STORIA 

DELLE ULTIME SEI ERUZIONI 
DEL VESUVIO 

Gioì di quella dell'anno 1754-, = del >75*- delle due occorfe, 
uni nel ratte di Gennajo , e l'altra nel mefe d'AgoIìo del 
1758. c dì due alrrc, la prima nel mefe di Cennajo, 
e l'altra alla fine del mete di Mano del 1750. 
da aggìugnerli al Libro delle ODcrvaaioni 
l'opra il Vefuvio 

DELL' ABATE 

GIUSEPPE MARIA MECATTI . 

Arrichita ài Figure Significami f Eruzioni , di cui 
fi irana , e Sol medefimo Dedica 
ALV ILLUSTRISSIMO, ED ECCELLENTISSIMO 

SIGNOR. MARCHESE 

CARLO RICCARDI 

PATRIZIO FIORENTINO. 



IN NAPOLI MDCCLX. 

NELLA STAMPERIA S1MONIANA. 
Col pcrmcjfo de Superiori . 



ILLUSTRISS. ED ECCELLENTISS. SIGNORE. 



On poteva andare piii 
§jl!^§& pompofa , e di se ftefla 
più luperba quella mia 
1 Raccolta delle ultime feì 
Eruzioni del Vefuvio, che io fono 
per dare ora alla Luce per com- 
pire 



pire il Racconto Iftorico Filofo- 
fico,che ho fatto, fui medefimo, 
quanto in vederfi fregiata dell' 
eccelfo nome dell' E. V. alla di 
cui Illuftriffima Cafa , io devo , 
e tutta la mia educazione , tutto 
il mio effere , e tutta la mia vi- 
ta . Imperciocché col degniffimo 
Padre Voftro Signor Marchefe Se- 
nator Vincenzio , e co' nobìliflìmi 
Signori Canonico Gabbriello Sud- 
decano della Santa Chiefa Metro- 
politana Fiorentina, e col Signor 
Marchefe Bernardino fuoi Fratel- 
li ,' . e Voftri Zìi , crefciuto , ed 
educato io fui ; ho fervito in 



Canonico Gabbriello ; e dal ge- 
nerofifììmo Signor Marchefe Cofi- 
mo Voftro Nonnomi fu conferito 
un Benefizio Ecclefiaftico , con cui 
potetti afcendere al Sacerdozio : 
in fomma in cafa Voftra fino da 
fanciullo mi fono riparato fempre 
con tutti i miei , e in effa cre- 
fciuto , educato , ed ajutato va- 
lidamente , ho potuto , e attende- 
re a' miei ftudj , e perfezionargli ; 
.e alcune delle mìe opere, qua- 
lunque fi fiano , produrre al pub- 
blico , e meritare l' approvazione 
de' noftri Concittadini , e de' no- 
ftri Letterati . Il perchè effondo 
io cofa tutta Voftra , e della Ec- 
ceHentifiima Voftra Cafa , non po- 
trei efprimervi qual giubbilo ed 
al- 



allegrezza mi nacque nel cuore, 
quando io Vi rimirai la prima 
volta qui in Napoli . Concioma- 
chè eflendo per finire fedici anni 
che io manco dalla mia Patria, 
io non aveva avuto la Torte di 
perfonalmente conofcervi : ma ri- 
mai! forprefo della Voltra affabi- 
lità , gentilezza , e cortefia , de' 
Voftri dolci ed amabili coftumi, 
delle infinite cognizioni, che avete 
acquiftato,e che acquiftate tut- 
tavia ne viaggi , che intrapren- 
dete in varie Corti dell'Europa, 
e di mille, e mille doti dell'ani- 




nerato da tutti, Vi diftinguete An- 
golarmente, e fate onore a Voi, 
alla Voftra Cafa , ed alla Patria 
d'onde traete la Voftra origine. 
Per la qual cofa dovendo io , per 
profeguire e perfezionare la mia 
Storia del Vefuvio ; a cui , fino 
dall'anno 1751. per obedire agli 
altiffimi comandamenti , di chi 
impor me gli potea , diedi co- 
minciamento ; produrre ora la 
narrazione di quelle fei ultime 
Eruzioni, a chi meglio poteva, e 
doveva io indirizzarle , che a Voi, 
al di cui Sangue , e nobiliflìma 
Profapia fono tenuto ed obbliga- 
to cotanto ? Ricevetela adunque 
Illuftriflìmo ed Eccellentiflimo Si- 
gnore, colla folita Voftra innata • 
be- 



benignità , e magnanimo cuore , 
e fe è piccolo ed efile il dono, 
che io Vi faccio , amplificatelo 
Voi colla generofa Voftra Cle- 
menza ; e al fupplìchevole Auto- 
re, che con tutto l'offequio Ve 
lo prefenta, la Voftra valida pro- 
tezione benignamente accordate; 
che forfè avverrà , che in .altro 
tempo, ed in altra più opportu- 
na occafione farà per manifelta- 
re al Mondo queir altiftima fti- 
ma , con cui venera Voi , e l'Ec- 
cellentiflima Cafa Voftra , e pro- 
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NARRAZIONE ISTORICA 

Di quel, che i «torli nel li rottura Uc! VeCuvio nt] luogo detto l'Atrio 
del Cavallo diri di Dicembre 1754. in cui incominciti quelli 
nuova Elulione fino a quinta é pofteiioimente avvenuto . 



X X teli in meno di tre anni nella Piattaforma , 0 liaCrate- 
K del medeiimo; e particolarmente per la gran copia delle ac- 
ide liquefatte materie, le quali dilatandoli nella loro accenlìn- 

della Vorace ,cha m àtuo Cratere flava fpal ancata ; ora con 
gran furia, infiammare , ed acceft, fi fcaglia™» in aria, e con 
! ~i,e fracafli , urtandoli inficine, dentro la profonda Ca- 
nnavano con orribile ftagore jarrivando infino le nta- 
. le fgorgavano.a formare un'altra Montagna dentro la 
Mi'-nMrna ^i^idinn , e a (pargere,e a diffondere per tutta la 
Piando! m.i copiofiiiimi falli liquefatti, e ad elevare perciò con 
le fue fermemazioni tutto il pavimento ; e ora ad empierlo di 
grofiiHime pelàntillime Lave: pure non lì farebbe mai afpetia- 
to nelfuno , che con tanta quiete , e tranquillità , dovelie fe- 
guire una tale Eruzione .come ultimamente dlere occorlò.not 
veggiamo. Imperciocché ibgliono alle Eruzioni fempre precede- 
re i terremoti, o almeno almeno fogliono accompagnarle: pe" 
quali terremoti crepandoli in qualche luogo la fpaziofa pancia 
della Montagna, e lucendo qualche apertura, da eifa fuole erut- 
tare Li liquefatta aceefa piena, la quale paj feortendo pel de- 
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cm'jo liei Monte, arde, e dei-afta tutti i feminni,e gli albe- 
ri , e tutti la Campagna metti in faville, e in -ovini . Non 
t dunque (almeno univcrfalmcnte , e che lì fia remiti) da tutti) 
legnilo quello nella preiente Eruzione; ma i accaduto queflo 



lei di a. di Dicembre , fecondo l'aHèrziene di 
ikuni , : gitali t^Kono le loto V:p:, o iiar.o .M ^ i i r J i; lotto 
Ij M;ini.i;-n,L , ti:e;iJiiii (.oli [Mrrati ,1 f.Lr isgna, e a far lavo- 
rale, (etniJn il ior l'olito, iu di elii feritilo uno feoppio, to- 
me le ibilt! finto H.lio fuoco ad una mina net rompere ^ □.• ;c 
mallb.inverfo i! piano, o (il Atrio, dove Ha piantala la Cop- 
pa [11-;:;! Montagna, e propriamente inverlo l'Atrio del Citi' 



toniti, fenia farne molto a veruno. Mi (rtféendo la 
e La fiamma, «uhi brucavano di.e-le i.mellre funi Ipaife 
per lutti LaMoDcaKna,opin>rano,cbe quello lo.1> un Iju.u di 
qiulcne Erottone. Salirono adunque merlo l'Alno del Caval- 
lo, ne primi ambirono alia (pia-nata , che rfeon tracollo il iuo- 
co, e ...,<.-(■;. ciie quelli eia uni .. , bj m ioni 

Vogliano ancora alcuni altn Laioiaton ; L quali Diruto 
qjella roaiiiaa a.lc. pronnr .VI. Merle, ra::ndo le Ivo faccende; 
che non subii falco l'topn-.o iretuoo ; e eoa perciò fia quella 
ui celle pi) mira vigli ole Erutioni , ebe finora fuco lese- 
mi forfè non fc ne farmno leeoni ; ni avranno pcniim al 
Munte ; ni li -in no fiat; fono all'Ali» del Cavallo in linea 
reità, cotne eiaao coloro, i quali realmente, e veramente Ote- 
llo (copnai fentuoM . b (r'iamenie incoi al C:r di (ottona, 
e.lendoh crc.no il piano dell' Alno, ed eifendo Uno «ettaro 
:ti ina dal fuoco ; nueltu noo poteva lutcecere , fe non con 
qoitchc ftrtptto, e fracailo. 

'.'ArrTó '^\ 'ìC ^/<i.t 
.Uvio la ialiti della Mon- 
ti queAa l'alita vi t una ' 
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piccala, e Arcua [pianata, su di cui fi poli la coppa, o Ha pan- 
ci.t ti v ! ! j ;Muii[.-,[:n.i . imitila i'^jnj-j adunque li chiami di 
cuiili Pauaai Atrio: eliindo due gli Atrj i più rinomati : uno 
lituo lidia Vernai, che è volio a l'onentc , e l'Atrio del 
Cavallo, che è volto a Levarne. Arrivatoli adunaui all'Alfio 
del Cavallo fi conobbe , che li età l'inolio , ed era fallalo in 
alia il ter.-eno,e che nel piano appunto lono dell'Alfio li ve- 
devano aperte divirie ìiulì;: ; dentiti delle qi^l! ori de ggiava , co- 
me in un Jla£no di vetro limito la liquida ialloila inluoc.ua 
rn.iteri.i , Ij quale fi riiiiiinavj , e fi ililjr.ua in quei!' Alfio, 
c la quale UM' Imbrunir dilla Ina, illuminò, limo l'ambiente; 
e allora fu irianitefio ad ognuno , che quella era una nuova 
Eruzione; 

La manina del di 4. affai di buon ora Catti coloro del Balco 
aTre Cale, e di Bo!i.i> Kcale ,c della Torre, e inni colino, ; quali 
hanno Malleric Tolto la Mi;r.;.!i:ri.i , c tilt teir.ei-ano più d'ogni 
" "" e danneggiati , fi portarono all'Airio, e videro. 



che t; 



e ioli 



Oller 



Andato adunque in compagnia di altre lei Pcrlone, e fi- 
lilo alla Mrat.iir,,i lI.lII.i jiiie di Bofco aTre Cale , trovai, 

palio lento, perchè fi era dilatata , e aveva una Ironie più di 
eencinquanta palli, ed era lontana dal coltivato predo un mi- 
glio. Di giù baffo vidi anche, che dalla parie u' Ottaviano vi 
era un gran fumo; ficchi; poletti concepite, che fi era diviia 
in più rami, e che uno di quelli rami corriva in quelle bande. 

Avani.indo il cammino andai a ritrovare il primipio d^l 
ramo li'o.ide veniva la l.nva, che mi era a lato; e ialite tro- 
vai, che in una tommiià; dal piano, in cui mi trovavo; alia 
circa cento palmi vi era come una fogna, da cui sboccava una 
Lava unita, e liquida, e perche non venivi a. panelli, e come 
fé folle incanalata taceva quel declivio Ire ito loia mente ; perchè 
a geliarvi fopra un flffb, faceva ottanta palmi Napoletani ngnt 
minuto. Quefta non fi dilatava in quel declivio più di dieci, 
o dodici pimi . Era tutta rovente , ed accefa, con colore di 
viva fiamma ; ma calata poi abballo perdeva il colere , e lì 
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rampe» in peni, e pareva , che fofiero lami carboni ncceli. 
Al loliio di lune le altre Lave le picire geliate fopra , non 
a fiondavano , mi rimanevano intiere , come quando fi cenano 
de'l.illi f.,1 E hia<:;io; <■ l.lloi.L,.,!.-.^ b.ilr^do li,! ] t -lr.> di <]■.:■■. 
Ita accefe materia, ribalzavano dall' altra parre, qua(ic3:c b=-, t- 
relfero in un durillimo piano. Salito Tirila volta di quella So- 
gna , e in quella vicinanza trovai edere (torli a)]' iaturnn 
Lava fquaqquerara , e aver 'fané le fo I i t -_- Finire di cord. imi , di 
pen- d'.i.:c, di consrehioni di paliiccio di color piombiceo,e 
(cr;iii-.,' : iinir> , lume ii tutti l'altre Eruiloni , quando ULava t 
liqui.!.!. C:'i vedutoli li andò a trovare l'origine di dove que- 
lla Lava ne proveniva . E camminandoli più ìnverfo la cima, 
fi trovò un altra Bjca , come d'un cammino che (lava lonta- 
na da tre altre Buche luperiori , e più inverfo li Montagna. 
Andammo a trovarle, e in tutte e ire, fi vide giù biffa cor- 
rere il materia , li quale venivi dalla Montagna ; invcrlb 
dove c' incamminammo ; perche qui vi era la Buca pili 

Giugr.cmmo adunque a quella Buca molto affannati . Ci 
di [fero, che prima era quella Caverna,corae un Lago; e che 
lineila, su cui camminavamo , era (lata fina naturalmente dal- 
la IleJa Lava . E non [blamente ci avevi fabbricato quella 
volta ; ma ancora ci aveva aliate ne torrerre , che parevano 
Ire cammini; fe gole de' quali erano tulle infuocate; le bocche 
raffi ivano come mantici ; e demro vi Ti vedeva pofare , come 
in uno Hagno di fuoco mira la materia infiammila e rovente, 
e che fremeva con orribili fileni e fragori . Sì flette alternare 

vò , che comunicava colla Montagna immediatamente , dalle 
rifeere dilla quale , tale Eruiione , fenia alcun fallo prove- 
In farti Topra queltiBuca tulta la Montagna pareva fquar- 
ciata .perchè era tutia piena di fumarole - Dalli medelima boc- 
ca adunque , che Ila nella Montagna fopra l'Atrio del Cavallo, da 
coi ne venne Padri Eruiione , principiò il di 3. anche quella pre- 
fente ; perchè dalle continue agitazioni & pigiatute della mate- 
ria, che fi urtava infra di se nella voragine, trovandoli la fil- 
datura di quella buca più debole , potette perciò farfi più fseOatea- 
te V ufeìta; licchè [movendofi l'incamiciatura, che cuopriva quel- 
la apertura; la materia the Ila dentro alla Montagna venne fa. 
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(.lme-ie a fuppar fuori , e ad inconinciir di qui U prcfecio 

Esattone. 

In che moda poi appena incominciata., dateflé fubito de- 
fintici """tre della nuova Lava venula dai.' a pentii ,r.m .ne 
tenne f e ?ei due ll.-ifie |jii>he da ten-o cinquini» palli-eia 
the nioòo !i dovilT: ron-petf :l icrteco nel plano, nonè tic 1 
cola a lp;ep,are : ne: alno li vede, e ti comprende, the ij:ie 
q .le i.if-.- ni- pa;r«i i:.::r.ei::e,!e X- l in .'«>T.sin.-«:;f 
n.o::«f!i urie ii le-rtno .in the biloineii ton»en ( re, the han- 
no tjtta .'a ragione totoo, r quali aflenfiono, ebe clima dtll* 
unirne hanno_fentuo traballate II ierrtiio,e tbeall'Eiuiiooe 

o dell' A. 

. .„„ndnri c 
t aperture £no dal medefimo di %. fi tienipi; 
.■ve, e madide coloio i quali iteli" anno 
danno e rovina . penne temevano , the di 
ve.'.nc a itoireie l'itile reliquie di Qje' poc 
lafeiaio loto la fortuna, e che non dave'e 
mo loro danno. Ma anche in U ipie' pm 
f;eiJuta, penai appeal fi pofe la Lava n 
fi vide, che voleva p:u tono piegale in fi 
la Livi mede^ma fcorfa tre anni indietro 
Ben' è vero, che venendo la Lava ti 
ert^J Marno 



terrò dowie d..e Torrenti uno più hqu.do e rovcr.:e h i-io 
.,. :. :. !,,'<:■ nel Mano (^ridderò; ri a'.tro m fulii dcitu, 
fco:;endo Injna le Lave ammontatevi l'ar.no 17)7. Iafc:ndn in 
meiio come i folata la Lava fcorfa tre anni addietro nelle pof- 
feflìnni dei Vitelli, del Buonincontri , e del Baron Malfa. 

La Buca prima "o lìa Ragno, di cui pullula laLava.ilon- 
tina dalla Buca amica dell'Eruzione pallata quanto un tiro dì 
l'chioppo. Le tre Buche lono lontane da quella priraa,da due 

dove fono quelle tre Buche fi feuara, e un Rimo, còme fi e 
detto, volge alla (iniltra via, e va nel Mauro, e l'altro volta 
filila delira, e viene filile Lave amiche, che fovrallano diret- 
tamente al Balco a Tre Cale. 

Quella, che corre fulla finiflra È il Rote (dirò cordella 
Lava;e peteio e più accef* e liquida, e meno mei colai a dì [tea- 
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( VI) 

rie, e pietre arenate , e vi come un Ietto d'un iwren le, porla ri- 
do lui furi dorfo minor numero di fallì e pietraie. Quella Lava 
come piìi liquida ha più molo, ed ha minor contrarlo nel fuo mo- 
vimento 'perciò ha latto in tutto il Tuo corfo più di Ire miglia 
di cammino , ed ha ario moliilfimi alimi ; ficchi temendo il 
IMnc.p: d 1 Ottaviano, che non folle per devaltargit , ed incen- 
diargli tutto il Bolco, era quali quali rifoluto di lame fare il 
taglio . 

la qualità dì quella Lava e tutta continente, e pietrofa, 
con poche korie; tredici, eh' eli' è; ed è di quel genere, che 
diventa un fodo, grolfo, e confitente macigno. 

L'altra, che prendi la dritta, e che li dilata , e fiammon- 
t:> ìuI.l- Lave fiJ Leo:!:; mediante 1' impedimento di effe La- 



lparfafi e dilatatafi viene appoco appoco procedendo, allargan- 
do Iempre la fronte, che il dì 6. era di circa dugento palmi, 
ed era di cinque o lèi pallili la Aia alleila ; benché poi li potti 

ve, gii va rovesciando in terra con grandinino Itrepito , per- 
che pare, che li rovefeino tante cataffe di Carboni. * s ■ - 

Quello Kamo non ha fatto fino ad ora alcun notabile danno, 
perchè come si È detto, e torlo iempre fulle Lave vecchie ; c 
lolamente- ha bruciato alcuni bocconi di Vigne , che fu dette 
Lave vecchie erano fiati lafciaii intatti dalle Lave coffe nel 
34. che tutti insieme faranno la valuta di alcune diecine di Du- 
cati dì quella moneta. 

Vi e ben pencolo, che non vada allargandosi infulla de- 
lira, e non vada a trovare i Coltivati ; oppure, che non pro- 
ceda a baffo fulle Vigne, che fono fovra Bofeo a Tte Cale, 
lo. fai ri va Iempre declinando nello feendere da quella parte; 
ficchi quando forcelle il cam.mino( lo che non accada mai ) re- 
cherebbe notabiliffimi danni . 

: Si è olièrvato, che la fera del dì 3. e del di 4. la Boc- 
ca alta del Vefuvio , mandà fuori molti sbruffi di fuoco, e 
Ue Pietre infuocate, in forama , che fece fuoco, anche più 
' *■— --; niente giovando il nuovo sfogo, che faceva li 
- "a nuova Elulione, e nuove aperture. Ma 
,s la r.o:-:, M dì ci. :.n ci:i ilctt: :.::a Men- 
ico sbruffo de' filli infuocati, l'elevuione 
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giu-e,di Ione che v conoTcera , the tutte Ode! le occe'c ™'- 
iene ermo m :(eompifthu, ed in movimento^ e aei:ai:.-f Si 
i irfrjiro, <hc munto era celfiro ,| f cou> f j; :i t; llrl it -, 
AIt-j, „ . jf.^-i i, „ r:lilt: ,,„.„ rjlc , rl 

del Mute trova ora io tgo-go di quelle nuove B «rwre, e 
pf-tio non efiendo p,ù tanto riltietn , e iterilo odio fido 
Kii- , e h r f .:, Montagna , t li «.rlen-i. 

« r.oi la elevane (>, la n-.ate -,a no, , I, LJi ., „ 

■ l 1 - da cell.; aperture f uli::!;! , .j ci:c vi u! : tutta 
!■'■ iliTmanan:, s: v^e uii.iraniinte : p-.-ebe pii brur: ^ Unii 

£'Sra»/i"!"' Sì* : n b8 ?. di "~ 

ri (egri 



volere li^pp.iu'di t:i--;U 



Jiil.ii'.rri ,<! 



rito, che avremo per un pei in quella Elulione. 
l'irrnii matura cco-ue; a-one , r-;.er. : ; .iriJ-.c lenza terremota 
(rateile tare quella apertura ; ' 

eun rumore) fi (bife potuta lire quella buca, fi èpenliro 

■■'■n lo.L d, una L:i , j:1 e,/..i trt^vi rnaiiiecia : e 1' 0L1/-I, [,„!.; I, 
-M^u.na nel piano, e non nella partii , ,: terminai il ,„., 

ir.^.-ienm,'...^;; J-, rlr , :|Uls , L , 1 3 |„ j 

Ila aeeelb il tuo,.-, ; an : ,cr.e Ja F t,< ; , -e , che fatte il „-,-,-ir> 
erre '...ino alt., ,M,ir„j.r,a ii ;i voto, e riei-.o di ljo [0 ,dì modo 
ine ,:nn è itcr.TOai-, eie li cammini ; i!li;|. „t) d. ouelli .die 
Buma in pota Manza dal Monte ; fopra del fuoco r e che 
abbiano in con Ieri; :n::i sii .imitili avjia ■ mia la rapitine .a ehia- 
mare tutu qut ih r.i.vih: Cr.,.-, v , fletti. 

Continuo la Lava a korrere il di 7. e 3. Covra la Lavi 
..ntiLa: m, \],, r ., ,y Oiìav;a.-o er.r-.-c , elle li ralneddaiie. 
'.1 ■!■>:!- ce 6. e ne, 7 .ia cima della Mrjn.acna Teee firausbruifi 
e; piL,,,: ink.icì:,., , ; fir a„ VJmfL . d| , JXÙ . qil![ci . c 
ancora lece la prima buca nuova fotto 1' Atrio del Cavallo, 
lerciie j>m arie™ .,: ai „j nb:ri , che crann rimalli fra le La- 
nn p ecch le- 
faprappolta fu ruttilanotie 

voìefle ("correre" 



portai col Signor Don Giufeaae 
1 Corpo ri: 5. M. ili - Atrio del 
ora 11 Montagna picr.l di reflure 



dira; e che li reiterigli* di quella , c:ie oa correvi , appari- 
vi pro-coire di furiti , e pjifj.iie ne; puntino lotterraneo 
celi: pr.ma fcWa.che ennu formavi -^i laguna di (lagnanti 

volli j'oririiti di;ialle.UUva,che correva p,u a bado ,c fi di- 
vide» in due rami* tuo Jni--'i celli uà de. Mauro d'Oiia- 
viann lentamente, iicchè giudicammo, che fi fatte rpentojl'al- 
Iroandavaa fcor : y;i pm a i-.riio .O'pcrro , crrr- :a una focna, 

ra'denTro di cJi li vede;.: , che io".iii:u.f.a i -.'rl.i , e -'ciiiva 
a cadere l'opra le Live vecchie , e a dilatarli l'.i'le medeiime 
lentamente : iicchè molli aliti opinarono , che t\w Ila ILnuionc lol- 
le nel line, e the iiicomincuiicra 2 polari: le materie agitare 
dentro il Venire della Montagna. 

In fatti non fece in quelli none la cima della Montagna, 
ah gran fuovo.nè ',i frequenti Icajjliariienri ili pietre infuocale, 
ni turbini di caligine, e di fumo, come ne' giorni antecedenti. 
E quantunque coloro , i quali erano ritornali dalli cima , e Cratere 
del Veli: ■.;<> .ifTermalfero d" aver trovato tutto quel Monte in 
iftonquauo.e che dalla Monrapanrj],! erario erettale infinite ma- 
terie, di cui era tutta i iennerta |j l'intimi dr maniera, che 

Ja fcefa dall'otto del Cratere alla medelima, che era palmi 153. 
OILLnoneraprelenterrisnledi piti ,r].e di so. pi Imi ,che iren ■j-::: te- 
merne fi fen riva no troppi, e mugiti, e ttguivano L-ruiunoni di 
fumo ,di fuoco, e di pietre ; onde ti poterle c<n luna ragione 
dedurre, ette tutte te materie erano ir. rivolta .ani he mediante 
la nuovaap=rtura,clie in fondo d' e. ili Montagna davi loro l'adi- 



to all' ilici» ,i — , 
Eruiione; pure [cmbriva ,ch= nelle tulli quc' legnali , che iuuL 
dare un Emiione nel luo tarmine ; perchi [a fera de' o. nel 
M.i'im lì aii.ii; nelle Live vecchie , ernie più aJiijnje 

la cimi della Montagna lece poco Fuoco, e que pochi sbruffi 
di pient,equtflnrbirll di fumo , vennero fuori mollo interior.- 

Attribuirono gli Abitatori di Ottaviano, e di ite Cile a 
gra.il fpeolc <\>. S-. r .< i: W.<o V avere ■:. Vel..v,o (affienato 



ledente , in una bniga , e devoia P.ocef&one , 
■tue d. San Gtnn.ro e della. Vedine Imroico- 
xidle bocche della Muntagna, e (perivano pel- 



m^,e i-., -sciiare dei .n l'i mollo maggiori d; ledi , ::ie a. e- 


ih: faceva fopra le Uve vtccKiedel 17(7, v. 
mi nmi a cadere al Bofcn a T e Cale. e in 


rn.vano , mcdeli. 
.er'oa'Camaldo- 


1, -e pia nnlbrrita, che mai dorma la Lava 
latitai) , di marerii anche più rovente , ed 
ehi P ambitine dell'aria fovraopnfla arde.a 
va di per lutto: nella cimi delta Montagna 
me granciflime , e di or i. banda fi diffonde 
fuocare , vomitate coti granò' impeto dalla 
va Monraenrnla. E fi.iorr.e la Iona , che 1 


«1 Mauro dOt- 

»no le p:e(re in- 
bocca della r.oo- 


s fcasluva , era 


fior, tfe'.-oro^ano.io,' rrnlte in vece di t.c 
uforma, calcavano fuori dei,' orifizio del Me 
tulio il declivio efterno lotolivtoo a baffn ; 
l^ghilGma traccia di fuoco, per cui talora 1 
Mimmi. Imperciocchi avveniva, che trova'ti 
R 


adere nella Put- 
me, e dipo: per 


e laie-ur.n una 
0 celle ltoppie,e 

qual- 
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quiiklie pi.nr-a il- L-.:ric:i;j . li quali ardevano incelTanteraente . 
NÈ erano pinoli Lui: quelli, che l'cagliava il Vefuvio, madi 
erolfezza non ordinaril. 1 più vennero d4lla parte dell'Alno 

e dalla banda dell* Torre del Greco , e di Ponici : Rimafero 
quali [UHI per la fcefa della Moriia-jna , nnn pnienuii più rotolare 
a baffo, perche cr;-n [rattenuti dilla Lavi, cicorie dilla medili- 
ma, di cui ven'à granar abondinia in quel pendio. Nel rotola- 
re a hallo .-erniario .-, [pe ? ncni, e lir-igharc il color del lilla, 
perete quantunque nella loro niella follerà (lati fuoco , pure 
nel. prender l'aria, venivano fecondo il lòlilo a ritornar pietra, 
e perder la fiamma, come offerviamo iuttn[|ic.rnr; vanire nella 
Lava. Che perno non leccro danno nell'uno, e folamenre Jc- 
cero Ilare tutti con timore , e in pariicolare coloro , i quali 
Hanno a Portici. In Culla Cera del mcdelimo nimno dalia Ca- 
ia; che veniva inverfo il Bofco a Tre Caffi ; fc ne dilìaccò 
un Ramo, e li (jeiiò in Culla fii)iltra,e procedendo con Rran 
furia enrrò nelle malterie d'Aniello Coruna, e di Paolo Bran- 
caccio, di cui ne arie porziunc; e nel Balco di Ottaviano, ri- 
tornò ad inferocirli più di prima , ammontandoli lulle Lave 
vecchie , e pigli jn.Lci d:'i B>ìc,iti nuovi, e di lini pernio altana 
quello , che vi era riattilo di boCco nel Vallone del Morto, 
licchè da quella parie rnlleggiò in iurta la none l'aria, e fi 
vedevano aliare accele lav.l.e . Quello ramo dillaecato dalla 
Lata, che correvi fuile Lave Vecchie inverici TreCafe, lece 
il ,che il fuoco daquella banda li falle alquanto allentato, e in- 
ni.i.iiiL.uor.o a nudrire quaUtae buona fperanza que' di. Tre 
Caie rei vedere, che non era Ianni un minime il ;oru pericolo. 
Il d! l i. ha fcorlo la medelima Lavi , la qnale ora non più 

Anche la cima del Vefuvio, oltre i continui vomiti di pietre 



ognuni, l'arimi 
caddero luori d 

fono Ilari alle 
hanno aderirò, 



iti, the non fegu'llt qualche 
moni diftrunsfre di f 

Cacata, e minaccia™ ai entrari 



'«"rolTna^U le^T™»»*"» 
■erio Bofco Real«,e fi Mpa- 



La notte d:iril ri.hl.-va bruciò buona pomnrie di f er. 
,:tci'.odi Aneclo Jor,r>,e ó: 1> Onmenico Magliuoli . Po. oue- 
Po ramo lolóe'e i! fuo cnrio.e .» contimi! ni crei i ^lo il 
K r„ ch'f't.'j arrefti:n n fiJeUw Vecchie il!a lO.taJel 
Bnfio i Tre (xt. N<l M.jru d* Ottaviano tom-iuirwa 
far: le lue arfior.T. Vanni il cor.w.che aouii finou bruciate 
Ci mofjRta di ictreno boleto , e in conlegutnu .che ao- 
ba Ijim un rlanr.n d: circa diecimila riunii, ellen.-o flamun 
F-jn i is 1.iiiV-rr..vi,»ihiine poi f:iyj.:!e nnci-:a- ma- 
l, e ,.n! d:an-.at.o;,e, cne li Lava hi (arto , b^rar.tMi nel 
Va 'n-: avo '.e I re Canini. Il rerrno convito fi godici 
iti bipT Dota Vijcnr.no A.r» Agr.men'ore per.rillimn , chs 
w'i ;n-,!,ltere fino id 0:1 in 10. moRRi» di coli. varo , che 
farebx ;l collo di quittromili daean. 

I a mitrir.a del d> 11. nfnlvei di venire In perlona aie- 
cV'.a rreifnre pnfru-i de\a Mont»p,r.i;e ir.l.eme .olbipnot 
Dot fiiovionl Colorabo.erf alftefette Per'orc , t*m Kore N'i. 
h venne a cranio alla Tom della Nujiiiari ; per falir di qjl 
ai j p r- Jpi Te(i:!n(i,i qui'i a-devar.o a.-ifla pailau notte, 
tn.-ar, 1 ,r-:i Ter-iton :nvrrfo le vtr;id«e ore 11 irovàuni 
e-,- rr>-iu'or;,: rov.ru. Perche h Uva , che veniva inver- 
ici al Finito : Tre die. elienduli in fulli dritta di (laccai 1 , 
c tarane ur.-. dira-nicojie , dnpo d'aver hrr.c-aio due moRR.a 
•:: re-rem d: Qi-.'cm Magone , due ci Sabino Wrde:;rae, 
daed. Paolo Cknicinr, a in coretto per volli ; b-u;i».i 01 
«ii..-.Biei.e un tuoggo d, Afflino Ino , fidato aSiiw m lui- 
la punta dirirri ci quelli Uva, che cnm: ha ratto ver. va al 
H/co a T e Care. Il centro era rimario addietro, trattenuto 
da eti-t Vecchie, c:.e v, cani molto am.nonrare ,e di nnr- 
Icr.ie.a jr.a orila .e-tta . otri-:, eifcndo ; mele tutte iriie- 
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me, e Live vecchie, e nuore , fembrava quelli una gran mon- 
tagna di j'uoco.Avea puro brucino la Lava da quella parie un 
moggio ili terreno di Agolìino Pidolano, e un altra moscio 

fulla JijiiJlra invcrfo Boto Reale. Quivi brucava molti Ter- 

addicno.Chc però erano molli i dammi di quella gente, die 
avevano la memoria ben frefea di quelli loro rovina. Ed era- 
no I uni quc'iii Eolio, Tanto nel giorno antecederne , che in quello 
medeiinio, venuti colle Statue de' loro Sami Avvocali in pio. 
celiinnc , implurandii di Dm liiiln.lt.irdu . i.-.!immo poi infili- 
la fera alla Montagna , andando addiriuur.i alla g:.n l..i,;i;na 
all'Atrio del Cavallo. Si trovi munto tutto : perche dove vi 
era li Laguna, li era alzati una gran volta, di modo che non 
vi era altrimenti la Ipianata in quella parte dell' Atrio , ma 
pireva, che vi follie un ponte a levitojo,e che vernili: firme- 
cato (olle falde della Montagna . Ne vi etano più le tre Tor- 
rette, ma quelle erano cadute dentre alla voragine, ed erano 
chiufe le ne gole , licche non appariva veltigio , che qui vi 
linfe Hato quello Fenomeno. Si venne avanti alle ne Buche , 
e Te ne trovarono aperte due fole , eH'endolene una unita tuli' 
altri, e per Duello una di quelle buche era tonda, e l'altra bi si un ga. 
in iondo delle rntdelìme ondeggiava l'acida liquefatta pietra fe- 
condo il foiilo, parendo uno flagrici di vetru il.- ut m . San elkndo/i 
peliamo a pena li prima Laguna , ed elitnjoih Ja una buca oort 
(vapora ra pio c, iti (fio ruioice d. tolca.e neti caligine , ed» 
chi' non u altro , pare^, che abbino raccontile aitane tofe , 
che nluwt-ncule , non appiano vere, menare on.a (catari* 
t :>t della Lava, pne, che venga dove cimo le ire buche . 
Ma chi i puino della Montagli*, e cm fia.i.ia il piacere di 
no-ire gli etlttn mifiviglioO.cbe la il Vefjvio.e il limrla , 
iht nel bollile lanno quc.ie non mi: oiiole materie .vede , che 
non la' imeni e di giorniia in g:o.-nata,ma d'or» inora feR^i- 
oode..e noiaoUiOune mutaaioni . E quello ni delio di c. 
g.o pei (oloro, i quali per avverti j-a a-idilitro in avrai.» a 
vedei la Lava, e ron vederleio (;■' irttr.io verificarli quanio 
. . jia-r.o hroia dilipenumcnie nonio, affini bt oon tvodichno, 
che <i liano notali a calo, con oon eliti (ili i tnaiiviglioli 
■Réni, che la qui la natura ; mi più lodo compi cadano quanto 
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eli» (la prodigio!"! , e come rovente db cangi It fiir operazioni. 
D.dle due buche li venne ad un altra , fondendo in Julia linilira, 
•-quella bucacieri anche di prima .camminandoli Tempre per 
quello tratto di via Tulle Lave venutedt freftodr colorili piom- 
bo , delle più Tramile hia te di limatutedi ferro, di marchelita, e 
di aliti bruciati , e finii metalli , trovandoli i Imiti cordami, 
e alle, e coperchio™, figure tutte, che fi [afdttno dallaLava, 
quando coite troppo Iquaqq iterata. Avanti di giugnere all'al- 

occulialiLava,e formando da principio un aquedotto lamedefi- 
ma vi [correva fluida, ed entrava come in una conTervi , olia 
flagro, da principio in un letto aliai Arcuo , che pareva, un 
canale, poi allargandoli infino a trenta palli. Quella Con Te iva 
traliinj-a più di tinto pilli, e finiva con una di quelle buche, 
e colli li Icppclliva la Lava, e fenrreva occulta , dividendoli 

' Abbiamo raaiocinam,ed cTpolle le nollrc opinioni circi al- 
la più lunga, o piti corta dura;ione di quella Lava, eognuno 
ha delio le Tue ragioni , tanto chi opinava, che volelle durar po- 
co, tanto chi opinava, che voleiTe ancor,! continuar rnoiro tem- 
po . Primi di dire il mio lenti memo, volli niicrvare ,che co- 
la taceva la cima della Montagna; e pi tticoì. irniente la Buca 
della nuova Montagnuola . Avca enervato, che tuttoil giorno 
aveva fatto un continuo, e denio Turno puf colato con vira ac- 
cefa fiamma;che quello turno li elevava in cuoca , gi rando in 
vortice, e che in meno dì elio compativa rollio ian te il fuo- 
co : e la notte ollervai poi, che vni.iiai degli wruffi di pie- 
ire inimicale non tnnlto fptilì, come ne giorni antecedenti ;ma 
cnpitiii ;e t.L-.nra s'infiammava luori dell'ordinario tutto l' am- 
biente Tovrappollo al Cratere d' un fuoco chi a ri (fimo, e vivili, 
fim i, lische pareva, che la bocca vorniiaile viv.t accclaLava. Da 
qj;lbi loQi.'.uJi .che ancora avrebbe continuato quella Eruzìo- 

m>ià di quella gran conca] ed' elTendo I' apertura d'ondelca- 
turifee la Liva al pie della medeimia.ed cllcmlo quella l'adi- 
to, e lo Tcolo di quelle tante radunate materie , vi È molto 

fuoc™ e'fi'venga'aLieno'al livello della Buca, d'onde viene 
la prefente Eruiione. 

Il di 14. continuò la Lava a (correre invcrTo di Bofco 
Rea- 



Reale , in un ramo, che lempre più s' ingranava^ c eheface- 
vi p;;v:ó rna.'.fynii danni, laenrrt kiriprc nin li Assia:-.-.! nei 
; : ;iiiii.ui . Ambe il ramo , che ftorrevi nd Balio u'Oisjvij. 
iìo tacevi llr.igL- di .ub'.Ti , uio;-,iin..;.j serrtsiu.c iJiljt.Tiloii fu 
quell' albereti. Quello, che veniva mila Livi vecchia al Balco 
a Tre Cafe lodavi più Iciuaienie , perche ah ro; uva ul 
gran putno la Lavi,c.-e li .olu™ j Rr/co Rea.e 0.:.rj, 
the «eiiiva iaspe. ai I.-o-k , e un piccolo ramoictllo , tiie eri 
io Itili «tilt», e che Itati . ■ .'. dinno, nendo ojfi ter- 

tio rimufli ic Agaflino Ijìl , ine rimile ir oisr'i ocafiMe 
Krraia unni, e le Live retchie.tne .0 iimmui □,, . 
teiere eoo foni, e con , mE[ ,„ ,.-.„enr*ano nn-, 0 dri Ino tor- 
to. Ardi li cimi de .1 Mor.uaiu fece in ...riti noi e erto 

1-: jI IV ■.. i n 11 ..:n,T,n^o net 'i 11 e--' rj ó> 

a, rnJen: di co (0 quello Ipeiiicolj .aarenia tinti fjn'h; jr- 



(che per iEbiglio fi è 

Ut Botto Ire Cale, oo-.e per rurrn rete tran canno, 1 
(eodofi punto rilknrjll in. «reme Ot.'.i medefirra , ti , 
corre.ne p:uueiu,nu piò cupola. La eira pei 
Moniijni hi (1110 ur tuoni [r.ionlimo ; e li Lavi h 
boccata dilli boni della Montagajola , ed ita torlo 
l'i.ttifeisrn , rrlun-i no? lolo jt.e', usta a cuna 
tnenle del Cratere, iti vedetisj.ili Mcbl ci lontano li», 
e lo (trottili ori hiw.0 , Ine rovefcuua Inori degli ori 
Mnriisnuola, COJsico cr.J l'uiiafoima . E cereri* il 
r<iKiji» Ceri indo il di 10. eoo mi Coitine di Mi 
ttttori , e Intendenti celle mnai ont, eie r, turno alla 
tana . fervendo tutti Sua Mariti a Portici ; e ivendotr 
deVi lui Comitiva leniti tini Lettera , m cu mi turin 
Ol1e-.j/ioni,ehr ha fitte : liceome queir; conr-iDusscoir 
all' arfipmerjo, che fi triu»;toa imo piacere no ornfjio 
«eriajul rtporttre.e.IeiickKté 10 (timo, t'x non lari : 
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Se. mio Padrona Offerrandifc. 

La gito, the il signor Franccfco Gtri C,^„iì,.w Malo- 
re di S.M. ->;.■; ,i l'c, tui , L; dijf- renani , si v derfr.ie alla 
Montana il dì g. tua lit fece /e noti il dì ro. e quella è U 
cag.we, che tii, mi, fi rifatti <„,, la, sll.i Liim JfAtrii 
iti Causilo , rcii.v avviamo ma :"Jb cv.veituio. 11 moti- 
vi, pec cui non foni il dì a. fu ,petctè veliero venir con luì 
,„■:!: ,;/;.„; di p-e/li Sin»™ ■ fra ,1 Padre Arcato Pag. 

gin, col fuo Ah.„in; : ■! Si.'m, D.r,iu/e;.ir Ciucili Slama- 
tili, ,1 Fonivi. v* , cUbuì dille Ofiittne di Ponici, 
e cedi S.ittrdoti di Pattici Amiti [peculi del Signor Gerì. 

il ja.Ucita g,ir»" lo. a olio art, retro rfeij le dilli ùcc [i lìtio. 
Jt all'Orlo J.//.M.« r / ni? avvicina,/, al quale . Le /, 
dite , che .ti mi ricmpini di paura . !»,/:?, i-xc-'i- ,„ fativi 
tali e tanti I ,• i I o Jfls ventf- 

pefè da7™nZ™dw,dTo7*™o\^ ti". 
i a 7Z"ava,ln%.,»i',' u /i"e/Tu m^-^h.V'iht 

•note. Coneiojfiacl-é dati. Hit.:, dell..- 1 .:,.■„,./„. , 

effe in me^c, Piattaforma dei r./uvu, , ,/nv,m uno 
die 

non fi puì fingete «/. /anilgliantT!%a'r'v7 n uaa^7mp7/la di 
mare, mtt eontìntntti , jt non tbe ncir elevar fi minorava lava- 
re I frag lo jpa iva 

come un l'orti 

vi erano con mi drpji Erclcfivfiìci vollero moreltz^art ■ ' 
cernente le piatite :i»o di ,„!, rei,,.„t?,\ ,:„/,,, 

Predicate,, fjrrbhr» l.ult„i-f,j/ in ,a pudica. S.Jcefe mila 

P,.,rr:hrma ce, della ;v,„,, r / J m K :i,,, !i , /as „,, J ,.. : ,;, 
Inibì . i iena d, ferole , r /uno vi fi vedeva in f.U fe/- 



■:. he dna 



t tjall per tj„„, 



a Lava , thè air Atrio .... . 
vallo. La prendemmo in /erma, che fi rnlù ili Je;.ra eli, Ra- 
ra , di deve /gorgo la Lava nel 1751. Offervtti, ebe la Cippa 
della Motitagnn; do aueflit parte hi molti/fimc fej/ure , pettbi 



K fono li Mi , da oc,,, banda efalano fumt 



i ,i.,.'.",/,; t ,- (Jlr? , i /, aaa'l ,„n;/aO fajpefe polla. 



Ktaidt il 



;i-.r.;.;ij'i.j;.i imm i.- . .Hi ricordai, cdr „m 
/fonie a/fArio della Vara;* «ti lyji. tic di II sua 
comari* " fcoautt la Lava , e poi rimafe a mi^jro eamnn- 
71 J .' Sire hi li due !.:•;:■! Vili;,».; lana le, ne-.:.;,:- a ave- 

lie d-.-::-A,:;,, :- , V :e..L .r. -. V ,,*/>■ io fn., eoa,pa V ,e avelie .iel- 
le Vi,,.,;., :i, ™.v;;r, tal- , che /,.,, /„ mrjVjfot,, e»/*, r 
,7 ■■■;,), 7 f.-,;.,,.-;.; . j'Vri r I-V.wh : ter-.èi 

in,.,-:!, ali., :;■„,,:, f .:,;,„-.-A ., f or-ere la L.-v* , in ausa- 
ti eòe da mft altra firn fi feci un apertura maitre, ed 
aveva di aul la Lava t'adua pia /arile per «fere dalla f„„. 

n%\ ™^VJ n pZìmevT^rfitfMi M/a c'ìpp^Z'i'a 
;,Is.;r.i.-n.j , emcliè ar.rol folto ali Atrio vi è la Montagna 
beUa,e luona, e P Atrio non f altroché --ma /pianati, 0 un 
rifo/o, .';/OT«rri a M< W fi» . .li. /.; a-aehl ,l,.p„r ,1 
vedete la Cappi dei là ■/;,'■ Ivi,-. :;;„., di Fijur; dalla par- 
ie , dove fi ì fatta !., roti:, a . .rumente io fono deliaca 
opini-jne accennata nel Ina primi Fe-jio della de/rr/^jarli di 
r .<ijia Fa-a: : ,ane, e rèe li.: fermio aualcbe tettimelo , e che 

Ui 

rèi h-.iii .ivoh.imenlo interna j, e latto, per cu, fi fi ano m- 
d.'eliti.e sfianca,, .pieii, La. , avendo forfè aul oprato più 
la materia, o c/fende j< „„ linaio ,1 terrena per Terrena,, r.nrbe 
occorfi alitane. Damine fe i Terremoti ,tbt ttmbihffmi fi fo- 
no fi, , J r Isa nop/" pofo 
avere .retta .r.i.'.H'r !>.n:e? San „ds V. S. a auefia propofl- 
-rione, e non mi lunedi per un Fanatico, e l'ifanano. Fi- 
la fa, come diceva un Uomo doniffima - - 
■ ' 'uoLìbre del l'e/:,vio 



i.i dittamene uri f:a latra del l'efavw ,ch 
u comp'jjlo di inelle, e molte parti , le ai 



.le auali ianno tutte ,a 

corpo eoi arpa mede fimo. Di ani è che .e pih , fl-e p:a:;:':il; 
ave, e talli auejlt l'ulce-t, , e fu.r'n /atterrane, „■:., . 
toefiane , e panicipa^toni in fra dì kn . E' anche fernet,- 

pia ricevala , che < lirrreinea, Jen-.nm tir. fol.rbl pileria. 

ne, , ; anali acetnitndefi nelle vene della una , e facendo 
je,-.\.-. ,j>tr relè.; jori^ioturf , l.t fendono ,c la /anno ti abaila- 
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te. Ora [e è vero, cerne i venffnno ,cbe in Cojìam in opali ì 
fuochi folterr.iiiei . .paivi ,;:■„ , (t fiar.o aeceji , ed abbiano 
re tolti 

I : h/o/pettare, 

che fi /,.=.■!» , anche k» , /f J!lr C , e r*s ,r: «„- 

/eguemra ? Eruzione trejenie fia iuta latiln sta ialiti sfianca, 
tura della terra, ambe ili tju:fi; band; , a..-.' mede/uno terre, 
melo cagioniti . Io per mi, ficcami vedo pur 'io ,cbt fen^ rom- 
per/i il terrena ■ eioè fetidi terremati ; amile Eruzioni Haliti 
poffono fare ,/a.e, ài .fin/le j,T,luncnto , ilaualc Io /otlopongo 
al futi giudiziose credo, eh; I 'applaudir.) , mentre vedo 

Intorno poi alla c:r.;i;- itti: di ain-jla Lava mi fa grandi/* 
firn.: Ip-e,e, eie non ojlante .anta materia, chi dal dì J. fi- 
delia mede/ma %"t\'ni7 fracaffio',^ tanti '/Uahccbi "di La- 
vi, di fiamme, di pieni acce/c, di lame materie , euafiebe 
nulla giovi ali.: maini,; raeehaila lidia iiail linea quella , 
ebee/ce ali" Atrio delCavtlIo nella pre/enic Erudirne: i •ut- 
Ilo mi fa credere, eie non [oio la -valla pane, a della Man ti- 
gna fia piena di fuoco ; ma eie vi fané molti fui, o molli 
canal, in erti corti/, onde,,,: e „, ,ff tt pouani. fuoco; d, foi- 
te che di mano in mano, che il fuoco fi perde, o por lo /ca- 
lo, o Bell'Eruttazione, che /accede delle materie, ne /ubentri- 
,,o {dito delie nuove , ebe efrano da oue fin. , occupando il 
luogo dell'eruttate. Percbi a me fa molta /pene non oflanle 
j) grande erunionc il vedere tante fiamme nella cima, qitaf,. 
cbè punto di fumo fin ancora v/cìto dal ventre della Montagna. 

Anzi le mi /offe lento due il mio jeniimeiito , direi, 
che auejì Eruzione e In mede/una , ed è la fie/fa , che inco- 
mincio auejlo Luglio. l,ii ! .e,e:.-.;ihc fin,- ,1 allora le raccolte 
materie , che in grand' ahondanze nella gran caverna de! Mon- 
te erano raccbtu/e, /Imbarcarono dalT orlo della nuova Moti- 
rognuola , e pera la Piattaforma fi dijju/ero ; Dipoi facendofi 
nuovi ammuffì di materie fi apri te Montagnuola alle falde , e 
ce;t:m.ame me per pth , e pia mef. la Lava /gorgando , per U 
Piattaforma fi /por/e -.e talora /coperta tra/cor/e per lemedefi. 
ma per tutti . mefi & Agofio , Seiiemìae , Oliare, e Novem- 
bre, comi ella mede/ima ci fa -aedere nelle i„c Oj/e,vazionL 
ebe fervono Aggiunta al fuo libri) del Vejwaio ; e ora jf*. 



tendofi [empie pia nuove , e maggiori 
effetti» /(«»#, ed mimo» li ier.... , 
ne, e impresone, ebe jjcevii'io in t/Jo i ficchi fc.-ierrauei , 
o per i terremoti oicorfi ambe in lontani paefi , le materie 
/lamia erutta!» per di fuori , e fin» dal dì 3. iel corrente fi 
fon» Iparje eternamente , ci banno aiutalo coi! I' Eruzione 
interna , di modo tbe • fuochi , che fi /ptrievm «et Crate- 
re effondo ora fcommojf, per la talari , che venivano a fa- 
re- den.ro .Un panca della Mone — 



rare internamente, e calando a baffo tanno fatto itili /ara- 
tszjoui di jr.ifi per aie. , c per di juori , ed hanno gettale del- 
le fiamme, come abbiamo vi/io tfftre avventilo, e come veg- 
giamo avvenire fino al pte/enlc 
Anche fu di ine/lo vorrei _ 
lonfcgiicirfrt ancor io , con fui/li dati .. 
rà coi! profili aue/F Eruzione, perchè da fili'/ , cb; r.pp. -iìcì 
dalla cima d-:l Icilio, d-S fmrbì neìU i;,r.:rme ve ne fono 
affai , perchè vi i un gran fracaffo , e gran gettiti di infe- 
rii vi futtedono alla giornata , uè fono molte lontane dalf 
iwithnr* dei Monte, come lo dimo/lrano le tante fumaro- 
le , tbe /opra l Atrio del Cavallo fi vedono fin» aita lima 
delia Montagna. 

Del corfo della Lava non gli dico niente . Gli i fcarfi 
tur,,: sf.rbl.nj per un miaho il, paefe , Ue-i-h, , telili ut- 
dami, m.ix-A d, pale , e fafci di tavole, di color di piombo 
biadato, e evada fon ifititi fcbtrt} di correre ora /caper- 



„,„ , fabbricandoti ora oa aautdotto, oi 

de P ha fatto nel Bofco d'Ottaviano, avendo bruciato MP 
Bofco de'Morli, e ripieno il Mauro, dove Sua Maejlà it 
il fotta, della fua Caccia rifervalo. 

--' - fare danno molto maggiore dalla par- 



ie d'i Bofco Reale , dove ha voltato ; impcrcioctbè ani vi fono 
moki/fimi coltivati, non avendone recato malto dalla parte di 
Tre Cafe , penili- corfe fr.myre Udii Lave vecchie del m7- 
folle anali foto di,'h:.fc al. uni b-xcozeetli di terrene nmafi , 



'0 dìjln,ffe 
1 pi ja crune. ! 
Cosi avendo 



■si C Jo^ì?* 



(XIX) . 
Dtf» di aver vedute tul lo, mt evenute diman- 
do «™™^?™f™J ci e IKTS' tU 

T'pre/^Tem\Te7^Te'f'e 'ftrtTal pimento Fella Plot. 
tafor»a(be penfate algrande a^Tdo.mcui tutta i*"°l>™ 
Comitiva f. era poflt "andar paleggiando fu detta Piattafer- 
ma. Impeicioccbè pcIP Eruzione di tante , e tante pietre effen- 
dofi votata la Montagna,"? avendo la Piattaforma, /:i ■ - 
noiriarù e foHenerfi, e tiwltandofi contmuomente peli ujci- 
,a ebefta loro ffa'lancata , ed aperta «f Amo del Cavallo 
le materie potei dar/i il cèfo benigime , che andane a fondo 
tutto la Piattaforma, e eie tutti noi precipitammo m auella 
voragine. Alvine nelle Eruzioni pacate è così avvenuto, e m 
turila deli- • ' 'U'meàefim. 

ilpied.flallo,e fo/icgno , fu a-> tv,: p fP»«f ftlleva- 

cuaiione. e movimento delle pietre , che la Jeftenevano , » 
Z\uefa,te f, moffero,ed ufcUne dalla fata apertura.Cbe 
peri fummo tutti ; non fo , fr fi debba dire tcim-rar/, o im- 
prudenti a pei. a :,l tc,\;*h: ch'anno ,mp>uHent. luti, co. 
C, ebe non u/eranno tot r /«••- ""»! <*» 
rutti i rumori dilla hì^t^.i «.« l'ano uffa,,-, perche Jet 
me credo, ebe la Monta.;-.,,-.! .■: ,-M.i J g,„ ,e la Piat- 

taforma del Vefuvio , al prof ente notabilmente mgrojfata per 
le eruttale pelanti copiofigime Lave , dal pefe , t dal fuoe» 
intemo del eommu» aggela , e pmega , fari per cadere 

" KS Ì\Tco Pr a C ueìeTà:iT':oZ,o nofltn gita , e 

ebe fenomeno al fuo pur^tigime giudizio , per fornirne ,1 
fuo parere. Sene con, verace affette fuo ver, Servidore, ed 

Di V. S. 

Portici 13. Dicembre 1754. 
La mattini dsl di 16. volsvo riiornare inlicms col Sign: 
Abate Giufeppe Tuccotì Sinele ili» Montatila , dlendo tosi 11- 
mallo con lui il d! 13- v t nne meco colla comitiva del Sig. 
Don Giovanni Colombo , il quale P"™ volevl tortt *™ ™ 
Boi. Mi ficcome nel venìrmsne dilli Montasi con rito lui 



(XI) 

feci una terribili Ili ma cadila , e mi gualìai un piede , per la 
qual circa» fui obbligalo a Ilare a letto alcuni giorni ; cosi 
non potetti effettuare il min dilegno . Dalie relaaioni petò Ji 
alcuni miei amici, che li li portarono , e allentamene" Vieta- 
rono la [ordente della Lava, e il corlo delle medefimi fui rag. 

Feo d'Ottaviano , che nel ramo di Bofco Reale , e nei due , 
che mettono al Bolco Tre Cale ; dove ira 1' altre cofe era 
entrata itti Territori .che erano di Antonio Lamella , tacendo 
da per tutto gran male. Anziché nel Bofco Reale corriva imi 
forte, che in un ora di tempo faceva dugtnto palmi di torio, 
anche nel piano; e le la Lava vecchia del 17;!. non avelie 
riparato alquanto le lue furie , avrebbe in un Iblo di fatto tan- 
to cammino, che farebbe arrivala dove terminò la volta paf- 
fata. Tuttavia ahbrucià varj Territurj fra quali meile in m el- 
io venti Moggia di Terreno coltivato di Don Bernardo Buo- 
no, e ne bruciò due, e le altre diciotto le lafciò Ubiate, fic- 
chi non vi li può pallare, le non per di Topra a quelle nuove 
ammontate Lave . Anche la cima delia Montagna gettò gran 
fuoco , e gran pietre infuocate . Dove fono le (èrgenti della 



eruttò dalla lìttiìi dW.i ,\ Innr.nin.i , quanto quel io , che venne 
dalle aperture dell'Atrio del Cavallo In grandiliimo . An;i li 
fece una gran radunata di Lava iovra un ciglione di Lave 
vecchie, limato io lolla delira di quel i' ideila Uva , che veni- 
va al Bofco a Tre Cale ; e fatto un nuovo Ramo, incominciò 
quello a volgerli inverfo laTotre della Nunziata, non Saldan- 
do nel medelimo tempo di correre antne alla volta di detto 
Bofco a Tre Caie, dove (correva prima. E in confcjjucnia in 

di Giovanni Imballato , che fu da otto Moggia , e di Giù- 
Ceppe Matrone, che fu fette, e d'Andrea Pelicene , che fu die- 
ci , e di Maeltro Antonio , e Maturo P.eno Aullo , che fu 
in tutto al credere di coloro, i quali teogono in que' luoghi le 
loro M.ulerie.da dieci Moggia, ficchi per tante arlioni !a leu 
di detto giorno fiammeggiò l'aria rerribi Ime ma . Ni lafciò la 
medclìmaLava di cadere a ballo dalla dritta inverlò Tre Cafe, 
bruciando fra quel di, e ne'due giorni antecedenti trcnlacinque 
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C. ,-ic's-.. c hir-.InV.'.- i-j gttf.a.ii» ramo a.!e ve morbidi 
Andica Ino imtcllo d'Aeoiìino ,c continuò i leoirere EuLta La- 
va vecchia. Il ramo, the f. eri diflaccato Iniezione » la voi- 
a dellaTorre, fornirle il fuo corln;ed in Id unii <<-'i<u 
aliamo ,1 fuo, quello d'O.taviano , e inverili le fonemi a l 
Al,,» od Cavillo il ammontarono, e li fp.i.le-o P ,r timo le 
Lave, ficche chinilo il cammino, c rnipnilwiliiarono I acco- 
iM-vili vi.!. hVfonnj, cri; k fkiU fi-mi L Ann. li Mano raccnlu- 
fé .mie, perchè non ri E vide alcun fe E naii: di turno , e dt vam- 
pc di fuoco, co^t api*n» a quanto eiano [palancate quc..e ti- 
l, i -, !,« oiai, che corre»! dalla vnira del Mauro li fra 



piamo alla 'Ione del Greto, e ad ore tre della fera fi ; 
in tom iiv» ai fei Perlone il a MaoM|W ton animo di I 
alle bocche . Ma non lu puiluile ; pcichi .e ».e e-mo ci 
da per tulio , e D-.'opnavi andi-e , e e.nt dietro da. Il | 
d'Omviino, o lalire ulli rimi de'.la Momacna , e tu: ■ 
te all'Atrio per meai.-.c-.. Non potendo»! adunque paua-i 
folve: di poiitrcniu un i.;n volta. Fieli caa^ue A tow 



f XXII ) 

ve attualmente corravi la Lara , andammo folla diramazione, 
rj . v,l' Ino , perchè l'altra , che 
aveva prefi la '.la ali» volli della. Torre del Greco fi era fo- 
foeli Allori adunque la Lava andava bruciando lentamente i 
Territori dello Scandrieiìo. (ìuella.che correva fulleLave vec- 
ch ■ de! 1737- continuava fimiìmenie il fuo torlo , ma molto 
lento 1 e il ramo, che andava inverfo Bofco Reale , continua- 
va ODIO a ftar fermo . Solamente avea incominciato a ricorre- 
re quella d'Ottavi,.rij in <j ! ' ! m^iehmo giorno. Al luogo del- 
le Bocche non vi fi vedeva fumo, e pareva al color della La- 
vi che era rodicelo , che Me -nel'a fua decadenia , e inver- 
fo la fine. Stetti almamente ad oilervare la cimi della Mon- 
tasti!, rer vedere, che fuochi ella vomitane di lopra ;e oilcr- 
vai, che faceva i l'oliti sbruffi di pietre , che fembravano bellini, 
me girandole di fuochi artifm.ui , ma più in r biottamente di 
prima, ficcome le aecenfioni, che a otta a otta infiammavano 
il Cratere erano molti minori , e i palloni di fuoco fi vedeva- 
no ifói di rado . OHetvai ancora , che vi erano dalla pat- 
te di Tre Cale ; che vale a dite, non tanta fopra all' Atrio 
del Cavallo , ma più inverfo Me;iogiorno ; inveito la cima 
,kì Mor.tr. in tutta la coppa ; dee.1' infiali, luoru , e |>:eeo.t 
[;!fi ; «reni vi cmiki infiniie [AlccW , e t; u.aM mlentibili fuma- 
rolc.'Nci iafeiai di confortate q ne' poveri Paefani afperar be- 
■ - E cerr intente la materia ; che eia Hata etuttara dalla Mon- 
- - : — )i era (lata abondan ti luma , 

.__ li aramallì. Ce ne tornara- 

li prima del L'olito , affettando di Tentile 
"l'elìto dei fatti procnollici . 

Il di 10. continuò la Lava a feorrere colli medelima leu- 
tciia nel Tctritorio del fuddetto Scandriello, ficcome ad ira- 
montarfi folle Live vecchie, che ranno a Tre Cafe, perchè la 
«oriente maggiore della Lava era tornata a feorrere nel Bofco 
d'Ottaviano . Anche la Montagna continuò i feci gettiti di 
fiamme , e pietre infuocate , e flette ognuno con paura , che 
incora non voleil'e allentare i fuoi furori. 

Il di 11. più d'un moggio di territorio dello Scanditilo, 
era oggi flato bruciato affano dalla Lava.laqualc avanzo il fua 
.ammino in Tulle Live vecchie del 1717- inverfo Tte Cale, 
iìcchè non dovei fare un quarto di miglio per giugnere al 
coltivalo . Anche inverfo ÌIMiuro d'Oltavimo ptofégifla moRra- 



Oigiiiiml hy Coagls- 



( XXIII ) 

re le tae furie , e non rifeer.o punto il fuo corfo . Li em» 
deli* Jl." tace mene più fuoco di federa, c g.1 ibniSi, 

e gli Icasiiamenn £. falli lucono pu continui. 

ti 01 il. ELMtmJoli ammontata [a Lavi anche falla fui 
foigente, coffe p:tò nel Mauro d' Ottaviano, e fu.ie Une vec- 
chie d. Tre Ole, c il fuoco, eh: getto la Montagna fu an- 
core, c non ii.no cantilo, ma roifcjjf lar.tc , tuli: buoni con- 
tralTegni , che non dovreboc e:icre moito djtcole . Continuo 
oggi pure a danneggiare la Lava , che accefa corre»* in u.n 
fu i territori de..o Snodatile, 
n-.nuaro la Lira a venire fulie LaveVec- 



e del 1717. inverfo TreCafe; e . Vi; n, dirai 
(e inverfo Cimaioli c aerili, che fa p;0 din , . 
Icortew ancora, e non fi era fpenu, Oc' Tenitori delio Scan- 



ni .0, Pure iiO;ln.:u iMtm.^.j s (:o:t.-;e,; (.il C.pfio- 
'— J e nltaToire del Creco E faceva acche tuia 
iatetie . La Bocca drila Montagna ha gei- 
1 falli , e folaicente palloni di fuoco tot- 



lucrarli, che li-.w. ceiii'i aSatio quello flagello. 

Il d'i». Dicembre, V;i..,;a de; Santo N.;,l: , andS il Sig. 
Dio Gtuftppi Ae.vn Sfótte delle Gjitdie del Clorpo ai Sai 
Mieli tila Montagna , (uli* quale la notte pallata fi vedeva 
ti'.. i!nn,er.:e A' i-i. Snnw.v,'ii»e , e rubicondo, che vi era 
flato un fuoco leiribililumo ; c ficcome l'avevo pregato a dir- 
mi un efatto conto di tutto ciò, che avelie veduto, e faputo 
prima della Tua partenza di Napoli, e gli avevodtno, div per 
ricavarne la verità, Bedano lo poteva informar meglio, che il 
Signor Don Valentina Balbi Agrimenfore , e dimorante 3 Ba- 
lio R.iik ; cii-.i 1 u;ia mia alle-; io;; e andò a trovarlo dopo mez- 
zo giorno, e fattola ricercare, dopo alcuna di the ulti ri trovato- 
Io, indù a rkunolce.-c con elio lui la lituaiione prefente del- 
la Montagna. Si fermò al Calino del Sign. DonBemstàa Bug- 
no , come Situato in luogo da poter bene ricavare la pianta, 
con mimo di pielentarla a S. M. come aveva foto di quella, 
che ricavi il di 9. Trovò , che la Montagna dalla pane dell'A- 
trio del Cavallo, c [òpra l'apertura antica dell'anno 1751. aveva 
tre fiaccature. Una Alila delira ne] venire a balfo in luogo più 
alto, e inverfo la cima, c quella era piii grande: un alita frames- 
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io più mezzani : 5 un'altra in Tulli finititi, c invetfo li fil- 
ili più piccoli . Tulle e ire- dilavano fuoco, e dentro alle fpac- 
cature vi coirevi il fuoco vivo. Le forgimi , che ippiriiano 
feoperte fui principio dell' Elulione «ano tutte coperte. E fo- 
llmente correva una calcata di Livi , Il quale fciturlva di 
luogo lottcrranco il!a volta del Mauro, e mollo lontana, dove 
erano le luddette ibrgenti antiche . Da quella biodi correva 
',r. nubili* p.r^ d 'I l'inicu. Correva parimente Icopcria la La- 
va dilla pine del Botto Tre CiTe, parie fulla LavLL vecchia, 
e pani fu IL- to.ni.iii .n.; . Q_.irila lì diUi>iitiei , ,i in più cir.nit,- 
rioni ; lodandone alcuni in fulla dritia alla volti della Torre, 
e ti Kclln.i ; e alcuna altri dalla pine di Camaldoli, e altra 
(iir^iuturriic alla ralra di Tre Cale , da cui la Livi poteva 
elfèr lontana due fole miglia , procedendo a palio lento, e non 
tanto velocemente, come taceva fui principio . Avendolo pre- 
gato , che mi recalfe un'elitra nota di lutti i danni ragionati 
dilla L.-n-.i, ti: avendo di oiellu latrane ricerca alSignorDon 
Valentino a nome mio; mi portò la prcrentc nota , che laghi, 
dico la pili giulta, che finora In ufeica. 



Giovanni Panatiello, ilias Imballato Moggia^ 



D.iIU parti del Massa. 



A niello Cocuiziello 



Crilìofmo Melilo 




Angiola Jairo ■ 

Don Tom ni ilo Magliuoli 




Dalla parte di Bafce Tri Crft. 



Francefco Marno 

Nkt^a iolimeni 

Felice Panarie!. » Ciiii-lj 
Piolo Conolind 



■ M. 5 
■'M. % 



M, 4 

M. s 



Franteteli Verderame — 



Dalla parte della Torre. 



M. s 
M 4 
M. 3 



Sandriello M. 

Con tulio ciò è quella una nota ideale ,C fatta più rolla i 
occhio, che prelane li mifura fecondo l'arte. Imperciocché a 
Ino tempo fe ne darà il vero, e dilìinto ragguaglio colla nota 
di quanto fi fu dilatata, ed inalzata ia Lava, col danno, che 
ha cagionato, e colla perdita pretifa dei terreni, che ognuno 
ha fatto, e li proporrà la Carta, che il Signor Marchete Ca- 
limi va delincando, e che ci ha prometto di dare, che deno- 
terà la prefente Eruzione, e che per ora non li può produrre, 
perchè po Bono feguire per anche nel Monte infiniti cangiamenti. 
Si giudica intanto, che il danno finora cagionato dalla Lava, 
polla afeendere a quarantamila ducati . Si è notato la fera, 
che cofi faceva la cima del la Montagna, e fi è villo, che but- 
tava il folìto fuoco. Dall'aria rofleggiante folto 1' Airio del 
Cavallo , e inveito la Montagna fi è oHervato , the la Lava 

f^faccfrSonTtriva molto" a" baffo: fìcehTnon fitcewfche 

i-inv.nt.ni j^j (op:a la ria, e diffonderti lenta arrivare ai col- 
mali : fcppjr: non fi teppe] Uva , e fate» qualche fno , a 
qt.lt he rad;i-a-i a f,-»' 3 di conferva, |j| ciglione Iovm ti La- 
va vecchia del 17)7 " P*' ']"<*'■ fotterrirli iiopieinia , o per 
noi correre, o alla volta delia Torre, o di Camaldoh , o di 
Tre Cile , the tene , e tre quelle flrade ella avrebbe po-.u- 
to prtr.dcve a fuo laler.to. 

A di aj. La Laia ha (ttrfn o.y:- rellj cirdtfima ir.a- ; e. 
:j. e lu'.a-..T.:c i..-:.mii j e.nceegi."- i te::.:oij dello Scan- 
D drief. 



( XXVI ) 

e d'Ipolim Acardo, fu oi incominciava ad inoltrarli, 
«cu, che calava di un Canale, che pareva un doccio. 
Se non •"inoltrai fui mentovato ciglione, il quii Ca- 
i in folla fi ni Ara de e Lave vecchie dei 1717. li am- 
1 al l'olito lolle meaelime Lara vecchie, e ven;»ia pjifo 
etto. Gì. sbruffi ej'falli.e de'salion; .allocali piove- 
a M iniacnjola eiaio celfati.e folamcr.- 



i luoi fuioii,c che le materie, che bollivano r.ella Mooiagouo 
la andato forfè de adir do a ballo ,pei uscirne poi c'alia pnm: 
« paura, che Ila :n fondo della coppa , come appunto (la uni 
Itolo ad un trorn.o ,0 aduna conca, perche- :l fuoco era più in 



armonia uno Itile l ave «eceke ( e fulle, rnedelitne d'elle di 
frelco. A nlerva del Territorio Jciio Scar.d: irllo, the laLava 
andavi confumandoio apprxo appoco , non faceva in quello 
f orno allea djnr.o. Mi ranno tatto vedere una bel. a maravi- 
glia, decina d, e.Iei polla in qualche Audio, 0 raccolta di Sto- 
na naturale. Un Alir.o ellendo il di id.kapparo in CullaMon- 
rai,na di !e masi del Reverendo Dm Cifrane Ctfleti andò «I 
ittnrarfiN la corrente delia Lavi, dove era pio fluida, e più 
(coperti: e ponendovi (op.-a ■ p edi , quelli alquanto vi fi al- 
rbndirooo, e fi app: legarono con quella mirerà , e fr. Taire 
cole rimale ci;condato d-. Lava un piede, la quale eli fu leva- 
ta con fatica, e paté ora una forma d' un Piede d'Alino na- 
turafillirr.a, e fatta con tornino artificio, e maellru ; dr mnrlo, 
che alcun; Forefiieri har.no offerto cinque ducati per averla. 
J-.ienjn'. pero l'Alino .n qieilo pa!laa.e,io in Idia Lava bru- 
ciati : piedi , 0 rimani P.oy.no , oppure non camperà mol- 
lo. Ma da q'ieflu li com.-'c idc , che i|iin " : 1: la Lava 0'- 
dinihuntnte fia un corpo Infido, benché f/corra fluida .perche 
t fallo fi:juefit:o, talora parò quando e comsofla di iena, e 
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di metalli, fi fpaniccia, e lì appiccici ai piedi, e non 4 tanta 
continente, e piglia impresone, e folo regge al pelo, ancor- 
ché nella luperficie non lia pietrificata ; e benché non sfondi 
molto, pure di lcorie,e di parti più tenere, e paftofe, che (Un- 
no fui fiore , e l'ulta fuperficie della corrente Lava lì può ri- 
venire e incamiciare un corpo, che 111 ad ella applicato. 

Il di 17-e il di i8. feguitò li Lava a fcorrete lentamen- 
le tanto nel Mauro, che Tulle Lave vecchie inverici Tre Ca- 
fe,e fi ammontò fu quelle, che vanno infulla dritta inverfoCa- 
malttoli,e la Torte. Ma la cima della Montagna fece in quefii 
due giorni tali , e tanti fragori , e mugiti , e rimbombi , che 
pareva, che fi volelie fubillare. Ni il fuoco , il quale copio- 
famente foleva fìraooccare dalli fommitì , ed elevarfi in aria, 
era cosi irrquer.ie , ni raot'in allo eruiuva i fuoi furori. Que- 
Ho poteva eiiere un legno , tic veniva a votali! la voragine 
di lame materie per lofcolo delie medeGme , i l.e fi facevi all' 
Atrio : pel qua! velo li com movevano iene le pietre ti.perio- 
ri . aJletjsali mancavi i'appogg:o, e il fbfteguo: orice non li- 
rtbbe cola ;ropo.lio'ic ,fe un g;orr.o,o i'altio li vecc.ie preti- 
oirare a hallo, e la Montagli joli , e tutta la Piattaforma del 
Vefireio ,'che è ben grolla, e peiarie per le Live ammoniate! 
l'uni fovra dei 'al! -a :me^in: ceN/cna di tinte liquelasie pie- 
tre, limane ora la PiatiiiortEi fot'pefa in aria, cena ba fu oi 
che reggerli, ed anpoggiirfi. 

Il di ii). In quello giorno pure corfero più mottemtamen- 
te le Lave, e diedero fperania ad ognuno di arreliar pretto il 
lor corfo . Millinx , pirtiiL d.ilia cima della Montagna com- 
pariva fempre eflèr minore il fuoco, e lacopia delle accefema- 
teric; mentre a rilerva delie vampe, non li erano veduti nei 
pali.it: giorni più volare in aria gli sbruffi delle pietre: e di più 
ancora quefie vampe non infiammavano, fe non m ed io cui .-ni: n- 
te ìl Cratetc, e l'ambiente a quello fottopoflo. Anche i fre- 
miti, e i fracallì interni della Montagna celiarono : ne furono 
Tentiti in tutto quello giorno. 

11 di ^o. La Lava eflendofi allargati alquanta, e affonda- 
ta, e fatto un gtan finn, e caverna fui ciglione, erte era vol- 
to inverfb la Torre, e avendo diflrutto buona parte de'terri- 
, fonia profeguire il fuo corfo a 



roppe il ciglio] 
ri fulla dritta a 
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pra, e fotto la Lave vecchie inverfo le fuddette Tre Cafe, 
e abbruciando in allo i territori di Don Bernardo Buono, ven- 
ne pure nel cadere a ballo a bruciare iurte le cinque moggia 
diTerritoriodelIoScandriello.e a lafciare il cammino , che ave- 
va prefo .inverfo la Torre; ficche in tutto quello giorno fi tro- 
vo, .che veniva ad unirli alla Lava, che era drizzala inverfo 
Tre Cile, dì maniera, che era una cola orribile a vederla di 
notte tempo, parendo una gran Montagna incrollata tutta di 
fuoco , la quale fari Hata di circonferenza più di lei miglia, 
vedendoli da per tutto ar(ionì,e rufcelli di fuoco, r canali, e 
cadute di materie fluide accefe.che fcorrevano da ogni banda -In 

Suefta notte pure la Montagna del Vefuvio fece fracalE [erri- 
ili, ficchi pareva, che tutta fi fprofondaife. Alcuni, che aveva- 
no prefagiio , the la Piattaforma del Vefuvio farebbe precipi- 
tata, corfero la mattina per riconofcerla: ma la trovarono il- 
lefa, e parve, che la bocca della Montaguuoia aveffe gettate 
meno pietre, e meno fiamme: bensì la caligine, e il fumo eri 
più denfo, e maggiore , di forte , the redo coperto il Difco 
folare, e fino a tanto, che il Sole non venne inverfo lo Ze- 
nit non comparvero i Tuoi raggi ; tanto fi dilatarono quelle 
nere , ed ofeure caligini . 

Il di 31. il Signor Mmbejc GdUaì, con cui avevo nell' 
antecedente giorno ragionato fovra la prefente Eruiione , ed 
avevo veduto in cafa fua uni raccolta di più didugento forte 
di pietre cavate dalla Montagna, alcune delle quali anche era- 
no rare, e preiiofe; elfendoìi portato al corfo della Lava per 
lifcomrare il dileguo, che ne aveva fatto; ed elfendo la fera 
ritornato mi riferì, che correva la medefima furiofamente net 
territori i'ipsliio Acarila, e minacciava di mettere in meno la fua 
cafa, che rimaneva come in collina, e che la Montagna arde- 
va da per tutto. Anche in quello giorno il fumo, che mandi 
ilVefuvio fu aliai abondante, e caliginofo,e continuo; e con- 
fermi l'opinione di coloro, i quali concordano , che le mate- 
rie, che fono nell» voragine , non fiano tante da rigurgitare dall' 
orlo della caverna , ma che avendo di fotto il fuo fcolo non 
abbiano tanta forza da elevarli con impeto dalla bocca. Non 



to, pure relìo tutta la notte infiammato l'ambiente dell'aria 
al Cratere fovrappolìo. 




npo di notte fcagliamenti 
di fiamme andare in al- 
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Quantunque fi fperaiTe da ognuno, (he il corfo dellaLava 
non folk per eiier troppo durevole per la poca fona, che 
■fi(upponcT.i:i%crL-nc!:,i i-.i uiiitii ,= p;r iMiiiioui ammaflì, 
che li licevano della medelima inquel ciglione, che porla™ al- 
l.i Torre del Greto , tinve moki fupponevano, che le materie 
li ("(paci li litio , e li pittnricallcro , pure non potendoli que- 
lle tante ammattite materie più contenere , e facendo im- 
peto per ifprigi orlarli ; ecco , che in un tratto per via dì 
:.:i]..i:n> t.n.ili . n li.;™ ì; .i.ittrn bocche , fi voltò tutta inver- 
lo Tre Oli, .irulcnunuo in falla drilla qaella,ihe era cor. 
fa finora fulle Lave vecchie del 1737. e venendo anch' ef- 
f.i in ver lo Tre Cafe , e Camaidoli : di modo che correva 
con una Ironie di più di meizo miglio , e occupava , pren- 
dendola in giro pili di olio miglia . Al vederla di mirre :ic- 
ed! , liceva eru viib. inlienu dilettevole , e nel mcdclìma 
t ■ 1.' : . ■■ 11.. n c 1. .1 . 1 :i. 1. 

vecchie, le quali i-i.'i er.i p;r lupe;. irle tutte, e poco ti man- 
cava per entrare su i coltivati polli al di folto, pere ili nel la- 
tri limlìro it-mp.-e (Bocconi-i::! iv.i i]is.i!ehe rrìoagio di lenito: io, 
dilatandoli per la quantità delle materie, che di frafeo conti- 
nuamente foprawcnivano . Per quelli nuovi fenomeni li riempi- 
rono tutti quelli Abitatori di fpavento, temendo, che non ro- 
ki:'e lodane in rovina tutto il paefe infino al mare. E certa- 
mer.'e 11. tendo dalle Lave vecchie potrebbe pigliare più libero, 
e sfrenato il torlo, elléndo le medefime alla Lava un gran fre- 
no , c un gran riparo per arrelìarc i litui furori . in felli ci 
lnn<! rie' lun;;hi , ma' f: è .irnnirait.ua più di 100. palmi . Li 
cima della Montagnuola tramandava una colonna di fumo, che 
non li aliava molto per la Tua d;nfa gravita ; e per alcune 
rennliilime ceneri, che in quella erano Tram ifchi ale . Andava 
a piegarli a feconda del vento , e appena piegata , riempiva 
l'irnienti:, (pendendoli ver un tutto di cielo un nero, e te- 
nebrofo nuvolone. 

A di 1. Nell'udire Cali novità, queflo medefimo giorno, 
in compagnia del Signor Don Giovanni Colombo andai colta 
folla brigali a delinare allaTorre del Greco, e per tempo ci 
partimmo tutti per la vìa di Camaldoli, e A arrivò appunto nei 
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Territori A'IpotUo Acardo, dove incora correrai! Lava , araldo 
lincea l.i l'iu cilena , uertiiè rimaneva in fulla collina. 
Ebbi ta fortuna dì trovarci la Signori l'rincipeiia a .■rr;;' 
il Signor Don .'«.vc;;-:* C.r. .-.te ioli ino Fratello Eterne delle 
Guardie del Corpo di 5.M., il Signor Duci di Calibrato me- 
li a Cirillo, che appunto le ne pani vano , perche in quel 
giorno faceva un gran t-.eiìu . Veramente li reiló suiti lim-reli 
a vedere lo fpettacolo terribile , che ci li parò (obito 1 fin ti 
asli occhi, arendo io vedalo occupilo ungran tritio ni l'ade, 
che il di j8, del pillalo mele quando andai per eueisa L 1 1 l ifii 
via col Sig. Dos; .-la.'.-iis Tomoli era tutto coltivato. Imbat- 
tendomi coli' Acardo Padrone di oue' Teri :-o:j , eh: jmi.iimenie 
bruciavano, per fapere da lui la verità delle perdile Inceli in 
que'dì; mi di il'; che etano mollo grandi ; che egli neavera per- 
dute felle moggia ; che Don Bernardo Buono ne arerà perdute 
venti, perche ale '.ini ri-.i,;lui:ni di terreni coltimi , ehe tra quelle 
Lare erano rimatli. intani, gli andava perdendo appoco appoco 
ferpeggiando le fiamme da per tutto; che tutta gli altri , che 
:i..:ijì>.j beni per quella gran Coilina , erano relìati lutti ro- 
vinati. Che colla medefima furia, ed impeto correrà la Lara 
alla volti di Tre Cafe, piombando forra i coltivati, su quali 
non poteva ilare due giorni ad arrivarci. Che in iuiU finiftm 
fìrappava Tempre qualche brano di coltivazione. Che nel Mauro 
ancori correva: e che finalmente alle Bocche non ci li potevi 
pia andare per quel cammino . lo oflerral , fe ancora ìnverfo 
le Bocche fi vedevano le fumate folite, che andavano impetuo- 
fatnente maria , quando quelle bocche erano aperte. Non ne vidi, 
che una, e quella non buttavi troppo fumo : ficchè arguii , the tutto 
quello bitume veniva da una fogna, che era eternamente alla 
laidi della Montagna ,e che fetriva di fcolo come aupunto av- 
venne nell'Eruzione, che internamente fi è fatta nelfi Monta- 
gna 11 mefe di Luglio del ptoìEmo pallaio anno. OlTervai 
aiientamcnie , e in modo particolare inverici l'Atrio , fe vi 
erano Mure nel Monte, e fumarole, e non ci trovai niente. 
Alla fine olfervai , che cola faceva la Montagna di notte : perche 
in inno il giorno fece gran fumo dalla bocca della Montagnuola; 
e da tre o quattro giorni in qui fi era dalla parte fra Maenrale, 
e Tramontana vcJosa coniano Mia calata delirio del Onere, 
o appunto all'ellremiiì del medefimo,s in fui principio della 
Finii l'arma una fumatola , che da Luglio in qui era fparita, 



OigitiretTDv Google 



( XXXI ) 

si li eri più veduta cfalarc: e notai , che non fi vedeva, che 
un continuo riverbero di tirane ; e the jacdazioii di pietra 
non ne fegLiiv.mo più : ticchi tlenujtr , c:i= I; rci.;ie:ie calavano a 
ballò; e mi confermai , che tino a tanto che non faranno calate 
timo, di venire a livello della Buca d'onde fcolano le Lave, 
the corrono pr dm te mente ,non potrà aver termine la prcterne 
Eruzione. Dopo breve ora, che noi contemplammo tutta quella 
fpiiiofa pendice, su cui correva la Lava , e che era piena di 
canali di fuoco, e che eri tutta illuminala in torma, che fc [li- 
brava, che vi Culli anelo i:n numero infinito di torce, ce ne 
tornammo a Napoli tutti abbrividiii , e afliderati ; perchè in 
verità ci faceva alla Montagna un gran freddo. 



ita la gallata notte, e tutto quello gior 



li Tre Cafe, fa- 

cendo una fronte di quali un mìglio di cammino, perche conti- 
nuava a dilatar:! nei lati. L'aizzi di quella, che corre in pia- 
no non e aliai cnnlìderabik , perchè Ti ammunra più tolto in 
Culle colline, che nelle pianure, e nelle calate. Quella che corre 



[a è Iquiqqucraia , di color tcrrjgineu , e rat 
ie,ed a pi ega rfi ; perchè avendo io jeri i 



datoci dentro un baitene , ha penetrato facilmente nella mede fi ma, 
ficchè ne ho potuto fiaccare un pciio.e cavarlo, e r 



prellione, rotolando^ e 



fe ibue u.._ 

mero fallo UqnBfiUKrj mi fcHo Henlll ftrutti, e impa- 
nati colla terra , e perciò [010 più liquidi , e ricevono mag- 
giore imprestine . I- 1 tini.-. il-Ka Montagna ha gettato in tutto 
il giorno il l'olirò fumo fitto, e tenebrato, e mefcolato di mi- 
nuta cenere. Mi ìaiwtis :;,t laiiu continue fiamme, che hanno 
illuminalo rutro il Cratere. L'aria è (lata hammep^ianre , e 
rubiconda per un buon tratto di Fiere , ficchi fi conol'ccva an- 
che da lontano da due gran tracce infiammate , che erano per 
aria, che conti™.;'. .no x arlior.i ur.-.o al Mauro d'Ottajano, 
che inveri Tre Gafe. 

Adl4. Nella p.uiata notte fi e aperta un'altra baca , propria- 
mente fui principili <:.■: (";i :i ji-ìi.-, i-;! è d'eira, una larga traccia di La- 
va, valranJo alla volta di Balco !(.-.'i!e , an'oionyndofi. fulleLave . 



E- 
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i teriitoij alle rnddette Lava 



Tre Cafe confinanti. Quelle divetfioni fono (ine la cagione, 
che quella di Tre Cafe non Ha ufcita ancora dalle Lave vec- 
chie, e non lii arrivala ai coltivati a quella Parrocchia fovrap- 
pofti. Hi mollo anche giovato a riparar quello danno la dila- 

e tracce che li fon buttate in diverte parti : perchè fe folle corta 
tutta in un Ietto , farebbe avanzalo tempo, che gii farebbe torli 
fino al mare - Si vuole da ognuno, che le materie , che fono 
ufeite finora alla Montagna in quella Eruzione limo al doppio 
maggiori di quelle ufeite nel mi. la latti chi confiderà, e 
vede la fronte con cui viene laLava di Tre Ole , refterà atto- 
nito, e pieno di (pavento. Ne fi ctede , che voglia terminare 
ie dal fuoco, che fi vece '.i nt 



a. la cuna de. a Mon;*F,. , ia , :e:no.\ . the ;e ma«:;e vadano fera, 
pie abbacando 1 ; .pure la par.cia dulia Montagna è molto valla; 
e '.'apertura che i nei.a tnec:f;nu, e da cui efrono le tiqj.de 



del barone Bonsai 
liti del I7}t. ne.,1 quale e.lo Bu.iimur.tr ■ ne perdette tren. 
taletle moggia . Anche .a cima della Montagna ha fatto me-- 
no fuoco de' giorni palliti : lo che ha raolìuto . che temere 
pie le materie ,ihe .vi. orn nel'a tran caverna vadano abbaf- 
fandoft . Si è offervaro fe nella cima He! Monte vi erano aliti- 
nomi feflure , e fumarole , e fe in tempo di notte nafpirava 
il fuoco ; e non lì è veduto nulla di quelle eofe ■ Si è opinato, 
che le materie accefe , dì cui eia piena la pancia delta Mon- 
tagna fino alla bocca , fiano calate a baffo , e che nel calare 
abbiano incamiciato, e intonacato le feU'ure , che nella Mon- 
tagna apparivano ; e che per quello nulla più fi veda di felli, 
c di fumo; e fi è prefo da ciS argomento, che quello flagello 
lii prefto per aver fine. 

Il di 



A di 6. Non ha torio ow ia Law fcopw; 
f. i oltcrMio, tot ancou fta lucia, « «e »j raj 
quitte fiOO. Impeicinccrf lette l'tllrenvii t=. i; 
co.fi fino ad ori, fono routini, ed infiammai.; a 
che non torcevano da cja-t^e e.:u J r:3 ^r.jcif^.^ 
vecchie di Ite O'e, ÙWc <,j»l: i cuna jpift 
Fono torte ancor»; Ie e r.n tbe ìnud:ito queito he 
•memo, the elee ar.cnra d.:.i Monna-. .ecora ia 
quefte tratte. Sono diverfi . nropnoflìti lopra II 
lurjga durac^o-f di cn.ePa Lavi, 1. vene-M Ancona 
la patii della Mon:«gm fi-io aJl4 cimi, pente 
dell: i.,t[:e :nfuo:ne, e dele mi-ei.t acccie , e i 



rnnrt ii -.veni , i p;e <r:t~.a: , ranno 
a cosi PKllo terminare qjttto fiatilo . 
i qaefla noi!e uni bocci r.c 
ie le «Ine Uve , e propri»! 
ri Citali», e tu queWWi 



li voltilo 
«mirti. 



:,-.>-. fuxn ma f.in mila r, rra- 
n delie n.edeP.me. lire al li gola. S 
■ ,.,:r.i, der.ro ic ..Imi tei Monre , 



taf fiitirn, l:nrr -.t nr fiìttmirn i 
a II nmo.ttt a-tvi p.elo lava d'O 
feo torlo 1 qutli tolra Qt,tHi irla 
e r<;u;e;^i-ari,r tte nulli avevi del 
U d.tet.a.ed, pitiche ft.iL- 6 RMole, 
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non (aio, pachi ella partavi il color di ferro, e di piombo, 
ma penile ella eri pelami , tome quelli due metalli . 1! limile 
en dell'altro ramo, che li voltò ratio burlò BoCio Reale , 
prendendo la vii dell' Ontario e riempiendo di terrore gli 
abituar! di Balco, lmperciocthe pareva sa quel primo moto, 
the rateile alforbire tutti i Territori » '=i fottopolti. In fitti 
qiijo dV.tr in.;h.orr::n min mnff ,a de. Knci Buon «contri, 
ii buttò ut Termo:; fiiCjr.n Vue.h ,eg.iene bn.ciò due inog- 
g.a.che j(li era-io rmalìe delle dieci .che aveva prima deJI'tvu. 
none del 1751. Ne coni-nu diaver la;;oqjeili> railr .occupò 
«lire quatt-o moii.ii ci Ujoim Votili ; mina::ianari 1 l'erri, 
tori di Giovaci r. v .teli. , di Paolo V01.no, eoi Fi.ippc. Sin. 

Quella Lava allargava aliai, e non ■ aiuti tnmpoj 
c utco.me lateva n-.o tilUne diramauon, ; tot' e-inn molti 1 
leneni, che inda» ad nveflire. La bocca della Mor.ia>.na ha 
peltro p ù itoco del (olito , e fi tonodeva , cte le mitene 
letefe c . 1 irt'ij 1 t ot alla cimi delj MoatagnuoLa , e m 
diii«lìaioae di flraboceaie dilli roedelima. 

Il di tu. ^.roifiado le dirama ritmi drlle Ijve , che ve. 
r.ivano nveil> lQn!ur:o. o ha Bj'lo Reale, renarono arret- 
rare tre mntg.a di Territori di Ci ovate ti ino Vitelli, e due di 
Pilo Votdd, e uio di Fil.pi.-o Saneiovaen, ; e l-emeido da, 



«r.tevOMHim.. 

Il di ti- icorfe ULava con ari cele riti. Ulto dilli pine 
d' Ottaviano, che di Bolco Reaie, e pareva, che ie aperture, 
di lui elitra [olita d: Igorgirt , fjffera polo aperte , e dila- 
tare. Almeno per 1 pietroal, e mitigni di gran mole, era in- 
Rulla la via per dove potete agevolmente eruttare . Ci darà 
motivo di C-h credere termair.eme ne vederli elevare maison 
fiamme, e la i! maggiori eratiationi ci pietre infuocale dahi 
Itimi: .A della Maotapnuola ; m leomli nei taciti filer.ij della 
none, maggiori rimbombi, t mugin,e talora l'udir tritai lare 
il te.reno, cole i^tte, eh; indicavano , che ancora nella Mo> 
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quello com movendo' le rnedelime latinamente ;oè avendo al- 
tra ilot.u,clKqucllr> di (opra ,e l'emvano ■> i di i. kmiui 
la voracine , e li capiamo io alio con ,-.■< 1 ... !.-. di 

r:ete linloppaifi dAqueKa cenila taverna. Quelle maiene.eJrt 
(cagliavano in alio;cooiillevjn ;nri\r-ii lidi infocati , che 
li vomitavano un impeto dalla nocca ddj Monragnuo:! , tal. 
noi iiKuwa» a nuadere dentro alla vo-ae,iae,e dia fi fpar- 
paRliavaao fj.la luoerfic.e di detta 1M0r.ugr.j0ia , e altri fi 
ammontavano nelle Piattaforma , la quale per q if.ro fempre 
piu Ti elevava , ettendo d: qualche eoolìdenaioae la quintili 
delle pietre, the del continuo andava «omiiando. 

i: di 11, la lava, che (correva inverfn il tìofco.più che 
maikci.a'ò.avettjo alieni siccoli limi coperto un moggio di 
Nuco.a Sorrentino, e di N.eio:» Saogiovanni , e un mogu o, 
e meno dell'erme d: Giacomo, bjniiovantn ;e ere altrerring. 
pi, ebe erano «nuli; ad Aacrea, Nrrnr.ato, e Paolo VuelG. 
Dilla pone dIOtta fiaito irsu:tiva pure 11 luuco nel tetieno bo- 
10 pei Ea caccia nfe.-vaia di Sua 
e .i '.'-e Lave li divano ad 13- 
tenti? e mi>-i: , lue una -a luna, ed impeto dei tuuto dovclTc 
lermir.ar: <■-?-•' cimj orili Mollica. C';: ■;• . 1 c2.rt.t-i -a 
volto ad mler.a.-e quello, che h taceva nella lomm.tl de. V e . 
Invio , dove lempre U Icoreeva , che elu aeravano le raaierie , 
e che oon potendole .1 Monte dentro di ìc conieoeie , era 
necefiano, che .e nbuttalie eoa impeto, e I; liaglialle cono.-- 
noiie frsRore . Per quello i mugili.e 1 rimbambì fempre ere- 
Icevioo, e gli iDraft di pietre erano p-.ì fpeifi , e pu cop.oli 
di prima; e gli abitatori di qje'luighi più vecchi, e pio pra- 
tili in vece 01 ptriaeirii nani]..! ii.te-ic.no di nugg.on in- 
fortuni, e rovioe ;airennanso,o che il Monte li larebbc rotto 
in qualche altia pirte, quando non avelie continuilo a gettire 
dalla Odia apertura; 0 che .e rniterie (ketrana fidunara lotto 
le La-e vecchie in qualche profondo fino, per poi tiene orgo- 
ghule a danneggiare q je' Te.-titorj .che ancora non erano alaci 

SScva àcfdJrjno, ■ 

Il di ij. feorrerdo le late (eresie pili liquide , andaiano 
perciò occupneo più, e più terreni, e come (e d'ailon (olino 
ufcitr dalia Monta; iì ,e IjJc quelli 1. p.irco giorno del.'Eru. 
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Territorio pel Dòlio: Franctlco Vitelli, e quattro di Stefano 
Vitelli, andando impstuafe ULive in più rivi perdi rararfegli. 
Facendo di quella banda la Lava uni grandinimi Unge , ■- 
cominciò ad allentate " 
Cale, dove (blamente 
«efcoktc 
d'Oiumn 
della Mot» 



quella, che correva dalla patte di Tte 
fi vedevano iLCtfe le prette, che fiavano 



.1 romore i l. cimi dell' Montagna , nella notte ante. 
tcJene di giorno ri li ivi una nuova bica al Ioojo lo.no 
nella (annua lotto l'Atrio de: Cavallo, dal.a qui e ulti una 
nuova Lava, duna materia And. .fina, e tutta Iqua^quema , 
poto mero, eie fe loie ll.l . a:qua. tira ou-'a libile a, l'ai- 
tra, che li batti a Hr.a. lìraìe an;lie nei colore , pe-.W lem- 
bravi marchetta , et ferro, ma beile a ricevere qjalunque ina- 
BicifiiKie.liubi non t-a gir ilo ijih ruce^tTn , ma p-jra tetra 
acicolari tot qualcne mc.aiio. In un ora Uefa daemila quat- 

( "j'^^era .w-o-e ' era m* loVe .1 'io corto*. Nel 

pi-io laica qi rfl :tr jLifi i-In, .ini h d-.arava m forma, the 
f, .- ar^.-, q.:a ; a i rana.) inizio P .le iu:ra quelli correrie 
di fuoco li v a d Oravano, e .nt.e ..re iu -nino all'O.lena, 
che lì chi a alt i Ca-fami, potendo eirercV.lantt damede'im. crea 
■ dkigento pllC.ll danno fu grand iUi. nj , pere hi brucio un infi- 
rma dr Terreni B.H";i) i ; tornandoli , che in luna quelVEru- 
ri™ L ' i. Principe d Oii-iviano ivr.1 perduto di dugenro moggia 
di Territorio R.irulo, e di CL'nro lincia di Tarirorj di pi- 
fturt. Continuo a cotrere tutto il giorno-ma non «U™"- 
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defima furia delle prime ire ore, allor quando ella fiere dilla 
Montagna. E certamente fe atdli torfo col medclimo impeto, 
e nd medefimo modo altre quattro, o cinque ore, farebbe ar- 
rivata al Filimi dell., Polveriera, the viene dal Sarno.ed avrebbe 
forfè rotto il Icrio del Fiume, e impedito il co rio delle acque; 
e allora fi farebbe dovuto combattere coli' acqua, e col fuoco. 
Mi come piacque a Dio ci nfearmio di vecere quella gran 
ramni. Seguite! a fcor.-en- ; .-tipe' ioli ir.enie ,e aoilataili anche 
il £1 tf. 18. e lo. non ilpegnencofi per altre ancora affario le 
La--e, che euro a Tra Cali, arguendo. 1 ! , che lotto te mede, 
(ime ti pote-ano eferc delle po.le.e de'csnali ,ebe eorrtlpon- 
ctsino alle (trine bocci;;, e cne nnlnndevano nuovi materia. 
Ne meno ru'leotò il torlo filtra Lavi, che andavi il/Ora- 
torio; tati dojo d'avere ilfo-bue le quoterei moggi! del Dot- 
tor : i cui Vitelli, e le quattro mog/i* ci Stelano Vitelli; 
l-..elii«a qjailru . tre mn^fu a, Cim toK.e Gennaio Vi'e.li; 

Inmnrr n'A.-n;tr., 'cil.e ; Vitclii Cicomodr.e orr.eflWi ,n- 
Bialero poeti in canna , e deini di qeaimqje p.tli , e com- 
pjlìione. In tutte le notti poi di quelli giorni la cima delia 
Mannara ha latto 1 fuoi 'onti pelt ri, e ■■ foco lennii vai) 
clamori, e rimbombi, come le :e maitre li rivoltolerò , e 
come fe t nietroni ti IpeiaaUe.o; e il Cuoio * flato maggiore 
in tempo di notte; e il turno è flato più fitto, c più tenebro- 
fo in tempo di giorno. 

La fera dei 10. il Cratere della Montagna j' infiammò 
tutto 11 nord ina riamente, e come fe le bocche fi folfero tutte 
chiufe, e non avclfe ora la Lava altro eliio per i fu ridonarli, 
che la fomrnit.i d;;h Mrinr.tp.i , iicmincio di auì afare orri- 
bili i>jt.i;li, e a farei vedere de' m aravi gli olì Ili mi fpertacoli . 
Imperciocché tenia rifinir mai, uno dietro all'altro , vomitiva 
più tollo un continuo ammano, che sbruffo di Mi infuocaci 
di non ordinaria g randella : alcuni de' quali tornavano a rica- 
dere dentro l'ideili voragine, ed altri fulla cima della Monla- 
gnuola,e altri fi fpargevàno per fa PiatraforatJ ;e liccome era 
grande l'impeto, con cui quc/ii ftffì erano fcagliati , cosi ne 
cadevano parecchi anche fuori della Montagna ì e rotolavano 
poi per la fcefa della medcùma , dalia banda panicnlarmente 
dell'Atrio della Vernina , perche la bocca, che gli eruttata Ila 
voltata, e più proQima a quello lato, ed à più vitina agUorli 



della Montagna , tendenti a quell'Atrio, e si anche perchè lifom- 
miti della Mon tagliuola edacodclla banda più bilia ,e inconfe- 
guenza hanno meno riparo i (affi , che Jtagl iati vengono daquefia, 
pane. Il [errore crebbe nelle l'ere del di io.,edl ir. non Tota 
perche crebbero i gettiti ,e le fiamme ; ma anche perih; li (enti- 
vano continui [remili ,e /rigori ,e parevi ,che li (IraopaH'ero le vi. 
iccre Illa Marnai; ni . Cu; ncrcio tutti Ha vano attoniti, affinchè 
non fopraggiungede qualche ftraordtnarii tovina.lldi 11. e il 
di ij. li aumentarono anche gli paventi, perchè t mugiti, e 
i rimbombi erano maggiori , e le m brava , che roleffe l'ubi ilare 
lutto ilMontc. Mentre il giorno de'ij.fifenl] un rivo timcnto 
nella Montagna tosi llreuitofo.che giudicarono molli, che folle 
un effettivo rerremolo; iìcché alcuni della Torre più accorti , 
0 lollcciti della loro fallite , avendo in memoria quello , che 
era occorfo nelle più llrepiiole Eruzioni pallate, e particolar- 
mente in quella del itìjt. nella quale perirono più di cinque- 
mila perfone, per non ave; i-ravveduto 'cali luna allalorofal- 
vezza.lUuano ptonti per iftiiiinarit-iit.- , ij.i.ilni.i il hi [Vigno l'avelfe 
richieÀoji ficcarne nelle malfime Eruzioni è folito il lido del 
mare a rimanere afeiutto, petchc l'onde o entrano negli fquar- 
ci della tetra, che fi fpezzi pc' terremoti , o perchè fi ritira 
l'onda, e lafcìa afeiutto il lidojavendo pure olEervato Plinio 
il (jiovane, edere così avm'nuto nell' Eruzione feguita a tempo 
di Tito: Marc in fi n/srbeti,& mmri tinti fujfi reptlli 



tire gli ai oi a faivufi; rer-.eido, eoe noieilero roaraggiimgen] 
deile iiteparjou: tonile. Ma nuj'alrió otLOtle d< nuovo, fi 



> èva più Ci o^njnn,n^jale éeunofo di oll::vare i Fenomeni 
I Veluvio falire alla cima del monte; ma non l'u allora pof- 
)ile per i eran falfi , che del continuo erano eruttati dalla 
iccì delia Montagnuoìa ,echc venivano poi fcminati,e (rari! 
il cadere a bailo intuito il Cratere; non lardando accollar 
irfona. per un buon [ratio alla fomtniti della Montagna . 
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Nel medelimo tempo, che [i ricevano quelle ftrepitnfe Erutta- 
zioni dentro il Cratere del Vefuvio, tome fc la Montagna non 
Me latta, e le materie cnncotreilero da per tutto Della fpa- 
lìola pancia Ila medefima, nella fpianatz dell'Atrio del Ca- 
vallo ti apri un'altra bocca maggiore di tutte le altr Cj di ma- 
terie fluide n e '.■clociil'imj.c unendoli calla Lava, che correla 
in verro Borro, alìbthl lutti i Territori , clic :r.'.™ [opra ilCa- 
ftagno di Buoìncontri . E flemme, vi era il Vallone d Acquata, 
il quale eri profondiamo ; cosi fi credeva , che arrivata qui 
dovclle prendere ìlcorlb pel Vallone, e dovefl'ero in conleguenza 
effer libere da quello flagello tulle le tenute, che fono di qui 
dalla Valle nel luogo detto il Calcagno del BùtajBCUUi . Ha 
non fu cosi. Imperciocché portando quella nuova Lava fui dotfo 
iiietmn: di frnil'nrati grandena , venne con efli ad appianate la 
Valle,eaforniarlì con un letto piano ilpal&Euio; ne pigliando 
il corfo pel Declive, venne a trapaliate al Caftagno, ed efer- 
eitar qui le Tue furie. Trapalata che ella Tu, l'ubilo incomin- 
ciò a dilatarli, e ad artiere v.i:j territori , avendo bruciato quat- 
tro moggia d'una malteria del Signor D.Domenico, e Fratelli 
Buonincontti: ficchi avendone perduti trentalette moggia nell 
Eruzione pallata, e dodici in quella, £ en f nt ™ 1 («e jml per- 

Cai*, *Ut?MtimÌtC U0 mto&d da quella fiutati Lava ; 
la dicui furia forpaifava ogn'al tra finora vedutatonde i progno- 
flici di que' Popoli erano luttuofi, e funelii ; e le grida ,ti 
pianti di quella gente, checampava la vita su i tnedelimi , etano 
continui, e dirotti. Che perciò ricorrevano ali' ajuto Divino, 
Biacchi ni una umana tona poteva opporfi a quello tomùdal 
flagello . 

La noi'e deJ di i) tonr^nn l e.-u.01: diLave.edi 
sbrc~ ci fili, dentro .1 Crateie del Velu.to in te trottarne ri- 
te. Ven,»adal lonco de:.a Monticala un gran ihruUo d, ptette, 
dn ne.l'uidate in aito , lemhrlia una gondola* di feodn aitt- 



midunta fui pendio della mede- 
rodo .da quefla banda . ■. bafla 
ito ad uguagliate la pane oppoHa. 
fitie del.a Montagnaol» , e ali 
a dalia patte di Levaste era ptu. 



alti, e dalla parte di Ponente più balla . Potrebbe (ervìre di 
figura il rame, che li t dato nell'Eruzione incominciata n^iio 
Lu S lio;e che il Signor D.Gm/ Wt A&uh Eicnte delle Guar- 
die del Corpo d, S. VI. delinei') , e the (avori tli donarci :fe non 
che al prrfenre labocca non è Ugnale ;mi dalla parte di Levante, 
alia piu che dalla parte di l'inerite, e min termina (palancata* 
udii di mila; ma quanto più va alla cima, Ti riferra a guif» 
Si cupola, o di copuetta a taglio. Continuarono i mugiti.e i 
rimbombi, e gli llrappamenii delle pietre, e le rivoluzioni in- 
terne; e Fra gli alni gettiti, ve ne fa uno mirabile d'un groflb 
macigno, die uli.) dallabuea con gran furia, ed impeto , e andò 
molto in aria, e poi ricadde sprintino nel!' iHeffj buca sboc- 
concellando da una pane gli orli della Montagnuola ; e fu tale 
il fracaUb , e il tremore , che od fuu cadere crolli tutta la 
Montagna, e In oninato, che lolle caduto il paini.icnrn , e che 
(otte fprofontlaia la MonUgouoli . Non oliarne tanti renili, a 
tante rovine , leciti lavano a Icn-rcrc le Lue dalia parte del Mau- 
ro ; e dalla parte dell'Oratoria di Santa Maria in Giacobbe 
bruciava tutto il terreno ; perche rimale™ aliar bici tutti Due- 
pezzi di territori, di cui ne erano rimalli alcuni bocconi (opra 
il Callaeno; e lotto il OHagno D.Tommdo, ili D, Dome, 
oico Masjinoii j oltre tre moggia , che perdette Tu! principio 
di i[:ieli' Hn:jion:: . r,e h.i nielentcmcnte perdute altre lei ; e 
dalli parte dt Tre Cali continuavano le Lave a fiuru iccefe, 
fenaa che correderò avanti , ni vi era apparenza , che quella 

Seguitarono fino a tutto il mefe , tanto alla cima della 
Monlajjnuola i :o:m estri de i.illi : quanto a I correr le Livea, 

è, e coii (pelli , e ancoro apooco fi «dei*., che declinavano: 
calibi l»BOelr <ici4. cimo meno di quHIi del lj»,e ìaoorie 
de' 17. Tiro Di 4 i del »tf.,e ci.i tn ifmin^li forte ire 
l'intima* ootte di q;:l!u mefe femh-avi , che n «l'altra ine.;: 
eruttare quella nuovi Mnntagnuol» . F. di vero appena vi lì 
vedeva in terp.no di notte ilioroinito il C-jte:: , e fnlameir; 
di quando n quando n fi feorgevi una piccola vampa Ci fuo- 
co, che compariva, e («riva appunto tome la un lampe , e 
un baleno. Bene è vero, che allora le Lave corfero da tutte 
le hinde . Quella elei Mauro lì allargò, e fi allungò notabil- 
mente. Quella di Tre Gafs lìquietò allargandoli lui Ciglione, 
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perciocché S eia IÌIMmIÌIII la ne -e , e perciò non reflua più 
liiuja -' aria da', riverbero dt.Ea meddima: e le rum me , i=c 
imo. durano per gl'ineer-d,, ce conttouara a la™ Il Lara, 
et: ancora korrr.a ne, Te.-ior, ci, Bo.co , -e-^e.an.n r.mo.en. 
IC l.rlo fu.iegi-.aiie, ed ac.no licen-ui rjiti.e :i ir.e.iehmi 
i Te:r,'o:, c. Tnminalo Ballino, e di Gia.ao Bernard:-*» [>». 
nariel.o . La Mcnr-a^in'i f" •• Nce-i poco . e pareva , che 
avt.ie in S je.a cma a,;t,i J;i , furori . Di c,ji ne venivi, 
che lortiivar.o :e facile , ce (a -ebbe una volta terrnnara 
quella ro.:nj. Inpere, an-É chiedo a baffo II materie, e ve- 
oendo per i lann fRnr^r.i de" .e f-icJePiie finora avveriON 1 li- 
ve:;,. Oscene, Ce li Ncevano nel.' Alno, fi [ t :clrt, 
the Ti r*'eob::o rijjine , e che f> farebbero pietrificate .e [-ad- 
di-te materie, che dcivmo ora liquide , od infummiie dallo 
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Il di 5. effendofi rifusila !; Vorncna , ; enervata laMon- 
tagliuola, li trovo, che dalla pane dell' Atrio della Vetraria, 
dove prima fé n' (fi dillaccato un peno , e li era latta un 
apertura ; come ibbialno dcrto nelle nallre OJIervjiiani nel 
mele di Ottobre dell' anno prollìrno pillato : e dove ora ulti- 
mamente li era elevato untilo pam mancante, e lì era forma- 
to il giro, come pure abbiamo notaio al tfljj. del pallaio me- 
fe;quelìo peno nuovo tome poto ftahile,e mal piantato, s'era 
dentro alla Voragine precipitato; e quello avvenimento poteva 
ferie elJer la capone, ci : le fumee a*,-i:t da quelli tinti 
talli , non efalalkro dilla bocci del. a Montagnuu.'a . Pei altro 
gl'incendi, e le fiamme, e le bollenti Lave non B arrenarono 
nel Mauro ; e di c il dal Caftagno di Bsroninton.'ri cootio-^a. 
tono i loro furori , lUificer-do tar.io in q'iella natie , che in 
quella del di io., e il. i Territori ci Berardmo Snimere,di 
Piantene Napodano,e d'Amento Kiiol; Aul.u,il quale oltre 
le ie: n-n-.via.che ha perduto alla volta di Tre Cale, nt_p«. 

Il di ii. fepLi il furile , brucando la Lava i Tetrìrorrdi 
Frameltn Njaodino.e torrodo al (olito l:qu.da,e fquaqque- 
nra in più drammoni . Ircrim nciò r!i nuovo in ometta notte 
I* rocca Atti* Montagnuoia. a tar geilni di falli .nluocan , e 



mmeegiare ir vampe 
acerfe ci iooco folli cima dei. a Mantagocola , dentro al Cra- 
tere drl Vefuvso. C ò non oflan:e , le La /e, non I.ltmoro di 
Tcorrere nei fol:t> Tenitori di Bu;,o Keale , svendo brusito 
due moggia di Niccoli RennUl , e due e rrfecio d' Andre» 
Ba.inr.n. 

La notte del d) ta. Le fumine attere in falli rima, fu- 
rono e ou viie , e ciu frequenti dei. a (eia pallata ; c le I-ave 
(omini'jrono a Icorrere ir.verto Bnlco .avrndo divorato lo due 
porz ou lei moggia di territori acra.teseoti a Pietro Bianco. 

Il di 15. Cnnrlnuaroin a fcoirere in più rami le Lave, 
brut andò qjc' bocconi di Termo;) , the per avventura erano 
rimarli ancora ir. eMere ilppli marti^ti padroni , e fia qtefli 
ao meno moggio di Giafeppe Fuigjie . Anche dalla Monti. 
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finitola eootnUBmoo a ufcire le fiamme, e con effe degli sbiu (fi 
di pietre, [e quali pei altro non fi fogliavano tanto alte, co- 
me nelle pallate Eruzioni. 

Il di 16. Le Lave in quello giomtt.fi freddarono, e fola- 
n'.:n:c rimile il fim i a dm; li:tcc-s lì [ L ]r.;c nella ("pianati fono 
l'Atfio del Cavallo, non molro lontane l'uria dall' jìiu . Si ì 
■ 0, fervalo , che (i fn.io aliare mnlrc Mtinuijtie di fidi di fmi- 
( in gttndezza. ; Tulle quali non i difficile ad andare, perche, 
edendo intra lineila Lvaa , ih: i corta inveito Bofco Reale 
Dira infmit-imrnrc «nera, e liquida, hi formato un piivimin- 
(0 uniro^lopra le pietre diverfc.che fuol portar la Lava , curi- 
le li diceìlc.che aveva Veltro affatto^* fuo^rfo" e" che unte* 
liuterie aceefe averano. avuto il loro Itolo , e il loro eiito; 

fiamme, e f«E dalla Montagnuoh ; elicndochi in mito oodlo 
Rio™ da ouella medelìma , non Colo era ulti io il meditino 
luoco; ma forfè ancora più del foli lo. 

Il di t 7 . Non corfero punto a baffo le Lire, e folamenle 
ti-.-,. Aiiii) t_ C.r.'il:.) tO'iip'.uMn.i due u.rin fumarole, lequ.iii 
1 l'.ielan dicano, che erano le reliquie delle due Lave Igor- 
glie ultimamente da due bocche coli elidenti . Ma liccome 
^ uette fu nursi 



juceu ic aue bocche aperte, e che ancora Icauinllero la pie- 
i-li nln iiiuia materia, la q'iale perni; ancora li diflendeta 



p'^WSSjo^e più torto crederti con qualche fondarne mi 
Irofa inforni. „ 

Ita qtie'faili dell'Ai™, e non aveva pteio il deci 
lagna , cosi feope ita mente non era nota ad ognuno la di lei 
qualità, e movimento. La cimi della Montagna ha etilato in 
quel giorno copile ceneri , le tii.i:i li ti. JtJinnuq iiL-iu --.UJim 
for.;., , c Ila bona del Versore andando io in quel o ileifo 
di a Bifco Reale ne ebbi continui , e pinomi orj:li negli 
occhi, e nel vuo.Li Icra 001 cu-npatve s;an fjoio (j"a cin-.a 
de. a i\,jn-j,.-iuo:i , la q-jale nel ritoir.jimen: , m: accorli be- 
niOin-.o , c. le di.ia pane de./ Atrio della Ve:-ana ne era ci. 
duu ana buona pori.cme, ed eia parie dentro della Piallato;. 
na , e rute dentin alla „o-« ne |>.i caduta , e tor-ata. 
Knilcfr"" ' i e- Atr.o d t . Cuo ; lostralfegno e-.ien- 

i»oo. Eiler.dctm a.jonaio a Dolco' Reale 'oTsigso:' «*»V 
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fleti iet darmi cagionati dalla Lava, rbt ha fcorfn mi . 
Territori Rinati /opra Bo/co Reali fatta dal Signor 
D- Patentino Balbi Agrimen/ote dimorante a 
Bo/co Reale. 

Signor D.Domenico, e Fratelli Buonincontri in due 

luoghi; cioè nei Territorio dell* Spagnuola — Moggia 8 
Il nn3eli.no UH» nwflerìi del Ciftagno 4 



fcrtde di distorno bangtoranm ■ M. j 

Andrea, Noniiato, e Paolo Vitelli M. 3 

Dottor Francefco Vitelli M. 15 

Stefano Vitelli M. 4 

Giufeppe , e Gennaro Vitelli ' M. 4 

Fraticella Vitelli — M. 1 

Bartolommeo 



Francefco Efpofito Vitelli M. 

D.Tommafo erede di D. Domenico Miglinola .oltre 

le tre,che perdette in fui principio, altre M 

Magnifico Angiolo Jorio con le altre j. perdute fui 

principio di quella Eruaione, altre M. . 



Domenico Padotano fopra la Montagna, e 

Erede di Francefco Carotenuto 

Felice Cafciello ■ 

" *. D.< 

Balzano alias Sorice — 

MatHro Niccola Verduliva 

Niccoli Lance Ila 

Saverio Ballano alias Io Ru8i> ir 



Tommafo Balano 



) , oltre quelli che perdeii 



a Solco Reale, olirei Coprir 
A' quii aggiungendoli di cjaem ; cnc mutui 
parie del Mauro prima del di IJ. Dicci 

anno profilino paliaio moggia 

Dalla patte di Boto Tre Cafe moggia — 
Dalla parte della Torre moggia . 



o Mopfjia 



A' quali Territori CovenaoG da-e era valuta , a (ito nói 
pel trotto (he le ne ricava , fi potetela valutare almeno dai 
qLiririiceP.io Cji.^1 il Mi^am^eure conl.derar doti il peritolts 
a cui fono lottopoili , fi vali rano ducati cncnio t onde ta- 
renbero la fonimi à. ducj'i lerianraeovem !a irrcenio, alla qoal 
valuta , coverdoti agalimge.-e il mare, che ha latto al S>igno< 
Vi.ac re d Ottaviano d. uì Mope.ia di «'reno Bofcofo, cha 
fi vaiuta ducati ;4i-io-,e altre reo. moggia di pafejnlo, ebe li 
valuiaro deut: de.*-., auri finora creilo a coco latto di danno 
quella Lrunor.e la valuta ioii;r.*ducaii . '-±c farebbe cuneo, 
cri . i. rrn.-r ].;.,!J ( q .(liu , ere lete .' EnnÌOO.0 
oallau, wcotche quel.a duralff qjatiro neri continui. 

Il di 18. La bocca delia Man:i,'ra e-::* J.'-a qcaituì 
c. mir.mll ma cerere , !a qua> armo ...a Terre della Nuli. 
*iata, alia Torre del Greco, e a Portici, a Sano, ed Otti, 
viaoo, Cpargeodoli o-a in quel.o, ori In quell'altro luop>, ff' 
cnodo the e-a r.-alaonati dal vento . Quello aweurr.cin )■ u 
che ma, fece cn-Jere, ne ,! imo li lulie franto, perche ri- 
ducendoli ogni fuoco, ebe li confuto», io cenere; G giudicava. 
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che dopo tinti incendj , e unni elulioni, nuli' altro vi folle 
rimaro nella, voragine da elevarli , e (vaporare , che quelle mi- 
nuie ceneri . Ma U noire veniente A ci tri, [i conobbe , che 
ognuno s'era ingannato ; cnncinHisiiiUi-ne li lentirnno cjIi t;;:- 
calE, e idi rimboniDi , che anche di Napoli li d 1 1 r i n ^ li ■_- ■■■ a il 
fremilo, ed il muglio, parendo , che li fneiinlt ..i M(ir-.:a,;na, 
e che dentro alla medelima li fparallero dti cannoni , o cre- 
paffero delle bombe : Quindi la botta vomitò nuove fiamme 
molto vive, e frequenti , e ficcarne poco appariva Li Monta- 
Enuola,cosl lì giudicava, the tulle andata in rovina,! li folle 
(ubidita, e che i romori non erano altro, che il precipitar de' 
falli, che fi faceva nella voragine . Comparve anche li mede- 
fttna Fera un gran fuoco all' Àtrio del Cavallo , io;k.'.',mdo 
l'aria per un buon tratto di Montagna , e miniti fliraenK li 
vedeva, che fi era fatra una rottura.e che la Lava tornava a 
f correre al Mauro, e Inverfo Boto Reale. 

La mattina de 1 ij. Si offcrvft , che la Montagnuola non 
era caduta altrimenti , e la fera tornò a fiam mediar 1' aria , 
non burlando punto di fuoco la cima della Montagna ; ma 
tome fe follerò due ardcntillime fornaci, fi vedevano le fiamme 
ufrire da due aperture inverfo l'Atrio del Cavallo, E invero ri 
apri un altra bocca , da cui fcaturì una Lava, che s' indi.-i/.;.ó 
inverfo Bofco Tre Calè , e quando fu lui Ciglione , che (la 
Sopii alle Lave vecchie del 1737., in vece di cadere inverili 
Tre Cafe, [epitó crino :'■ luo torio , minacciando di volere 
inoltrarli o inverlo Camaldoli , o inverfo la Torre del Greco. 
E fu tale la conia di detta Lava, che di tre colline, che erano 
leparate 1* una dall' altra in tre profonde valli . tutto reflò ap- 
pianato^ fi fece una fola (lefa,e pianura , onde un altra volta 
lutti fi pofero in jfcompiglio,ed in grande apprenlione. In tutta 
li notte quella nuova Lava o più Eolio quella Ibrte di Lavi 
fece molto viaggio , dTendo la mattina arrivata allo Siòiiavo- 
ne , e avendo incominciato ad ardere de' Territori - Si (enti- 
nino anche delle botte nella Montagna , e giornalmente ci 
affé t lavatilo di fentire , che la Monrapnuola lolle precipitata 
con danno di que' Paefi : perchè nel cadere sì pian mole , ncn 
potevano que' luoghi le non dannepgtarlì notabihfiimamente . 
Anch'oggi la Montagna buttò varj sbruffi di cenere . Si e of- 
ferito ancora , the anche nella panda della Montagna dilla 
parie di Macflralc vi fono delle felTure.e fra quelle uno sfia. 
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niojo voliaro inietto Sui Salvador*, di Cui 
roo.qjanto ne potrebbe dare jni pmu-a gol 
■ 't medelima falli proda, e 



Fe,i quali har.no i tetri totj follo qnefht parte dico 



bifogiti i.. :. bene' :"' H "i»' Fenomeno . Per alito 
coll'eiperiertia alla mino Ti tocca, ehi " 
bole cella coppa dell] -Montagna r> di 
Cavallo; e cw nel s r irtrj il ier:ero ha dei larghi , e pto- 
Jordi fini , covi fcn:b;a ,chc vi fu da temere , che quinco legiir.n 
delle triinooi ,leiBjre po.ii romperfi il terreno daquefia ban- 
di, cnmi pie follile, e p:q ifiancaro, e comoioHo. 

Li Ieri del dì io. le Lave.che correvano mverfo Carnai* 
doli, e U Torte, fecero gita IracaiTo , e il loro moto fu ve- 
lociiurn-',fi<endo cento piedi ir. cialchedun on.di fotte, ine 
fe aveileio continualo a correre un giorno murra, farebbeni , 
tema iperemie «cruna, arr-vate alla llraca maeltra. Ma quelle 
dopo d aver torto fui Ciglione d'una col-ma, ed aver fatte ir., 
hi. te diramnioni ,e flrolce, a,!a fine con aver recata qualche 
Cinno ai Pauroni di qje' lerr.tori li lermarono. 

La mattina de' u. ellendofi nel.. norie antecederne pjrriu 
coi groih Lara di rurer:e I quide , e libito (ciotte di xro 
l'Amo del Cavallo, e avendo volato nel Mauro, fe ne veni- 
va velocemente inverfo il Cafinn del Principe d' Ottaviano, ed 
" " _ 'i territori coltivili , di cui detto Calino è 



circondato, con sundillìmn dispiacere di detto Principe ; 
tanto per la perdila dei col tirati, che egli venivi afaiciquan- 
to perche (i fervivi dì detto Calino Sua Mielll , qmndo ve- 



della caccia. Quella Lai 
dilll.no danno nel Territorio Bofcolo , e gli bruciò molili 
alberi. Per quello era I' aria in finn mi ultima , e parevi , 
dalli pane dell'Atrio del Civallo bruciale tutta la Monta 
E di vero olire quelli Livi , ne ["correvano due altre m 
grolle :.una fonri i terriiorj fiiuati inverlo Brjfco Realeje 
ira lui Ciglione, che è fopta alle Lave vecchie di Tre C 
avenio guelfa Livi appiattite tre Colline , le quali ermi 
deuo Ciglione, e miiicciandn ora di venire inverlo li Ti 
Il ramo, die andava pel Itil'co d'Ottaviano, li fermò in I 
fera, eiendoLÌ avvicinato alle coltivuioni del Calino di d 
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il Principe d'Orriv;ano circa stento polmi.Gli altri dot 
mono a Icorrcic tata .1 orine, incorni* vernile un dilu- 
a' acqua , di un .< 1 q.anma di i . n ■ , 

per eJere m'oliti in quitti limone, in,» qurftì (,U te- 
c- '.-. c dtl ■ .1. dciia M. :..nj, dicendo, ebe l'eli- 

tat di queta ili..i'gin<a . La cimi dei Vefimo'aoa lece 
s di fuoco in ami* r.n::c,t Dirci ,c-e le tuaroe dentro 
ang.it ti i"Jeio w-Uo JbJiDaie. 

A di il Ancora igu H e-i fieddi-.o il nume di Lava , 
inda» per i tenitori di Balco Rci.e ietolameate zrt pio 
i ileo -te di e ie. i diramannis ,cnt ardeva lui CiaJioue di 
Cdlc-D, nuovo .ar-rn, .ir .i M.n^Lr.j n ..r..o iure 
o fuoco, e culli bocci della Muotac,nuo.a icaoDus erut- 
certe pietre liquide, cae nel cadere, pvenno tanti ftrao 
c ballette di n'oppi, mentre se. i loro caduta fi tpaoiccia. 
i, e s'appiccica vi no tette ftntfcratt in fui terreno ; come 
idem Due impattale di miro, c Ci pece. 
A dì Le La<e m quello unrno eorfero rasilo lente, 



.l'Ani all'Amo del Civilto, pareri, che queSi feri lotico 
j nflrette, nè gemmerò noti mater;i , e il fuoco en n.u 

lorto, e più : . . i.. Dalla data otti* Mi -.. . e ■ ■ > , 

no eruttiti drpli (b.-uS cu cenere ■-■ io furio ligio™, ed 
rivarooo. fino alla Torre del Gino/ a Pormi . Li Ieri non 
vide alcuni fiamma in tulli Moniaeouu. 

A d] aj. li quello gio-oo G Ipemero tolte le Uu,c fi 
oniooo une le bjche.e li leia non rolleuiO fatil :n nel- 
■o dei lnngbi,e in contine) ir noo miti qat/ Popoli i «tonare, 
tof.erdo.che ti putii ori Iperjre.er.e 'mie reramentt lef- 
io quelto flagello, pere ni al boom de la Montagna non aie*» 
(ulto quel di Arturo tjujiio di Juoco.ed era anche Jvanirp 
fitto il tomo. Di tolto que.fto adnnqde ar gumenca vano. che 
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quelli Elulione olio meli contìnui : perche: tll't quelli mede lima, 
the nel mele di Luglio incowntiì dalli nuora Mouanaath 
creatali oel Velovio aveait ko-a.e alpaieerii nel.) P.analbi. 
ma, li empiendola di frode pef)n::|iiite Bierre, le. quaii li aou 
oijniamno neln m:;:' rni ^ r_ ..i c . ■t,i t - j ,4., j . . ■ - 0 ^..| ; 
orli della Montagna al Panni c 1 to , o t.t P. a italo, ma , ci p:ù 
d.due le'ii p.j co:;a. D poi ,non ottante hCBpt* aVlli. ■ Haiti 
e -ti lui, ora d lofio la iV|n.nagni;o'a , ora iliaoDcura di lo. 



la-» n qu;ilo lempn dc> b.-titaeiom di fa. Il, e di Uve dalla 
bocu luoenoie oelij Mowagnuola , la cri » nincrtd.-ie paieim- 
di.^jiI:, (he <. V;:'.v, 0 iu:c.:: umene-e in je rame mitene 
c che f. pme.feio lire tante aite Uion VI. ha mie uifj S-i. 
trf/im Fornu/ra» di Kelioa , il quale e qiie. me lelliru , eie 



cem Ipiraj;.!, a'quali nell'in •■ . :(: o.eahi , v: f. i-n:- 



prele.-o gli abilaloil di qje'littRhi l'occaliune Oid-c.c.'e o«l!o 
era il movimento eV;*j-iieo Hoine Drago, ine occulto, eioiter. 
mio Uoiieva a fin -stai li m mare : tre m iu'io fi lemru rie V 
Li 1 [ione , quirdo a Montsena ,e .'e o-icihe de l'Amo delCa- 
vallo banco liti 1 maajriot: gettai, e fvipnrimenti ;ajora put-a 
anche tnip.pwre.tpiiiTmpetuu'oi.cnilo di qucHo lup-.-ul!i> fc.nr 
e the quando trino quelli (.ertiti più tatti, c nlalcian ,a..i 1 
il coi(o patera mino*: dal ebe ne dedacrva , thr Ma mn.ro 
pillinole la mia opinione, che quel romo'e.the fi rettiti in- 
aino, che vento; il quale quando andari a lufliire ben ce! 
fumo in.lan nella panca del U Montagna «Mi' intendi, e le 
eccenGom eianu maggio-i qTando defineva qnelo loiii, mi. 
non e'ano .c fiam.ne, e fi a-dori : onde convenivi nei m 0 
(einnti:i %:'.-ne--e ; e nudava la vani taurine di tg:rt 




:ita Mantagnuola ; inco- 
'Airio del Cavallo, che 
; non lafciindo pure di 
Ai Tuli - Ai I a^n. 




corse d ir fiume, □ d'in 




fjre uno ifiarato)o, aflncbe irati li dilli il vento a tomcg/are 
quegli incer.d; , e i tenergli tempro vi iri . Foift pntrebb'el". 
(ex , o che li fmomleio, □ the a. neon compi ri litro moito 

Setto il Ve fu v io quieto fino ■ inno il d) 18. tenia chiara 
p M»&fwtt, Umiliai ce !jJJe:[on,u>-nn jMMiaciÒfti njo.o 
a gnu' cerere, e R" n igieni di lumn, e aiaoi un cilindro, 
che a gufa di iirmo n. nir.n ledeRM andar dritto in aria, 
e pn odia lomm;ta o.llenderii in rolla, e piegare dilli pine 
i't Legante; tote lo portivi ;l verno. Rimale ognuno ertooiio 
di quella noviii, e aloeiura la fera oer vedere le dalla cali' 
gira, e dal tj-uo poi ti piJava alle fiamme, ed al fuoco, la 
i 'ii eusd ILr.r furono le vamne di fn.o ,cht oitr.'imnto in 
1j la lem ela.arli dal'a aorca della Mondani , lenta interni- 
none veruni . Standoci adiiqje in uni timore la medefinu 
le.! , a oie ire di none fi vide ro.Tee,e,rir 'una 1* aria nverfo 
t'Amo del Civallo,e dipo! fiimmeggute di iccefe vanne di 
CuO(o;e via via, che s'inoltrava la none, li olfeivù aumentarli 
anche le fiimmeie U mattina fi fepoe.the all'Atrio de. Ca- 
vailo fi ciano aperte quattro bocxhe , da. le quali Icttunvano 
quattro gran fontine di Live , fluide , e teiolte quanto altre 
mai. Qw-ìe prefern di.: divelle vie , che dje voltarono di.l' 
Alfio io rulla lìniftra, e l'niom irono inietto il .VUiro tfO:- 
Hv;ano ( c quelle due erano le p;0 lente < e le altre due o-.i 
orfio^liofe, vennero fui Galio-f loori Tie Cile, e ro:naccia- 
. .iu janiire iavertb Catuuldali, o la Torre dei Greco. C.Te 
fi ò tutu qne P.naoli flavano in gran .ura; ancorché rad cor- 
rere fulla Colimi, tv va dritta alia Tori» , la Uva per la 
lui foppa fis:a-.iì face. le varie cafcate.e il tremile io tal for. 
ma a treoare alquanto il fuo corto onoglmio . Si ollervò nel 
melelin-.o rempoi , che in cominciavi no a venfiuatfi i ooftri 
presagi foura :i rifacimento della Moni irono la craatafi nel 
mezzo de.ia Pjttafomii del Vefjvio . m,>ercioccre nnn te- 
tra vinta va più agli orli dei Cratere del' Veluv o la cima 

eil.V., * j t : c'i'tie .n °,e raiimeote' vi li vedeva dal- 
la pane diMaclIral* doe,otte punte, trae Lappavano ia fuor» 



li . Sì feppe poi 

e (.he ora m «fin rune precipitata a ba-bi tori cinto ro.nore ,<.!-. e 
nntoooò tono il Paefe alla Moni igni (ubiiceme ,■!■ Pinco chi 
ti njujeio molti vetri delle f.neitie di Cu: 'e none contrade, 
c t Uiichi a ceto, Ut llinno fop:a le volte del Palmo Rea. 
!e di Poniti, dove non u'e Ulto; pannino non poco, fpie- 
(itidoli in p.u ìjorIii ;osjjit cn^ee r.on lìdia di quello meni. 
oitn:o ititi la co. pi ai. a Mokijoi ,ma i. l'Art in tetto per rie-: 
quelli llan mal avendoci ratio loti a il Itilo col 

riccio. E too.tiojjva il umore , che onivcrlalniente Ti avevi, 
che doveife ui |j o.no o l'altro lubiJare col leflantc della Mon- 



a la PiattaJorma . ebe Ila deotro al Vefavio 
io volte accennati, che effendo qi 
ioi ib* .mente per le gran alatene (afe, e liquefa 



puala 
le in eli» 
a tlffndj 

I Uaordinananlt.it e t.-elciuu di petn, e ci RravirJ, e voMr.do!i 

i ■_ d n il gai , m .-i- Ida T appoggio , e ■, lofltgnn i dtti» 
l'i.;u:u-T.a, -un soiew :'e nn .-■■ecipiiare , feppnfe noi fof- 
fero fubenirate ;n luogo dell'e-utiate piene , altre nuove mi- 
tene, e fi lotfe-o parificate, 10I tenendo le veci , ed empiendo 
ù «oro di qucile, un erano Due evacuate ; la qoal cofa aon 
eia fotle molto d ih. ile a fcgdte- 



IL dì primo conti 
cernuti luoghi , 
un funio fparpagliat 
, peiiore del Cratere . La ■fera s'' infiammò F aria notabililEma- 
men(e,e in modo particolare dalla parte di Tre Off ; mi poi 
inveirò la mezza notte incominciò a declinare , e le Lave fi 
fpenlero, e .fi freddarono, tiafudindo più [olio, che fcortindo 
Bel Marno d'Ottaviano. 

11 dì i. Si freddarono enne le Livellatimi <itl]aMon- 
cagni fece poco l'unto , il quale era rado , e poco fi editava, 
< oca fi nretiteva in miniera, che fembrava , che follerò tante 
fumarole, che non dalla bocca della Montagnuok , ma dagli 
filarci dcla Piatratoima oc deiivuiero ; c coti un' altea voi- 
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ti fi ritorni a fperire, che l'olTero terminali finalmente quelli 
intendi . 

Li mulini del di I, Lz Moncagna di nuovo fi pofe a 
ù.: gran fumo , molìrando , che altre nuore mutrie ii erano 
radunare nel fondo della voragine, perchè. quello furnaera dcnlo, 
c ltiiordinsrio,e comparivano edere più collo nugoioni di cene- 
re , che li elevavano molto in aria , e che poi in un trarrò 
erano trafportaii altrove, e in particolare inverfo Levante . Si 
crederle a Napoli finn ad un ceno tempo, che quelli mello- 
ni fodero di mero fumo; mi poi li combinò dopo la miti de! 
mele nel leggere le lettere di Calabria, e nel lentiriì , che il 
di 3. piovvero iti quelle parti moltilliinc minute ceneri, di ma- 
niera che quegli abitanti fuppanendo; che quello fode un pic- 
colo [Elìdila del Vefuvio, argumenrarono , che in Napoli ne 
Tollero piovute tante , che poco mancalfe , che non rimanell'e 
. dille tneJelìme ricoperta. Eppure in quel di in Napoli, e nelle 

dall'aperta borea della Montagna; bilbgna credere, che lolle il 
vento, che le trafportaffe altrove: non edendo quella la prima 
volta, che li fono veduti tati predigj ; perchè anche nel47i. lot- 
to l 1 Imperio diLeone facendo i! Vl'Ijvlo u.i'hmiionc, le cene- 
li fi rparfero talmente in Colìantinupoli, e in tutta l'Europa, 
che i Collant inopol ir ani atterriti da quello avvenimento dura- 
lono poi molto temi™ a fare delle divote procelDoni per pla- 
care I ira Divina. Coli oltre diverti alni Scrittori ci certifica 
Frorcpto nel Libro i. Dt Bello Gofiorum. Firmai nnnifue , 
,M*m m Bh»niw>: lami ehm hit rci.d.fcij.itjn loc. bo- 
ihmii tirnigt , *r (o t x Icntpert ti mt/rrafl» tttùJtm Drun 
j*pflicaiianihin pimeli. Do» dunque anelli preludi I* lt>J < 
f.itnfi un ara ridilli ma limimi, li loppe J'm ci orlatura del Mon- 
te daih full:, pane de.l' Alno del Crollo . e incornine.?, a 
correre uai Lava fluida, e ir. finitamente ar(e'a, che fece fiam- 
i- .- " tetta l ana, e volto nel Mauro d' Ottaviano . Sa |. - 
(la Lava hamo alimi tatù un (Ipenenia di gettare dove cor- 
reva più liqiidi, e.l incuoi -nata dei bigoncio.! d'acqui, e noi 
con cene pertiche crime di urne a « vari drappi della me- 
d«jiM : ebe avendo i poi leoarata , ne e «ioni un ramo mol- 
lo uonncato.e fluite j j Tonunca di Spacca. Un'unno mio 
che fi diletta . lire toiali pc.nve, me n'na nioilraio un pei- 
u>, e mi ha auctitu eieie llaa> canto da qi:Ja Laiu , che 
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feorfe li ridite del dì primo del correlile dalli parte d* Otta- 
viano, e che il Rame è unto buono , che le ne ricaverebbe 
tre lineati, e mciiO la libbra, Jicchè merlerebbe conto a lar 
quello lavoro-. 

La manina de' 4. non tanto la cima della Montagna, che 
,.1 arreca, ir.,- ;pcrr.! «ava inno l'Airi:> ,l.A Cavai. o 'mirda- 
;a:;-, ,„ ,.-,a due nuvole di turno, e di cabine , come (e in 

<!, Iq. !l ir.cn.mncj.ta , Lmz,,,^ . Le Lave l^airarono a 

nui:iiima cenere , ia quale non li Iparle molto lontano dal Cra- 
ttre, e appena arrivo a Tonici, e a Relìna . 

trio nè alfa cima dX^Monu^nuX "V"' l^u" tfred' 

ultima Lava, legno, che ancora non 5'«èiMi*freddJ(a^f»d'' 



'■ Ipenle quel pò- 

' - il di .8. li rinfranco oa 



Infinga fpero, che folle affatto celfaia queir 
come li e deno, avevi continuilo 0110 meli- 



e (ttinto atTatto : mentre non foto anche in lempo di not- 
m ne comnar™ Jcintilla veruna;ma nè anche fi vide cra- 
pulilo di fumo ne di none , Jib per Ja Piattaforma li of- 



miglio, il quali fece fofpetiire un altra volt» ognuno, che (I 
lòlle di nuovo rena la Montagna, e che rcatumafi altra La- 
va, andalie a pigliare qualcheduno dei tre foli ri cammini ; e 
fi affettava il giorno, per venire in cogniiione di guelfo nuo- 
vo avvenimento. In fatti coi! fa, perete -all'Atrio del Caval- 
lo li fece nuova rottura, e le Lava arfero tre o quattrore fo- 
vta le Lave ultimamente venute in qoelV Eruiione ; e Ji vide 
poi, che inveriti le otto, e nove ore ii colore accefo lì allargo 
c finalmente a giorno fparì amino, e la mattina noi fi Teppe, 
.the la rottura lattali al Monte fi m&eilmente .rifaldata . Per 
altro lì potette conofeere, che vi fono ancora dentro la vora- 
gine molte materie accetc.e il fuoco vivo, e che non è vero, 
che lì Jìa eonl'umato.e diitrutto aflàtto;raenrre colle fue con- 
tinue vampe , e vive fiamme , e continue efalaiioni; pole In 
commorionc tutti quegli abitanti , i quali ancora non arrivano 
a intendere quando mai polla efler la fine di quello si lungo 
no jotb fptttacolo. 

La leu del di to', la Bocca (Iella Montagna efaloun gran 
fumo, e aliai canginolo, e nero, come fuole avvenire , quando 
fi radunano nuove materie , e fi turno nuove aceenfioni ; e 
l'ambieoue dell'aria Covra dell'Atrio del Cavallo rofìéggiò al- 
quanto accefo, ed infiammato . Erano allora alcune teorie di 
Lava, e alcuni tnfudamcnti della medelima , che appoco ap- 
" ultima aperta bocca come poi fece vede. 




f. dopo , che ti Vefuuio ebbe fatti va- 

ai ; incominciò a vomitate dalia Bocca 

. , e la mattina de' it. fi vide tutto il Cratere 

ricoperto di gtoua nebbia, e per tana la Montagna, e in quei 
contorni elevarli la cenere, e il fimo, che cuoprirono la me- 
tà del Cratere Napoletano, e fecero ette novolofo il Cielo , 
quando veramente era fermo . in fallo, fera però ritornò la 
Montagna tenia far punto di fumojela notte non fece fuoco. 

Pino a tutto quello mefe dal di 17. in poi la Montagna 
non ha fatto pia alcun franale di voler &re almeno per era 
nuove Eruiìooi, e le Uve G fono freddate tutte, ne fi vedo- 
no lui pillato corto delle medefime, le fumarole, come appari- 
vano in quei di interrotti .quando ci davamo a credere , che 
follerò celiate, e quello e un evidente contranegno, che lì fo- 
na fermale davvero. £ hjkKHbi - "l-.O ;-j,-b:k,\ .... 



e fcuc. dell» : . . : i d. dtito Vloo 
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cu ha corto i Un, farebbe .0 fpa. 
D, uoè. Dal p:imo di Luglio fir.o'il 
. , 7 i4- »» ft«<« *«• .Ito::,, 
1r.r.:a b na : UH |. Uurmbre piolli.no 

lt fi-.ì a! d! 17' di Mario oi'qutft" 
> m tatto «oioquat.ir. giorni . 
a pei uBu? quella Eruto« , e che 
■ q u ; i.io K .n- ( iu- int;:ni , cl.e fi 
<-.J Mir.ipi ■ tl o* «• « di quello 
, li .; M™ f ib*:.o o 'a fimi ,nS,. 

aliarli imptiuofe 



Cuti di .\blca.i , 



i »T»' ( D onTfino Ti 
n j'jndifiimf eoo 1 



1 poco trmpo tchfa mane , 1 
fa, ed LouxeffibiU. Erano mei 
itene, e qcefie appianarono la ti 
, « la icleio fpatiola e lifc:a 



e (tatui! dalli meJeFma I 



e'bdtro gli idlfi.e > Uh citili , che la 
<;tnj di punftnr unici dell" secoli. re, 
icdc-fima . i llngu . Qocllc acque li 

■I Mate. Tcmmare :e ac 



fa.endo ',>!<.(-■ (. oc -i Inni di quello fuoco roBequella, che 
faiMtA feltri i Jtg. j, crvnc rr..iji;iore , c p:0 poterne , non 
olendo (tara ballante lutia gl'acqua aO eflmggetio. 



n" altra .ptrtwi , da cu, venne luori una cop.ola 
a.Lraà «r dvfi.iln o'-li <w omerrici . e 11 sllun- 
1 ti naia ? e. due tn, E l.a d, cammino . dilìen- 
e C.un.-apre. e per le coltivatori , lacerdo-i gran 

rtr-'-'cLO Ij'ljvj '."dilatati; ""fur iali , e 
■": Tuia lopia ce^'a't-a ,rn:n crvedeneo di fron. 

5 . incarnire o a r ; (fredda, fi : l\che di non 
le mi poche IWcr, e quelle roi molto vtn- 

li !fir..:i(iiM .i-efcioiofi la ironie, che cri rella 
he i: di 15- t" l»'0 :i quieie.poierddi. 1 . f .c.-.e 

hr icnne ccl Mor. t ,he.:o , che qtefta del Velu- 

ero quad nel rredenmo iettino . Lu che ho volo. 



mone, che fi » 
«rn nell icea ; frenile in mito irn ber Unno, ed ho rotealo con 
ino, che molli negano le cole ralpib.li e » libili .peiehe non 
nifpondono al f.flemi, che fi fono hllali nell 1 ani reo ■ ed io 
quanto a me nel itiW I' a de. Veluv.o m: e» pie. 
lo c. (aila pil tollo da Moiico . che da F.lolofo ; e fo ho 
Ulto parere e adci.muio, perche chi la fa da Fi;ofofo ; vt- 



Oigiicnd OvGuogle 
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Inverìb h fine di quello mere, eiTendolì voluto lare uni 
gita illa cima della Montagna, per vedere iti the flato fi ri. 
trovavi li huova M.jtitai-.Tjida ; li ì veduta u,ualU nitri f ubi f- 
fati , e parte fprolondiu rulla voragine , e pine ammonirla 
Id Cr.i[-. :i: - e que' uiz/i , 1 qu.di prdeniemtnìe [puntano luo- 
li dagli orli del ittico Cu te™, e d.e imiit da Napoli II ■•e. 
dono ufrire di fopra ifladnui del medelimo Cratere, come unti 
mocticdii iuui,fono alcuni rdidw delia IpjtL.it.» Munì.! fn un- 
la, che ancora danno in piedi, e non fon rovinati , cerne il 
retlantc; o almeno non Tono ricoperti dille pietre , e lapilli , 
ed arene, the in gran co-i.t furono neri; ultimi giorni del ■tu- 
ie di Gennijo , e sii primi giorni di Febbraio eruttate dilli 
bocca della Monuguoia , diffondendoli per li Piattaforma , ed 
empiendola in maniera, che dove prima per irceli tjervj dall'orlo 
del Cratere "fino al piano della medefima vi erano 153. palmi 
e oncie i.di calata, non arriverà ora a/j ciiervetie qu.iitrirmL-i, 
o quindici. Cbc peu c nani -.incuti la C::u Lei i,i S nor D.Gjb- 
ftppt ^nirre, fatta nel raefe d ^ Lu e lio gitana (corto, nell' 

chit con ella a;;,i mano vidun.,-; d/,f.'.i;j in ::n momento una 
mole, che con tanto artificio avevi in ù [ungo tempo fabbri- 
cato la Naturi, a t'ora di fuoco, capace di lare anche moli 
maggiori, quando le venga vot.li.i di t»:ei.jeiii quello ipado. 

Hanno pa niiu-nte Olieivlto : Muuid , L iie in tcn-.i-.-i ,:i 
quella Eruzione fimo feaniie di- eM's i»ì..,hn ; , e mor.ialiii , e 

arleniche, che fi fono fparfe pel l'aria ( e l'hanno' in una certa 

di aponlelie, tl'i:.!Ì.:iini trioni, a di ir,ì':i»..,i.-,ni , e d'enfiamenti 

di rlandii'e, elietido fu gli a|lri cali avvenuto un calo molto 
notali, le, tl-e un l'.,e!..nu ; avendo accelo laptpa di tabacco con 

Iiiuiì-.i; ..-.li li enfiò ..itjti fubito la sola , e nel breve tempo 
di (ette ote tutto enfiato le ne mori: il Signor Do» Andre* 
Tentali, il quale venne -meco il di 19. dello l'corlo Dicembre, 
come ho notaio in detto mele- appena tornato in Napoli, gii 
fi enfiti la gola terribilmente , e fu a pericolo di laida™ l.t 
vira: II Signor .!e Ri ,y, Architetto, il quale trovai ..ll.i Mon- 
tasi»» il di 1. Gennajo del corrente anno , la fera rimallo ad 



( ) 

uni fu villi poco dlfcofto dai Territori °1 Don Bernardo Buo- 
7in,e tenuti i cenfo dall' Acario ,e dove aveva invitata il Sig. 
Dan Giovani! Colonlu , e me, a relìarci,? ira perei OH he iomi 
trovivi in dia ciiiiiw jr.M ^ ■ l.i r>j[tu nr.'.l.-'Mi ! incominciò ad 

di 11 ad un giorno tutto infiammato, ed accefo, pieno di en- 
fiagione nel collo, e nel petto, le ne mori; tutti effetti, che 
fi e creduto dai Medici deriv.re da multi eulaidi infetti di 
quella Lava, che appunto tralpirali da quelle pedone , inac- 
quili hanno agevolmente pernio fare impresone, o le hanno ri- 
dotte ili' cftremo della vita, oppure [e hanno qualichc improu- 
vitamente levate dal mnnrin; e>.-n:r>'i i; medelimo intendere 
di molti, e molti altri, i quali Tono flati toccati da apoplclia. 

quali non 'erano llati qui, ni tanto convaat , né i.inm nrdiurj: 
e la c.i.i-.-.ne de'medelimt ho Tentilo da molti di quelli Pro- 
fclinri in Mjji.ina cliére ll.ita inincipilmenre attutita ai [ili 
della Montigna:leqniti cole tulio ho creduto bene di dovere 
accennare, nerché notrebbero quelle Olfcrvaiioni giovare noti 
poco agli altri peli' avvenire . 

Sua Maeli.! ,,! ele^imu di i ito ;l :>:.; Wi'.ir-ofo , pio, ('cle- 
mente Imperador Romano , che vantino mai le Storie, il quale 
nel ttanl'iruendio del Ve'eeio ,fe,',:ito neil'nr.o LV.X X [.dell' 
E-aCt:lli.Lna , Lfims più comunemente li vuole] tillorft coti po- 
tcnt:dinua;uti niii-j, i q\u!i dirne;' ci. ili lurnr.r) da quella lo'pretl- 
dentiliima Em/.inne, ha ineonv riparo a lat provare gli eliciti 
delia fui penerofa dementa a Don Bariti Buono, che Ita 
nell'Archivio della lua Seerererii di Stato, il quale avevi 
perduto in qued'Eruiione da venti, e più moggia di terreno; 
avendogli conferito un annua nenlione di ducati 
onde rolla compcn lata la luidifgraciaton altrettanti 
emaggiore ancora della perdita, che aveva fatta 
Tcrrtiorj perduti, pur) collaudar del tempo fpcrai 
lUrne.fenon tutti, almeno qualche buoni poriióni 
la Lava non hi coperta in ogni luogo tutto il te 

'"'.celir.'V 



fi levilfe, e lì parade altrove li Lara, o perché iaila mede. 
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lima lì trarportaffe la lena, e fi faceflero delle nuove col riva- 
quelli Agricoltori PaJUnare . 

In mito il rimanente di quello mere di Mario non ha il 
Vefuvio tramandato fuori punto di turno , ecome te folle unaltra 
Montagna di quelle, che tanno corona al Cratere Napoletano 

0 alcuna accenfione , lo che ha continualo a 

. Mi 



parrc appunto dove era la prìn 



dentro vi li accenda il fuoco, incominciò a forgere come una 
tramila di fumo, la quale è femore crelciuta di giorno in gior- 
no, di modo che ora va in alto come un groil'o pino; e il dì 
li, e li. dì Miggio fi fono vedute delle fiamme , legno eviden- 
te , che li fono tati; delle notabili r.ccenfioni. . 

Quelle icitniìon: par li tini fatte nel profondo della va- 
rarne , imnertiocer; eilrmiali nel mele d' Aprile andato alla 
ili i i .,: . , i „v ere Spagnuolo.sl 

va voragine, e ci cn:;tv.nii' quali line mirini- prima, che li 
(emide il rimaombn , e li .-.velie il IcEno.ai; .nauro toccalo 
il fondo. Quella nu'v:a vomslii; farà di ci re or. te rema circa du- 
gento palmi, ed e limata proprio in un laiu della Piati.: io-rea 
da :.i lurida <!i TraminTar.* arcando col fuo orificio atoccaie 
quali l'orlo del Cratere della Montagna. 

Ed ecco quello, che ho ponilo raccorrà per via de' miei 
Amici, «notare da mr lieilo in iccalionc di cp-rlti ultima Erii- 
zi.vie jdii-iii.i-ar.h.rn, ; v.y. ; iv'n, ..cnuto «Sui Eccellenza la 
Si.-na.a P.Mji-ìj Gir..-:,:;.: d'hiviili, Figlia derli Irl.ccllentiilimi 
Sisnor Dar.!, : D: !'''■■:?■< di t.' r/r, ap;r ; a.'.no , e t'.KiI.lia ultiir.a- 
meniea Su.: Etcel'e'Va il ^u?:>- n.r.!i,n,imii M.r.i i la^lhnilodeT 
ttcellentidini-i Sir.au: F. :-r iy. d'Ardore, per eiterfì depnata di 
ricevere , e v.l!ata-e qerlìe mie mjti/ic , qualunque elh li liar.n; 
alcuno tale ,chei '.-\-.'. i-ir.l: dimani in mano , che ulcivr.no ai. a 
luce, (imo l'ari ila le rr.niruti ir. iin.'.ea Franile , la quale Ella 
piritici s , con ai ire lingue ancora , prodi fintamente ;ctanro bene, 
che Ella ferabra e.ìcr nata ira qilel't Nazione. Ed avendomi 
.M-jiiiieur ih ;,/!;".o .!-.^:-,; ili ino Padrone, ed Amicocomu- 



io d: Pendi i- fittele ; 
luco; (liauodo, the n< 

LE VESUVE 
Ode Fiapcoife . 

QUel efi dune et bruir qui ni itomi ì 
U'cìi cc, e fourde rumeuri 

jefu» me,», imi Seguii tonai; 
La foudrt mi fait mem de peur . 
Ditta O- fages Pieridel, 
j[J.--th Acailon, qui mi guida, 

QilTe'nan'gVeoufd» nwtrre . ■ 

Vtt.it rf' ebrimler UW la Terrò ! 
Jt rauche i la fin de mei /uhm. 
Feur augmemer non epouvaare, 
Le fi» fi CBHdin/i avee Fair; 
En bis la mer efi et tourmenle, 
E» ba-,t U nel n' efi un telar: 
Vvhai» data {a grane prof-m 
Plein de eourroux, tempefle, 
Il iapprhe A aiti! affittir: 
Tout trembll au tour de fa ewer 
Il femble aue f efinux Averne 
Louvre peur noni enfevelir. 

, BOB tri/le eoeur, 
fur leur enilame- 
Dkbargent rinite leur fornir : 
Leu,* feutfm vomiffent la cetdre 
Terfbnne ne piut i in defeadrt. 
Bile remplit tout f Horizon: 
la Mer, la Terre, tu foni co 
Lei villa devienwnt deferte* ; 
Le Solili tombe et, pamoifoa. 



~~- ~~~~ "~_ 
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EJÌ ri Ufi» de !" N„iw, 

Tiauvrrùaì usui fa jlpuhure 
Sani r aide de r Apre auì kit} 
Nani fammtt à In fin d» Monde, 
La Terre de •nème tue l'Onde 
Ne noni preferitene fu' un Tombcau 
Tout (Wj»« - »i»e rume, 
11 naui fai.- per,r, emme l-l.nt. 
San par te fa, h Terre, o„ f E, 

O Peuptel de la Camparne 

l'ut ex, ubandone? tei lun»: 
Ovile Aorr.il, Prroieibnu 
£ f „,/-™ e r u- r /e tft »*- 
Some* wi" « 1- W«k/ 
13' une tiraape itmete, fui Une 
fir X*» ntkmt Mire tei Cium: 
o»o* J(t O.iirr fa*™»" J w.- 
? f /I /.>,. leur fi fa— M 

Ori feto* b JWW» <M Mmm . 

l( (.«"fri rf' rifiutarne 

Cèer-tt i linai un mir? pori.- 

fW (< m« j / nenie ; 
I.a lenire tu, i,n*e I. more. 
Tsi , ?.. dt moijtr 

T'aravtrem un ù geand renoa; 
rafani (f t»/n«riijf /fWr, 
7-. ne favw, («e le guide 

lle^r-ì^r dr la HrpuJ.aut , 
n:-ne emute d» v*«ù Ce]*t, 



tl/f tn roiruru /rf Mnarm. 

IVi rt» £roi?d nem, n/ /s» (ff(, 
Wt jau-jetvnt J(i OJMunWBi. 
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E/i re Terre am i infiammi, 
Ou Ics faax du del irriti ? 
Grand Dica! tieiounie ic fpcH.::'.,- , 
fi n io/ire c/i [mi cbjiacle, 
Pajfe ce furcrmi de riguciir ; 
Oi.ci: dviiits-tii la tumiirt, 
Pour -ne, firn, «ótre earriire 
Dani lei abimei de fberrcur. 

Ce Terreni dati le muri l'excile 
Por Megère & par Alrclan , 
Zìi fan osine le unir Cocyle, 
Óu bìf. L- b'i.Um Phlèietm: 
Dpi fa m3w infernale 
D'ime fin Iraniane et fatele 
Menate mi ilari malbeurenx: 
Ciani Die»! peur expier nei crimii. 
Noni veuhnl Ine lei -uWimes ; 
Mais garenlis «obi de ces ftux . 

Sur It Sina fu fui lerrible, 
tornar ih noui danna la hi': 
lei ta ri S mtwr infiexiblt 
Vc*t jomdre la Mori J t cffini . 
Toutbous neus dine à la jomnie , 
5*1 /adii noni f&i annoncic 
Par le Propbile Efebici? 
Tori Courrcux parai! impiìcablc : 
Quei! Seras li, firn rcdwabte, 
Lar/que lu defeendras da Cielf 

PmeUeut de ce icriiroirc 
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Far fin efficace rièri 
L'emfidu zielef r " 



ls Sole» reprend fé lumière, 
VAJlre du ;wr nlus efi rendi: 
Lei furici perde*! ìturs frrcet. 
Le feu ne rafie plus e? amarceli 
U Mer HfaOU fon cnwraui: 
Li Pai* reteurne dms nos tmetj 
Koui vc/cm /uccider eu* fiamme 
Dis finn beurtux , J trami, & doux: 



La «naie Ode lio voluto Éraonrre la PoesU Tofana^ 
parendomi, che anche nella -noterà favella non perda punto di 
quella grazia , e di quella fona , che ha la Poesia Franiefe, 
e -porla anche fra la Sioria di quella Eruzione per maggior- 
mente abbellirla. 

Tkadtjiione bell'Ode Fkanzbse in Toscano. 

CHe firepito i mai quel, che mi {paventi? 
D'onde vien quell occulto alto fragore? 
Meno il tuon mi commove, e mi fgomenta; 
Il folgore mi da men di terrore. 
Sacro Apollo, che fri guida al mio corfo; 
Dotte, celefti, venerande Mule, 
Tutti pronti venite in mio foccorfo. 
Chi dai cardini funi molle, e confufe, 
E pofe il fuolo in polve, ed in niine? 
Ah ohe dei giorni mici fono alla linei 
Per render più terribile mia tema 
Coli' aria unito il fuoco li condente. 
Ne' cupi Abifli il Mar mugifee, e trema, 
E folgoreggia in Gel la fiamma immenuu 
Vulcano nella fua profonda grotta 



Pronto Tuo fpeco a lar volate in atto; 
E par, che dal più ofcuro ftno interne 
S'apra per feppellirci il nere Averne. 



Nel duolo, ed amarena, in cui lìti involi» 
Per si fatui rovina il nollro cuore , 
I Ciclopi han sfogato, ed han difciolto 
S:i::'ir.ci;dir,i il lor crudo furore. 

I lor mantici vomitali la polve, 

Di cui non vi è rifugio, e non vi e fcampo. 
Di turbili cieco 1' Oriiionte inralve, 
E cuopre, e mare, e tea», e del, quii lampo» 
Diventili Ir Cini deferte arene, 

II Sole ifteflb- impallinile, e Mene. 
E' quello forfè il fin della Natura , 

Che partorilce quella orrida nutte! 



Tutto dei di predice l'ultim'ora. 

La fpaiìofa terra, e del mar l'onda 

Non fan fperar la rinafeente Aurora: 

Tolto di llragi, e di- mine- abonda. 

Fa d'uopo: (Ahi di fperar non v'e più loco 

Come Plinio morir fra l'acqua, e il fuoco. 

Della Campania, o Popoli infelici, 
Lafciate i volili lidi' in abbandono: 
Quelle ceneri, e quelle fiamme ultrici 
Vengon su Voi a fcaricare il mono. 
Prendete colla fug» al fin riparo' 
A quella Urani aperta audace bocca. 
La qual con modo [militalo, e raro 
Moli dì fallì contra il Cielo feocca: 
Che gli Molti Giganti dalla terra 
Muovon felloni ai fonimi Dei la. guerra» 

Stupido il Cittadino. Ercolanefe 

Brancolando va in cerca d'altro Porto: 
La terra agonizzante ormai lo refe; 
La cenere, lo prolba » terra morto. 

Folti il rerror di canti molici' rei, 
Polente Alcide, onoc già deVivtnti, 
Holìra Teoria e fai ute oggi' non fei; 
Ni puoi gui^ir , nf- prender per le chiome 
Coiorj che addetti fono al mo gran, nome» 
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Difenfore del Pubblico Governo, 

Del gran Cefare degno Emulatore , 

Il tuo Portici, oh Dio! fommerfo io fremo, 

Ne vale per (alvarlo il [no vigore. 

Lì ma attinenza, e la tua polla è vani; 

Carré la Lava gii per !i pianura, 

E il tcrren cuopre micidiale, e intani. 

Forre Pompeo, t'opprimon le (venture. 

Mentre né il tuo valor, ni le tue glorio 

Porranno mai fclvar le tue memorie (». 
D'onde provicn quell'arra fiamma ardente. 

Che nella cieca ofeuritì rifplende! 

E' divenuto il fuol corpo lucente; 

O provocato il Ciel quei fuochi accende! 

Gran Dio, deh togli i noi à fiera feena. 

Si.- li collera tua non ha ritegno, 

Non cada almen cosi pelante e piena. 

E che? L'uomo tn fai di luce degno, 

Pcrch'ci veda finir la fu» carriera 

Nell'ombra dell'Orrore ofctira e neri? 
Quell'agitato torbido Torrente 

Dalla (orda Megera, e cruda Alctto 

Siri per certo il rio Codio ardente, 

O il FlegetontE d'atra pece infimo, i 

Gii la materia, a cui vien dietro morte, 

E che fi cola nel profondo AbùTa 

Minaccia l'infelice noftra torte. 

Grin Dio del Ciel! Se nei decreti k fiflò: 

I i Noi 

L'Autore della Cnione Frantele hi fcguit.lo 1' opinion comu- 
ne , che Ercolino Ci To.iJjto da Ertole, e Pompei da Pompeo , portando 
:i;ì:,!J.i! il nome de' Imo Fonditori. Pei litro le Fundanoni di quelle 

1 ■ ■■ . ..e- 

™™F«nMr are lé^deGmc iirémiali f™iJkf r^reliVi Pompeo *oai 
, vi-itii f-ìrii V.rwlc ni Italia , molto fivolr.fl , e eh; n:m 
[.■.ii:[..,iìi- f'a.e col nome delle [addette due Cirri , l( :rr." li,, ■■■ti-., hi 
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n per lavar naltra foizura: 

■i da noi si orrenda arfura. 



Ma fcoppia qui: tua tollera divina, 
A cui, iol col morir, dail'uom li regge. 
Dunque lìam giunti a quel funeilo giorno 
DjI Proli:!.. F./.^ccliidk noi enumiau,. 
Quando tua fpadi ruoterai!! itnorno 
Milli; lluiii tacendo in ogni lato? 
Forle più formidabile farai 
Di quando un di dal Ciri difenderli J 
O Prorerror di quelli ameni lidi 

Pon line ai noflri mali, ai nolìri affanni: 
Soccorri quelli Popoli a te fidi, 
Ripara amico ai Deliri gravi danni: 
Placa il Tupcrno cclelìiale fdeguo, 
E fai veder, che Tei Padre verace- 
D' un Re de' tuoi favori, e graiie dtgnCM 
Dana a quei , dona anni l'amali pace. 
Che far potei di più per darti onore; 
Che far portar tua Imjjn in mezio aL core? 
Per la potente fui calda preghiera. 

Non ì il Cielo più in guerra-, e in Scompiglio £ 

Ripiglia il Sol 1>. luca lui primiera, 

E fiammeggiante avvivi il noUro ciglio;. 

Pcrdon le (urie ii lo: Kolto ardimento; 

Ritorni il mar nella fui prima alma; 

il fuoco non riceve niù alimento: 

Riede la pi 



Sempre feri 



■^Uella dunque puft dirli eflere tutta li lloria della Jjrel 



*P» Uo 

V«£_ Eruiìone :per porre lacuale mei-ÌM imi: gì 

fatto intagliare dal Signor Filippo Morghcn , Fiorentino , il 
Difejno , di cui con rutta la maseior cortesia , e genrileiza 
fono flati) favorito dal Sicnor Marcitele Opjinni , il quale 
imitando l'eferapio de' fuoi Maggiori ,fr È refo cclebrejC rinoma- 
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to per ogni Torta di icienza , e dilciptini, ma particolarmente 
per la nuova Edizione del Vimvio in lingua nnltra naiia,cheha 
imprefoa lare, echi cglilUìn procinta di promulgare, con elpe:- 
tazione.e br;i:n.t uni veriale . Dopo eiieMi iML-'..!i.) pm volle a veder 
correre la Liv», ed iiver latti piùabbozzi lignificanti il corfo della 
medelima jharer.iinoiii [.ij-liarc il isi:nto , per delincarla ,dal Molo 
diCaliell'a Mare ,atcennatoaI Mano a. , perchidi II veramente li 
feunprono meglio i tre corfi,che ella ha fatro:Uno che va a{ 
Bnlco d'Ottaviano fcgnlto al num. 6. L' altra a Bolco Rea!: 
notato aninn.j. E l'altro a Eolio Tre Cafe accennato al/m»,.!. 
E benchi non li veda punto- da Napoli ii luogo , ove fegiit 
l'Eruzione per effer quello nella pane oppofla del Monte , il 
quale relia affatto diliaccato. da Napoli , li è voluto non tifan- 
ti in quella Carta limarlo, nella maniera , che al prelente li 
!r<Kj,i'er far vedere i.ii siculi-, ; i quali fpa '.vinati il.if-Ji li, 
dinarj Fenomeni, che alta giornala ieguivano nell'ultima E:u- 
2Ìnne,al prelodato Signor Marchile Caglia/li ,\l quale, quando 
detta Eruzione tra per terminare , fi ritrovava in Roma., oppo- 
fcro, che a Napoli a cagione di quelle continuare Erattaiìonj 
di Lave , non ci larebbero foggiornaii giammai ; ) che quelle 
non polfono per niun calo, ni per qualunque cagione a Napoli 
pervenire. Imperciotdiè li lime a li. uni figurati, che l'Eruzioni 
dei liquidi infiammati Caffi., che noi chiamiamo Lana, limo la 
medefima cola , che I' Eruttazioni delle ceneri , e de; mliuirt 
faffolini , i quali fpinit dalla rinarrata, fòrza fotterranea del. 
fuoco, e trasportati per aria, quanro più tbn lottili, e minuti 
poffono tanropiù faciìmenie iparpagliar li, e non Colo a Napoli, 
ma in parie anche più lontano dier !■..■(!:. ni .lini Inali , e ciperi:. 
Nel quale errore fono incappiti i:»mi;-.i ójììì.lìiiì ,e molto ri- 
isnmsti ; e tra quelli ukiin.iriiLT.d.- ii .Sr^iiir Gìhwìhì Limi 
M-:i-.LÌi:M.i I ; ri mvì- 1 1 rc.Clo-, : i-. Ili. i; rìiMi l'iiienazione della Let. 
>era ili l'Imi,. p.:-!i,n,c C!.:!!',.;,;; e 3 li dille, che ci era una Re- 
tina , ed una Relini , due luoghi uno fepararo dall' alrro , e 
1' .1111, i!.j;'alir(i iliverliili-nu ; e volle, the Plinio , quando cl:i,l- 
mato fu da qui-' di Rciina , affinché gli l'alvalle dall' Eruzione 
della Limi , ilill.i quali! l'r.im circondali , e dalli quale noi; 



t.ilii:r;i..iii':L-:u ca.i fili' !ii:.i.' : ir.. : ..- , .ie!a i.r.,1 . eiie 




.re ; me «Ila ,-„/, ,;t V ,!«:> 
quali iìannu lutto il Veli:- 
, che era l'otto al Milena; 
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vi è (lata mn, e eie non vi iioicva elTcre.e che anche quan- 
do vi lolle Ifau, Plinio li polca rifparmiare dimetter Cuora le 
Quadriremi; perche non fi poteva dire, acc alla ni/i novibui ■ 

iava, molto meno farebbe potuta arrivare a quella nuova Re- 
fina fono Mifeno, per eifere altrettanto , t forfè più diicolta 
dal VofaviOjdi quel che non lia Napoli; ni potendo colà pe- 
netrare laLaya le non viaggiando per mare; la guai cofa non è 
fucceduta mai , j;atht i" acqua è lina lempre rollìi di Ijiegnere 
il fuoco: comi: è ben ni .ini l'irlln a ciafciieduno, che pigli in mano 
la Carta di quelli luoghi- E s'aitino talmente in quella Tua opi- 
nione, che non contento di fpacciatla nella Lettela, che egli 
Icrille a! Signor Jujnnn» ili S.nm L.nircm cimira il Libro 
ferino dal Sunor Mar cheli: : V-tio , il quale fu il primo a feti- 
vere lupra i Ritrovamenti d'Ercolano , e su quali il Signor La- 
i.ii il ::.i i! 1:1.1 A io , i- la: 

una Lettera , che fu poi regilìrata dal chiariliìmo Signor Pio- 
pollo Cori nelle fue Simbolo; la qual Lettera gli facca vedere 
l'.ihb.ieli:!, di' ei;l: aveva prclo ; non fola non li ritrattò ; ma 
nel nutn.i;. colorala B14. lotto la data de' :(5. Dicembre dell' 
anno 17451. ripeti d' avere ammelln non due Retine, ni due 
Kcline; ma una Retina, ed una Rclina, facendole 1' una dal- 
l'altra divenillime :e ripetendogli io di nuova un altra Lette- 
ra, che pure è riportata nelle mentovate Simbolo, replicò nel 
Foglio j. a col. 71. a'io. Gennaio dell'anno 1751. che io non 
provavo, che la Iter ti ni di Plinio folle dove ora e Relina , e 
non folle prelfo a Mifeno. E veramente io non credeva, che 
ti foHs bifoano di provare un opinione ersi (Iravagante; perchè 
fe et folle Data quella Renna a Mifeno ( dove , come nodello , la 
Lava non ci poteva cn tre re, fe prima non faceva quindici , o ledici 
miglia per marejnou so come mai Plinio doveliè dare ajuto a 
coltolo colle navi, quando tutti da Mifeno non a motivo delle 
Lave, ma a cagione delle continue, e denfe piogge di cenere, 
e per gli abbondaniilfimi fuochi, che vomitati dalla Montagna, 
infiammavano tutto il Cratere Napoletano , fe ne prtitano 1 
piedi, o in carretta, come fece lo Hello Nipote di Plinio con 
tua Madre - Né li sa comprendere; quando quella, di cui tratta 
Plinio folfe la Refina fono Mifeno jtonte mai il medrlimo Pli- 
nio dopo d' avere imbarcato colloro a Mifeno , gli andaffe a 
traghettare a Pompeiano, cioè lontano da Mifeno elica diciot- 
10, 



che vuol dite 
ìe elilte 

uinm ueuv ui' -I Novcllilla non volelie fare Jncnc 

un altro Vel'uvio a Mileno-, e lo voleffe furiare (ìiprj a nudi» 
Tua nuova Re lina ; come dovrebbe effeie in quello firn filicina, 
perchè Pliniodice:BMi^« fl ea/n*>«fW. Imperciocché in que- 
Itocafo gli dovevi niuroLio ir;. li»: ìt-.vì.-;-ìo Chela, e più fon- 
tano dal Veluvio , da cui veniva uno quefto fracsllb . Olric 
di che- mai nelfun Autore Napoletano ha parlato di quella Re- 
flua , a Rettina focro- Mifctio-: mai a nelluno di «utili Abita- 



le qua , farebbe prelo- a tirchi , ed a rila- 
ie;in quellaguH* appunto, che fi farehhe ridicolo- uno, il quaic 
diceùe-,che li davano anticamente due Sanrecioci , una dove c 
pre r enlemenle ,. e un altra dove ota f- Fiel'ole ;. e che , detto 
quello IpropolItLj b.id!,ili; , li mld-e ollinare a provare la Sanla 
Ctoce- elìltenre aFirlbk-,c che ridendo tutti la ha oiìinaaione, 
e la Tua inaudita manieri di pen fare-, voi e ire anche pretendere, 
cheli provaile con <::m<:i':j. . per hi'.o dilt:t;iei t , tìi.j .- l-'itioie 
quella Sima Croce non v'Inilc mai naia. Quando t !i abbili 
fono cosi maflìcci,. e che ognuno gli cor.olce; non e nc-LSiiario 
di affaticarli per far vedere , che quelli- fono- abbagli .. Ballava 
pigliare- la Carta- in- mano -, e- dare un occhiata alla lituaiione 
del Vcfuvio, e del Miteno , e allora norr folo i! NoralliJU; 
uomo per altro chìarillimo- , e donitlinio ; ma qualunque lem- 
plfce itagaatino vedeva.che uno de' fqpraccitaii Amori Oltra- 
montani, quando ha derto- Rc/ìim nat prcxima Mi/cna aveva 
sbagliato folenncmente , e che doveva dire Retina rrnr proxi- 
,nn VtfcQo: e che gli altri, due feuaa efaminar. aliro-, l'hanno 
copiato' dal primo: nel qual errore non doveva- egli incappare, 
perche egli e Italiano, e Ha vicino a quelli luoghi, i quali anche 
in Fi reme- da infinite perfòne fono Ilari- villi, e- perciò infinite 
peribne gli potevano dare de'medeutni crani relaiione-. Ma io- 
vedo-, the quanto- più- gli uomini fon- doni , ramo- pili arnano- 
dì contiaddirer molto più fe non dalla verità li muovano , ma 
dalla gara, e dalla conten rione ; e fe credano- dr perderci- di ri- 
pwarione, fe prendendo una volti qualche equivoco-, li ano- poi 
obbligati a ritrattarli . Ci fono ancor» molti , che fi fpolano x. 



te 
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(erte opinioni pa.rtlcol.tr: ; altri che nrrjano refe evi denti Hi me; 
c the cadono focio i lenii di cialthcduno , e non per al ir» ca- 
gione, fe non perchè atendo prefo un altra filicina , ludo ci* 
che oppugni quello l'ulema loro, non i verni * elfi ■non fi 
vede , ni fi cip! [co ■ fsoi ■.■■jJc.i;:mo per modo d' riempio, che 
lii Monugniiola iiiinmintiiilii a creitele appoco appoco dcntlO 
ni Cratere , e quali appunta nel mezzo della Pittaforma del 
Vefuvio, fi È lana d.. s li krd.i , e i ibol ! htienti della Lava, che 
deniro al Vefuvio gorgogliava , e che roveleiandoli nello fcro- 
feiare fuori dai' u.\o < ; -l a Volitine , ha appoco appoco fitte 
delle Tpondc , c finalmente delle bali, e muraglie, per cui li ì 
Una tal Montagna riabilita, ed elevala, a legno tale, che tanio 
ì crcftiuu , che ha iopr.iv.mzim i l.rbbii elicmi del Ctatere 
del Vefnvio : Eppure perchè taluno ha prefo per filloma , che 
l,i Laca nimt corpo grave non (ale, dire, the dadi ibrutlì de' 
l'.ilij :tai;IÌJti lucri dalla Voragine , c anaiciiiii uni (opra 
ikv.ii ah.-i , e ncn d,ii>!i flraboah; delie ir.jicrre liuti fuori de- 
f.li ori! delia nuoti V'origino , tal Montagna è derivata ; non 
potendo (D'ere altrimenti , perchè la Lava non può falire : e 
non vede, the per cHèr faina ci liipra ali orli della nuova Vo- 
ragine, e Per elTtvii [rarl.i ii:l!.i Piattaforma, il pavimento fi è 
elevalo , e ripieno tutto : che nel mezzo alla Voragine , ori 

Livello della Piattaforma più 'di 60. palmi innalzandoli rota co- 
me due Piramidi più di 50. palmi alte dal pavimento , e fopra 
il Livello della Piattaforma guatandoli ; quella mateiia i eflct- 
tivamente falita , e fi è poi pietrificata : mentre la forza de! 
fuoco, e la grati copia delle materie concorfevi nella Voragine 
di ogni pane, le ha fatto poi /traboccare . Ma tutto quello fia 
dello alla sfuggita , e per dar corona a quello mio ragionamen- 
to, rilcibandomi in altro luogo , e tempo, a parlare filolofica- 
mente fnpra un si difficile argomento , il quale dee (Inorare, e 
confondere qualunque indegno più perfpicace, perche fono troppo 
ftraii.-ifinrie , e vj risili li le menzioni , e i cangiamenti , che quo- 
tidianimeoie accadono : su cui non polendoli prendere alcun fido, 
e Tic uro li Ilo ma ; di qui e, che quanti fcriveranno fui medefimo, fari 
divello ii loro opinate, verificandoli qui con lucra verità il co- 
mune detto, che quante fono le perfone ; che favellano ; tanti fono 
i pareri , e le opinioni dei Ragionatori : Qwt enf ila , tei Jcb- 
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Firnlmenre fneriif ^nr.-iilquivi piorr.i , ci-.; li cioiidtU 
li Montagna flava in qjn-te, i ne torli delle Lave, e tri fa. 
t;fi a tulio bell'iglò ■ rtrttiimi . fi v di qinn e -io mueiii 
ii e» mai .m montiti , e dentro ti cratere del VbTbvìo.c. tuo. 
ri della Moori^m , dove corfero anche mo^ti 3lm rivoli deite 
fuddette I-ave , tome Iti notaio nel' ingiglia Orti del ore. 
latterò Si; mr Mi c-;fe rJo/i™. : e Ti vide . Fattoli il Ciel fe- 
reno ) Ipuntatc; come fe folle usa Pergjmen d'uni Ciiola; 
la nuovi Mnirijrum eresili dentro il Vellico ti f.ge-1 ro- 
tonda con K-m -nsiivielii d: ci j fi ned uno ; tna pitti col ir.-nen- 
te «i coloru , i qui i appoggiiti W'i fola fede, ed autori-a d' 
alcuni rilofoJar.n , i q n'.i h a - ceduto , « pil follo hiono vo- 
!;to far credete, c :: rt.ua/u i"i tcom Fi olo5i il dire -tir 
«arene firn,, f ,ull«.e »» pofio» tg-re iMfcf.o.t dri ri. 
hufnicóe manta alla Monu^a ; ma tht BeUeni effir un. 
I; da empiere il vacuine f.ulo >:rll' c-j.it :..:^.ine di delle "la- 
urie ■■ Pollando fu di ciò de' calcoli ,( i quali , come fi diri di 
ultimo, in un Difcorfo diretto il Sig. Abate Freno Colletto- 
re dei Giornali Leircrarj , che Ti pubblicano a Parigi , o almeno 
jcon quelli data, ) non lei I I ! murre di quello 

l,i, acncr.llrini , ed ri 1 acri a; ioni ioni d' i:r. lh.!-i-J:'i.>ri.i , 

■ diKeruffime da tutte le altre . Sicché chi hi voluto ciò fir 
credere; ha mofirato più lodo il fin ingegno; e che tua bra- 
vo Algebiilia , e perito in far numeri, che in abbracciare, e 
leguire li verità, che ognuno poi vede i occhi veggenti edere 
tutto all'onpolto di quel che e' dice . Imperciocché qualunque 
ha la cagione, occorrono in nuelìc acccnlioni Fenomeni cosi 
!fcani,che gettano a terra ogni principio di quella, che credia- 
mo huona FilofofU . Chi non direbbe ( per modo d' compro ) 
ànpn che di una voragine fono ufeite tante fiamme , e tinti 
vapori , rami gettiti di Talfi , e di Lave , che non debba ( [pen- 
to, che fia il fuoco)reltire la voragine aperra,e fpj I u m-ii t.L , ed 
cfaiillj affiitto di falli di modo, che ila (terminilo il vacante 
rimalìo nelle vifeere della medefima; e che non fole li Mon- 
tagna debbi rcllar vacua , ma un gran tratto di Paefe all'in- 
torno, non a vendu chi lolo(ienga,e in confeguenia non dovelfe 
cadere a ballo e precipitare ■ E certamente così dovrebbe in- 
tervenire, le quelli Inorili fnlU-ro [Itili natura degli altri: Ma 
Eccome non lo fono , cosi t>if«sna di etli difeorrere diverti- 
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mente. Io dico quello, non perche quella finca non Sa arden- 
te; ami è ardenti filmo e giunga a liquefare le pietre, e farle 
fluide tome una pilla; ma perche appunio per ellerc immenfo 
il fuoco, c la e.-u;:o.ii con;:.! j .>.:■-, e ierrb:.i , non ne fceuono 
poi quelli efleiti , che da quelli antecedenti provenir ne dovreb- 
bero. In l'ani dopo l'Eruzione feguira l'anno 17J7. di cui ne 
fece la deferii!" -a ,! dotcllirno S;.;n.ir D.nr v fV.jnsr/™ jvr.fa, 
dopo di cifoli il Orinata alquanto [ipóùua,di II a poco ti ria- 
prì in elio una gran voragine, ne] tatuo della quale Ipuniava 

la . Ai pie delij medelinu per Io rpaiio di circa quattordici 
anni fi fono elevale iranicni, 1 :: 11 ■!: , : ri 1 1,11111:1 . c im- 

materie , fi doveva giudicare , che pioiòndillima duveife rcflir 
la voragine , e lenza fine . Eppure elfendo io ; terminata che 
fù I' Eiuikma del 1751- e Ipento il Fumo , ed il fuoco fil 
Vefuvio , e rovinata la Piramide o Ila Molletta ; andato il 
il! L7. Apollo 175:. ini li:.;nor D-/.11V:, ora Confole di Frai- 
cL.i a Milli r.j , a viliiars il Monte, eifendo egli voluto calate 
nello stonano dalla pillata voragine , che era lungi quanto 
una gran Ciflcrna, dopo dugento palmi in circa di feda f 
trovò il fondo pieno ili talli, che pollano fopra un lalìricaro 

era molto l'ontano il 'l'irato . Quello vóto dunque , che minti" 
va alla Montagna dell' Eruzione di quattordici anni in circa 

e.rfi vapore fi Coffe potuto lare. D'onde dunque ne fonoufei' 
te tante altre fiamme, unii aliti vapori , lanre ceneri , rami 
lapilli, e lame Lave : Quale È dunque il vacante, che quelle 
hanno lafciaio ? E quali faranno i numeri , che potranno cal- 
colare quella imnienfa impercettibile [omnia > Qual Algebra, 
quii mente poeta ciò comprenderete numerate > Ninna cercameli, 
le. Perchè al fuoco, e alle materie , the erano rjfcite; ognuno 
crederebbe dover efler il fondo lìetminato ; e molto più fe le 
Lave che erano corfe copiolì dimani ente dal di 15. Ottobre 
1751. fino al di 1;. Mario 1751. che etano due milioni di 
tolte più di quello che mancava dalla voragine, a «fiero avuto 
di 11 l'origine del lorocorln ,t di il li follerò dipartile . Che dun- 
que Il ha da dire di quelli fuochi, che ardono, e non s'ìnce- 
nerifcono,che eruttano , e fciturifcono , e Ulciano piena e non 
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Affameremo forfè, che foro fuochi minerali ,come hanno del- 
io alcuni, perchè ogni fuoco fi riduce in cenere, ed hi il Tuo 
termine, e fi annichila; e quello non fi annienti mai : perche 
dopo una accenfione, ne forge un altra, e rimane fempre pie- 
no il luogo d'onde di' è forra : perchè fe avellerò lafciito vo. 
lo quel luogo d' onde lì lor.o e!eva-i unii vapori , fiamme, 
ceneri , pietraue , e fiumi , e montagne di falli; non il Vefii- 
VÌO, noo Napoli, e (uni i I.-.m,.'ki circn.iHtj.ii alla Montagna, 
ma molti altri l'aeii ancora air intorno del Monte per non 
aver il lor ippog°io e follegno li farebbero mille volte i'ulnl - 
lati, e per quanto li vede non vi e pericolo , che fnbillino mai? 

lenza riportare i : .1 j:or;l;'i da^li -i n ; i : i : icriiiori , i quali alle- 
:il.:.nn aver; il Monte Vduvio ef.il.no fuoco nella cima pri- 
ma della fàmofa Eruzione avvenuta a' tempi di Tiio(n) che di 
Tiro in qua noi abbiamo memoria, che limo legnile cinquanta- 
lei Eruzioni di Lave, di pierre , di Ceneri, di Lapilli , di Zol- 
lò i'i , lenza coniare le fiamme, e il fumo :per le quali dovreb- 
be eiler votala le non tutta la terra , almeno una buona par- 
ie della medelìm:i : cilenJist Le il j;:obo lerraqueo fi reputa, che 

Ve'uìio'ciTvlÈitr™^ 



dovrebbe efler vota "affatto, o alme- 
no dovrebbe in le contenere infmite ed immenle voragini , e de' 
Patii imieri dovrebbero (profondarli , e non Iprofondano mai; non 
refli volo il terreno, che prima era fpalancato e da cui elalava 
gran fuoco, ma quello fpcnto.le fpelonche e leorrende ampilìì- 
in-ij-.-rn rclìano piene, come accadde nel 1751. che uopouna 
triniate di qiiattnrdici inni continui fra fumo, fuoco , cene- 

K 1 ri, 
tal Vedi il DiTtcrlo primo .Irll'Origine , Amichili e Siiuaiione del Ve- 
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li, Caffi, e copiofc Lave; che dopo orrendi mugiri, e [erriti- 
Iìllmiì franali fe.iiiiili nella profondi Caverna , in cui forgeva 
ia Molfetla, non vi ii ritrovò allora che fu celfin 1' Elulio- 
ne, che potili Ciifi , i quali , j l'empiite villi ,pote vano ^iudU 
tini i.i rovina d'una pinola cala, corno fi é di l'opra notato. 
E tj-ilLercìiiis i.L .n iriii-ifjlia in quella Eruiione , perthi dopo un 
incendio Itr.inrd.'i ir.n di fuochi e di vapori . dopo selliti di 
ceneri, ,li l.i. ii, e ,:i l..>.i'.'li Wi.-\n inte.rrottaroen.te dil 175:. 
fino al correnre anno 17,0"., dopo i corfi delle Live in unii 
lamofcelli , ma particolarmente in tre rami principali , li vide 
in un rrario ripieno tutto il Cratere, di eoi , fecondo le mi- 
lare cf.i-.tilfime da noi bete, la circon l'ere nia è di palmi Na- 
poletani niA unte 1 ì c dall'orlo alla piaiuforma vi corro- 
no palmi 153. once 1. (a) e li videro ammontare nella medelimi 
lanteLave.Cftrj crcirono una nuova Montagna; ficchi- fi accu- 
mjla.oio, ■ E donarono le Live ngurfc-irate dui» boti» del 
Vtuvio . e lugliire in lira pelli medclimi 10 Jafgheit» ed 
aliena t.iru.cre cimai -.e entro in nao*o Mone, ii quale 
(puntava dal modo dell'anni; botta fi) tome un trito a un Te- 
►«me, 11 un coperthio a un pijjolo, o id un palrutm . O.a 
le !, ha da d.re , che le materie irle , in tante fiamme e vi- 



piere eli filli , come le nulla , □ molto poco bue avvenuto ' 
Quelle cofe fono patenti , e li veggono aperti ili m amente ; e 
bl fogna confeflire, che non fi fanno le produiioni della terra, 
e che non fi può parlare di quello Monte nella maniera, che 
ii parla delle altre cofe , e che tutte le Algebre del Mondo 

(1) Vedi li Carta della anfora 1 



ini , dove fi Venticello 



Dopo dunque, che li furono freddile le Lane, e rimalìi 
la Monlasnuoia dentro il Cratere efporgenle in fuori dagli or- 
li del oiedelimo alcuni palmi, di modochè da ogni paned'on- 
ie li rimirava il Mante , fpuntar li vedeva nel Tuo feno que- 
llo nuovo Monricello , come fe non vi folle mai fiato fuoco, 
□ non fe ne voìeile accender mai più,fle[ie il Vefuvio più d' un 
mele lenza turno, e lenii dar alcun legno di nuova accenlione. 
Fallalo il quii fpairo di tempo s'incominciò a feorgere come 
DM fumarola dilla parie di Tramontana, e proprio dove era la 
prima delle ire buche cioè quella fegnata A. apag. 390. fu), la 
quale fumarola andava tempre più crefeendo e dilatandoli , di 
modochè da principio, dovecchè fembrava, che efalalfe da un can- 
nello;^ meno d'un mefe pareva, che veniflè da un cammino; 
e col! di mano in mano crefeendo alla metà del mefe di Di- 
cembre pareva, che il fumo venilfe da un gran canale ; ed 
avrebbe fatto dubitare di qualche nuova accenfione, fe fi folle 
elevalo diitro a guifa di Pino ,( Fenomeno folito a comparire 



tentrionale ; coil non fe ne fece mollo conto per allora , 
quantunque taluno dubirafle , che non dorelle liar molto il Ve - 
fuvio a fare qualche ilraordinaria a 
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Gtitaijo dell Anm ij%5. 

ENtro il primo mefe del nuovo Inno I7J( 
no le accenlioni interne del Veluvio;di 
quotidiani, e continui, che dilavino dalli pine di Settentrio- 
ne divino a conolcerc , the vi era nafeofto qualche gran fuo- 
co. Che perà mandai alcuni uomini di Refina a vi li cario , e 
ficcnoie ermo flati da me iflruili di quello, che principalmen- 
te doveano ofTervare, tornali, che furono, non mi. Cepperò al- 
tro dire , fe non che aveano trovato la cupola , a fia luperfi- 
cie della Montignuola piena di feiJÌjre;e la quale dalli parta 
di Settentrione avea uno fquarcio notabìliUirao ; cric di quel- 
le feffure, e fpacco forgeva il fumo, incomparabilmente m.io- 
gìore per altro, dalla parte dello fpacco invetfo i 
ne. Interrogai 1 medefimi fe avevano (entità rumori 
uno di loro,il quale fi era accollato più inverfo il c< 
la Montar — ' 

ballane & 

alla cima di detta tv 
te tornato indietro , n\ 

eri avvenutoci maniera, che erti non vollero andare «violi, 
e fe ne tornarono a Relina, perchè non vi era da oliervar al- 
tro. Subito augurai , che la Manraqnuola volefie o romperli, 
o preti pitaffi ; e comprelì, che era l'impeto del fuoco, che fi 
roterà i[iriBLonarc quello, the moveva il terreno, e Io faceva 
traballare. Stetti adunque con molti miei Amici tutto quello 
mele intento per vedere fe feguiva qnalche mutazione : Ma 
fuoti del fumo per altro fempre maggiore un di più dell'altro, 
non fi potette notare niun alito Fenomeno. 

Ttbbftjo . 



a Montagna afpettando di giorno in giorno di fen 
che avefte fatto qualche rottura , o qualche norabiliffima 
liiiione . Mi dall' altra patte non ci facevamo perfuadete 
me mai quella poteffe fuccedere atiefocke il piano del C 
:l Vefuvlo veniva ad etfèr caricato dilla Montignuc 



e del Vefiiv 
e, come 11 è 



dimolìrato, aveva un grande imbafa mento 



grande elevazione: ; e l'apponevano 
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„ rebbe legniti t 

e radici dell! Montagnunla , perche quii. ... 

gnita A. da cui principiarono i fumi, e dentro di cui lì conoscevi 
chiaro, che fi faccino tutte le altre conlecutive aecenfioni , ed 
elevazioni. Ma il giorno la. de! fuddetto mefe di Febbraio fi 
coire a eìafcheduno ogni dubbio ; pffchè 6 feiitì un gran ru- 
tena, e volgendofi gli ocelli alla Montagna fi vide,che la me- 
li della Montagli uola «a fiibiUati, e che di quella cima, che 
prima figurava un tello , o un coperchio, non era rimaflo in 
piedi altro , che uni punii : (icerii venne voglia a molli di fa- 
lirvi per olfervare, che coli fofle avvenuto. In ireritì non fui 
de' primi; perche non flavo molto bene di Talare ; ad andarvi 
di pedona; ma ci rimandai de'loliti uomini di Kefim , di quel- 
li che fono pratici , e di cui fon Colico di lerviimi quando va- 
do alla Montagna, con qualche Signore , oppure loto Iota , a 

nuovo ilìruiri'fu di quello,chc dovevano notare particolarmente, 
tornirono, e mi riferirono cofe tutte generali, e che- lo mede- 
limo me l'ero fuumì; . Alcuni r,iorr.i .lop^ Mnnfe'jr Cani- 
m;-,:* Ctar.l'nltì £ in S !-.ii:err* min iìulliI.ii iliiiii.' ['..lume ed Ami- 
co elfendovj pur fililo con alcuni Signori In/.idi mi ritiri cl- 
fer io lino della Piattaforma della Montagna , tutto diveifo da 
quello, che mi aveva raccontato ogni altro;, e pofteriormente 
nello fieffomefe elfendo andato allaMom.n:: Signor Verna 
Pittore Avignonefe , quel mcdelìmo , che mi fece il difegno 
delia. Lava corra nell'anno 1751. e 1711. <;ne i,i posi ir, rirr ilei 
Libro, che tratta di detti Eruiione;non folo mi riferì lo fll- 
-to della Montagna, ma me ne portò anche il difegno; e dal- 
le lue relazioni, e dall'abbono, che mi aveva latto, e the coi; 
tifemente mi regalò io conobbi Tubilo , che pio tua Ime ite li 
fact'jno oVie matano-ii ; come appunto e (olilo avvenne; e 
rj-jcili hi la cac.ime che oon feci incidere 0:10 di:V , u:r 
chi fe ^inc;delfe:o 'e munnoni.cbe h quello jok.sio.o 
co, ogni ci li dovrebbe dir fuori una, nuova. Carli , e quella 
non 1 ce 1 oull' alctu I no» che a toccare il titolo di 
negligente, o di Burlarlo da: fruitóri-, 1 qaali poi vanno a'!a 
Montagna con quelle (lampe m mano, e vedendo, cae 
contrario tutti que' Fenotnioi colle Carte, dicono poi, me fono 
aiburarle e falle ,e ebe fi fono fatti quelli fcorbj.e quel.e u-ets- 
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|g;i> di folio deidanar, ;j: ili! mi loco trovato fa» d m tol- 
ta . non pervadendo fi ne i fuochi ót.h Montagna fnuuno 
nnn ,ipm g. omo, ma orb' o.-a collo, figlia, noStura , e mi fu. 
u , ujji.orido on vo ie . ora cameni aicton , ora canili , 

■ — r --' L ' ' ; coloro. 



DOpo quello gran precipizio della Montagnuola, o più lo- 
lla della mera delja medclìma li Itene oliètvando la Mon- 
tagna mito il rimanente del mefe di Febbrajo , e nulla iegul 
di particolare. Continuandoli le oiiervaiioni ,e venendo il me- 
le di Mario fi videro di quando in quando di norie tempo 
cfaltarG varie lingue, e vampe di fiamme, le quali pure cref- 
cendo di giorno in giorno davano contraHegno.che fi foffefat- 
ta qualche grande apertura- Infatti vi limo il Manie li trovo, 
che della Montagnuola n'era rimafto un femicircolo, e che a 
pie di quello femicircolo nel piano della terra vi era una 

vo incendio, col quale quanto più s' approllimava il mefe alla 
fine, tanro più fi dilatavano, e s' aumentavano le fiamme, e i 
»apori, e gli fcagl lamenti, e grandini di faQi ,e gli fpargimen- 
li di ceneri, e di pietruue ;erurrando da quella medelima buca 
non per linea rena , ma piegando fempte in folla patte Set- 
tentrionale ; come r e detio. 

Aprile. 



Carte; e mollo più, perchè io voleva andate di perfona a rif- 
contrare quel dileguo, ed a fare le mie oiiervaiioni , ecco che 
il Signor Relidente della 5ereni(Ema Repubblica di Venezia 
Signor VìgooU , il quale nel tempo della fua Relidcnia mi ha 
favorito beaigniffimamenre , e con tutta la cord iati ri, ed amici- 
aia, delle fue grazie, onde glie ne proietto, e glie ne protelte- 



( LXXXI ) 



d'Eu-opa.ec in altre autor», oe. eflei SìlinoJo dei MìntÀro 
de.l' Ajo:Ij luioetatrice di Molcom rt. Governo pai] aro , 
•Siccome Qi.ll %nr iio, p'itit.: pei ifwiTo , e per :a ono- 
rili di vtecre i Pacli ; se: prafi.tate p.c lofio de' coflu.Tii , c 
dola pg:u.a dnli ibninir de' med;firoi , icr.cnu) a memori! 
quello, che fu SMto di l'utor.e; 



che itevi settam , : rcu :;o Ji.':.ii;ii.-. .i- e celi ;u Sgo- 
lati, toil ut) pria! abbi; irniente he io ebbi coi elio laiinel 
decorrere àel Ve in .io , e d: B !i (tran maravighof Fenomeni, 
e-: proJu.uiu i|.:':yini.li fuochi, tacerle di vn^il d; tala- 
re alla Monttgm , e fi fabffl il giorr.o, in cui pntefle e;1e- 
ie difinb.rin.im, nttincci-* tlI.nJo Diro r i. -coni andato «va- 
ri S^nun d: Cois, e mi: :3'ar ncr.rr al W'or Para di Lo- 
fida Or» Umiffiin del Corpo, di SM MtflU.il VU del.educ 
StC*lÌ« , noi pareva d.fporre a lui ti tasto dei. e | Ì B! M W ■ il" 

. r-nch: oc Vj. ert-i ; p.-.i'urt.j il. i - i.irr.v. . IMIni. 
ino adjria -e il teioj.i di p.recc.-.i giorni in andne o;a avede. 
r: ie antichità dt Portici ; ora .n vedere le antichità d; "oz- 
inoli, rifcmtrando culle Sto-;-. Konuna alla mano Tutti nur' 
luoghi ramueotaii da Virilio , 
crsle più rare di quelb Otti, ' 

mtftfl, rKrndo ugo di laprt mia, e di notar tatto a pi 
;o quel fuo Libretto, che per mi Lodata rileggendo (09 i 
gran piacere : perche fra tanti rorettieri , che fono i 
vtMti non ho trovato altri , ci.: dello Signor Corte 
una D-imj [nglefe, che abbiano praticato uni si lodevole 
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litri dui ;>:n,m.ir Conte d' O irMjn , co:i convennero con elio 
l„i di f.ire in [Litri iliìllìu-.h: i:iii.-ii- ili Vdliivio.E- 

lano quelli Sicuri Jn Fra-s.li, ~. lììi del U lucrai dall'Armi 
di Su» Miriti .1 Redi Pollonia , Comi Sijr.rni.fj"; e il Si S .Con- ' 

l:,t{„n(.i pure I'li.I.iìcl) ; il i-r.or CoVnc Cì.-alic-c 
Tedelcg; c il Si'iii- Civilisti Olandite . Si icelfe per 

fili- li Montagna il dì ij. Af. W a, giornata bella, c fi-reni, 
né troppo cj'J.i , ni: ir.ippj fredda . Partimmo adunque un ora 
primi di porno in pia cartone di Napoli , e arrivammo a 
Udini, urui;,^ della levila del Sole. Si prefero quivi le necelTa. 

u'i'.i^i^-'i'lìi ìili:!. .ìvll Murili!; ei '■r^.ni^o agli o-lidìl 
Cl.iisr. .■■■■) i :,: ■:■■■::)■ S !" . N.r.i 

tani, e Foteffieti, e tubilo fi Me nella Piatiiform». CnofeOb, 
che io relìn fiordiio, ne la riconofi-evo più . Si era que- 
lla elevata notabilmente dilla patte di Msito giorno; c fi eri 
[profondati dalli pine di Settentrione. Qjefia Etomiooi da 
un» parte, e quclf'ab'jiH.imento dall'altra era Teguiio, perthe 
un fcmi;i,-cij'o .i-;U Mjn:.inr:unl:i ; ci. il- qii;:;o, d i S^irìniriri- 
ne l'era fprofondato ; [ e quello i qje.lj che lete MMI 
ntl.i lui cado:», che lece il di a;, fette**, '*<» !i terra), 
e j'ill m lemicirculo,i>-e ta qu!!ii dalli plrledi mtjtup. jfro 
non (alo cri (limilo ir. piede, rr.j fi co al.ai^to l'orlo, cal- 
ment«:.e colle pietre eruttate , eia divenuto "era linda, per 
imi fi attraverfavi i Pu-raln-ma , '■• e- io i .':i e\i , e !ten- 
dendofi.tOM fé l".?e un pome, Nel centro ci qjcfla l!rada,o 
la nome, cu a ji^Ij t. tri la vo.-ar.in-, rta^.a r,uale utcìva un 
lumu dcniiilimo, e nella quale fi Mutano fcoppi tremendi , 
come le cnoailcm del'e Bombe, o iit; i> f-;:allero dei tao. 
noni . Si potette poco oìicrvait la b-ic* della voragine , pel 
eran fumo che dilavi , e che fi lparpagliava talmente nella 
r'i.iiiiilnrm.i, che arrena uno vedeva l'altro. Aluini di qns'Sr- 
cr-.ri l'tiara-fiiti c:ii..i novità d'un ul Fenomeno, liracchì d.il 
.iiih":ili,rdifarìrofo cammino, e incomodali dal fetore dello Zol- 
lo, e dall'affnnno, che loro recava il fuoco, fi trattennero den- 
tro del Cratere della Montagna; m il Signor Conte A'Ojhe- 



il (umililo Ctmkir- 
e unirà ; (orni: d.- 
ci ermo tn.ieftm 



Il S.nn.,i Come rf Oflrcn 
i, mi ivcadOK i fino enn 



1,1.0 HIIO . : W,< Iclud. I: a r>rm <„,-:, fe af MO.ràii 
Mo.nigni.Ujrt Ul.to,i'o.o,che l'alpino de ll m-Jennii 1 era 
tulio minio: ,ieribè li curo :n:ofnn ili* ^> j|-.ne aJii'e le 
fpoide di. a pi.-ie, che eri il terreno in piano, e !i andavano 
j.ni(oir:.vn i;t.ill.rd'i jl.'i :-o iem i;ro- p, che eirimilro 
in piai:, Ec;h3- tle'liipJoh il lu n,. :n forni. <J- t.Wro.e non 
(p^P.^.nrlo'. Prl ^mn c . ; : e ;:c u.lo.i- mr-U ie U.e, fen- 
tir maa.|jmr frifinre , e li.u.'.* , -muM le hu 'e witn pu 
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!L fOVI 



e Ipornle del ir 
__:ti trovandomi io 
li [coppi come le ciepallcrc: 



Continuarono in tutto i] mele di Maggia V Emtioni tem- 
pre pio gagliarde; e i musili, e i rimbombi erano si copiolì, 

e :p.i-.';ri(cvo!i , che la none li fall' 1 

in N.iso.i, ine le iolle-o li vieto 
fptfle volle a Santa Lucia, fenili fili fc 

delle bombe, o li rmiI'h.-o delie Cannonile dall' oppolìa y..- 
le ih Porti:: ; vLJL (uivi^tii i:i ;i.'Ì! rtcqueniemenre degli ibruffi 
di Ulti L n ;'u r j c i : i , e delle leeni-r: fiamme, ed elevarli di gior- 
no delle Colonne di !«mn , le cimi: \Ì!..c quaii li diLu-.-.inu 
cojie unii pini : legni chini ed evidenti di qualche predimi 



i-ars 

bì Ci<* «II» 



Dlgirized b/^oogld 
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Digmzed 0* Google 



plj fiuf_alire, e anfibi, 
il uc.fto e.oico fi ride- 

. ddij Miuiiiii i fim 

,: Uf* Bww 



Il fumo era cosi fino e dcalo , 



«Mirini ii Sai* , ipprr- Ic.itofi, nanfe copeito Cai cilindro, 
ne p ffiavi merlo LmH! , e fif.ctt 00» fi fo a.uio unio 
da 1/jpa.fate buon inno r.-Yi lui: Orientile umile i] Dil.o 
So.ite tempie •fallato. Le ceneri , che fi foriera intorno il 
r-neic l'arno lemure v.ù ir iole, e l'ini , tnc-n \' apenara 
c.ICnirr: de li M.iniaer.jC.a t a j:^!;,cd ;.nfjmrr_i(i più 

delle altre rei:. 

A d' n.O.ne i.'e mrc'eline iccen'ij-r: , e fe nili del p.iof 
fi ..iHan , !i ienurono quelli r.o::e vi:; mifjtì e rimbsmb; ; 
e nii.il t sili MjntJerj , e iuveifo le l».d; i_c.li rciedefuru, 
vir| : -..rpimer:; ci Terrena , coT.e (e cotrclfir-o fo:io irrrj 
<;. Cini colle ' imi- fenile : li c-e lemme e av.-enuto qcin- 
do è v.c 1.1 qualche nuiu.i de. Mine. 

A CI14. EflUte li min 11 tei icmpu aniluo ci Torti 
q.rel'i re-iomem j-.j-jii iella fiitn: none , me ne ardii al- 
la Mv1.1t.na con d.-r L'o-n.n. , e p.:L: u il .(«_/o Maro) no- 
.ii,(he en ijca copena d! finitima ;c,ia b;ar.ca , (he que' 
die Villini chiiouioiHi cenere ; veramente noa 

foifr, tome qaeli ceneie.che produce un legno b-ucmo.Vu 

■.-.i-j 1 l-.ir.s-., e' 1 1 -.m!:.--^-!! (nini. .1 ;.' nere li vice 11 
Minili nuoti . c.^e non r.-a incoi, lor.nati per:he era tetta 
f-.ilia pi.t' Ci TM.T-i.vana ne 1 ln-mi , c>e li vedri r.e.li 

cu HKoms .e fpi.nic , eJ tra talora pù lar^a t mutui* di 
Ceni MsrMsiTOi ti ruel (he fa nella Ciiri>'.\ant, co- 



iliUimi Co:ii! 
oveiTero elle. 
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re, e più frequenti , c più replicati i limhombi , e che i fumi 
pure doveilern eilcre pi u calcinoli . e |'i'.; ilen.i . nni ve^cuiino 

cn in .ìria , e pochi rumori s' udirono ; e I' Allumiera l'opra il 

A di i5. Pochiliimo fumo li fplrldera in Irla , e pareva, 
che la Montini mirile, tornare il Ino primo Ibio naturale, in 
cui appi re , quando non vi Torio nume actcnlioni. 

A di i 7 . Nm cesaree niente di legnale , che v. folfc 
flavi ,!titnlìu:ie nel Velii.io: ili raoJoci.È ti l'simì, the li folle- 
rà : [■ i. credette, die din-cUè il Munte ritornare in quiete. 

il d) li. ViBindo i Ioli ti Uomini a trovimi per iridare 
nlla Montagna; in rilpofi loro, che era celialo il fuoco; e che 
ii deduce» dai legnali , de' quali niuno indicante iucca n' era 
compirlo ila quattro giorni in poi. Uno di c 11 i Uomini mi tif- 
pnfd l'or ri derida , che la Montagna non era quieta . Credendo 
io ; che ciò di celle per la-ire ;il Munte, e per guada gnarc qual- 
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NARRAZIONE ISTORICA 



di », A goffo 1756. in cu. incominci irono , fino • quinto 
( pojìci miniente tvnnuto : tutu ricavilo dille Ollet- 
vaiioni fine fopri il Vd'uvio 

P A L V ABATE 

GIUSEPPE MARIA MECATTI 

ACCADEMICO FIORENTINO 
KM lue Libro forra iì Vcluvio . 



nartina dei n. Giup.no, fj Sci MaefU , (Kc allori fi 
ovjia a Poniti , avvitata ?tt «rapo t!i quelli di Ci- 
-Mire , I00KO dove eri amicamene fondala Subbia, 
uno oJerva:o evie:» :n ■ '■'> <\W..i ciniiu rit.iitn .1 
dove circa a Tei canne , dove aoi.be di p.ii , e dove 
1 rr.trx, fecondo li dimori, n (onuolilì del lido; e 
■o crioo ntu.-nate le acque al fuo luogo primiero, co- 
doni accaduti loG: , renando le mtdcGme nel Iona 
■ro:ie, lenii cagionare fin i..ora alterazione veruna. 
1 giorno Jereno , e ■ ji- ■ pM altro mai ; e 
t 1 tal novità , li pot;ll::o Ire ce: p:uvno.1i;i l.ne 
iTiine ptrihi nr.'.i liir dr.. im i !;j.:o,e li.; p.'.rcipio 
a, ermo Itfu.K mn,:e i.;er on, , e fi e.-ano fentiw 
olle di terremmo, e plinti pai mente 1, di primo di Mo- 
del!' anno pillilo tijs- in Listoni, per cui rovinò, e 
i:u qjarn pine della Otti, con gran monatti d'uo- 
• 0' animili ; lacendjii feline dtrtn terremoto in varj 
echi di Scagni , : 0( c Cbflieis del.' O:eano: atte 
perche fi tenne da b.a Matfll le^-eto un tali avvilo , 
1 ifpavenia^e quelli popoli , fm.i per ogni minima, e 
cofa a mentili 10 coniinoi.one ; parie, prrcr.i tingi], 
litania ti Monte con milioni di lumo , c di fiamme , 



(credendoli «addentale quello litiramento delmare,non vi fnffe 
dj'orguirc nuove ;r,;c:n'j acc:r.lion; , per cui fi dorelle leuoterc, 
ed aprire la lem; e parte pferthh li poteva fofpenare , che 1= 
oilerva;inni non eiulte , a che quand' anche lolle ri- 

nullo li litio al'ciini.i , non lì poieva dedurre , che le seque 
mancami lui medelimo , folfero enrrare nelle ùlcere della rena, 
e fodero andare a colare nella valla fornace dei Vefiivio: non 
(e ne fece però conio veruno , e fi continuò a vivere tran- 
quillamtnie, leu zìi -j; e ideile;! e vcrun penliero. 

Quelli m-delimi murrina fieni ■ pranzo dal Confole 
d' ln,',!i::iL'iT! M ni'. / \-inmir.-ii , in compagnia di due altri Signori 
htjcii, «ino Ji.m V^f.o'.v.;- ■ e filtro \lnnf. !a,mng,\i 
(enia che io lo p:eicmlli , nT inicrcjjJi Muni. Oliver , Te ave- 
vo oitèrTOto quello , che in quella manina era accaduto al 
Morire Veluvfo ; e ripetendogli io , che non avevo ollervaio 
nienre, e che le cole di quelle accc-nlioni erano nel medelimo 
flaro di prima ; foggiunfe il medelimo d' aver veduro quello 

A ore dodici dell' Orivoln italiano, e otto delia mattina 
dell' Ori volo Frantele, dille Mosif. Oliver , che elìcndo il Cie- 
lo fereno , e l'aria pura , e limpida , vide ulcire daila hocca 
del Vefuvio una colonna di fumo nero, e efenfo , e mefeolaio 
forfè di cenere, e di terra , e aliatali in una certi diilanu, 
vide allargarli la cima di quella Eolonna , come fe folfe nn 
pino , e dar folpefa in aria , facendo un nero globo, il quale 
■iudicava potere avere di circonferenza circi a tre miglia . 



fuori della Montagn; , 
dici , con. grandilfima fua ammirazione . Non feci allora gran 
tifo di quella fua Olfervaiionc; perchè non mi eri per anche 
noro l'avvenimento fuccedmo * Caftell'a Mare ; flelierfi cioi 
mirale dal lido le acque di runa quella riviera' e perchè an- 
che eliendo andato in quel ci: s;|.ì M-tniigna Mimlieur Sa- 
li Franzefe, mio Amico, con due Civalierì Tedefchi, fra'qua- 
U il Signor £Wcn Liuieaìriet , Cronico di Breilavia , afi>cf 



j. del pallaio , quando 

C1 """ Vani. 
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che impediva la iralpirationc . D' «vere ollcrvaio nel 
fondo delti Ci^rni li lolite U'-icne. , the avavamo ulTervuo 

*Li medelima manina allillendo alla tavola di Siti Mae- 
Ai in Ponici 1* Invialo d'Inghilterra Moni. Guy , leni) dalli 
propria lui bocca il calo fucceduro i Calteli' a Mare del riti-' 
urli l'onde dal Lido, c l'avvilo, che Sua Macllà aveva avuto 
di quello il riordina rio irocDhncoIO . Li quii cola avendo egli 
caintreflila a Milord Brudcotl;, e i* ibprimmcniovati Signori 
lagleG , n quelli entrando meco in dil'rorib il dì 14. fu ijuel- 
]o , the avevano ollcrvaio il giorno avanti , incominciai fu? 



duiii , clic^quefle ai 
giungimcnlo fopra 1 



-ano ulciie dalla bocci della me. 
deli ni a ; e rì>- tir.i li erano impiline con qntllc raalcnc zul- 
luree , olaginofo , ca licei:, ; che f, Urebbem m appreso' 



; quel fuoco 



uddttio Cratere lìra- 
jel.r ceneri , Il film- 
i , e poteva hbcrt- 

:tt, Mont Ohvrt . c 
0 Moof. Venut Pif 
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lorc Avignonefe, quel mcdelìino , che mi lece il difegrm del 
torio della Lava eruttata l'anno 17;!. di modo , che arriva- 
rono alla cima della Montagna di none . Poterono bene olfer- 
uare runa la Piattaforma, perchè faceva poco fumo, e il fuo- 
co colle fue vampe arrivava fuori degli orli della Montagna. 
(Merlarono nel fondo della nuova Voragine diete allora qu.ir- 
iro le aperture di diverta grandezza , ma avere rune e quat- 
to fra di loro comunicatone ; di modoche non effere , che 
piccoli ponticelli difenili poco gli uni dagli altri , quelli che 
■a quattro diverfc buche facevano vedere bollire , ed ardere 
quella Lava . Diffi tffire oihm quarto li .iparu.s , perchè 
di 11 a poco fi fece la quinta buca a villa loro , e forfè nel 
medeltmo luogo, o 11 poco apprelfo , di dove li erano partiti 
un briciolo avanti , parendo ad efli di (larvi mallkuri . Nel 
tempo , che fletterò in fulla Piattaforma , che (ari (laro un 
ora buona , feguirono due terremoti interni ; uno de'quali fu 
fentito da alcuni di loro , e dagli altri no : e uno fu (emiro 
da tutti, e farà forfè quello, che fegul avanti all' apertura di 
quella quinta buca ; perchè per farli la mtdefim» , bifognù 
farli una rottura nel pavimento, e per farli quella rottura , bi- 
fognò che le materie li dilatartelo , e faceflero dello fconvol- 
EÌmento, »^remelìcro forte per tentate l'ufcita , non potendo 
più Ilare in quelli frsirj riochiufe , e riflrerte . Dopo d'avere 
fatte quefte Olfervazioni , fe ne ritornarono due ore dopo la 
mezza- notte. Il di 17- zS. e zo. continuò il fuoco,e la fera , 
de' 18. particola™ ente anche più del folito . La (era de' jo. 
fece più fuoco che mai, e oltre alle fiamme pareva , che vo- 
lailero in alto degli sbruffi di pietre . Poi in un tratto cefsò 
il fuoco, ed il fumo, talché li penso, che fi follerò inceneri- 
te le materie di quella Voragine, e che il fuoco li Ioli; coa- 



Luglio .. 

. 1 forgerò prima le colonne di fumo, e poi di 
fuoco. Pareva però, che non vcniilero dal medefirno luogo, 
ma un poco più diftante dall'orlo del Cratere, e più in mez- 
zo della Piattaforma, e inverici Candl'a Mare . Vi fi tarali la 
Piattaforma , fi trovò che l'antica buca, che l'uva in tondo a 



t seni ] 

un brucio fotta alla Montagnuola.non faceva altra che fame, 
ma in meno quantità di prima , quali d'un fuom , che anela- 
va a fpegnerft ; e che da trenti palli in circa lontana dirla 
medelima, fi era apena un altra Caverna , la quale non foto 
mandava fuori fumo, e fuoco, ma fpefli sbruffi di raffi , alcu- 
ni de' quali Cromavano a cadere nel!' aperta Voragine , e gli 
altri Intórno 1 intorno alla medciimi ; ficchi andavano a for- 
mare anooco appoco le fponde , e a làifi come un Monacello. 
Q„eFle' cadute dì fallì , crebbero continuamente , falche non 
eia finito il mele , the fi era formata una Montagnuola , la 
tinta della quale forpaflava gli orli del Cratere del Vefuvìo 
di qualche braccio. Erano anche cadute varie arene, e ceneri, 
le quali non folo avevano predo- che riempita la Piattaforma, 
ma fparfeli fuori degli orli della Montagna , avevano aliato 
più a una canna il terreno ; talché molte Lave , le quali in- 
corno alla Montagna porgevano in fuori l'opra il terreno, re- 
ftirono ricoperre dalle medelime ceneri , ed arene . Durarono 
miro il mele quelle jaculaiioni , e fpargimenti dì fouilifiime 
materie incenerite , e impietrile , c il fuoco fu ogni giorno 

ANdarono fempre aumenrandofi dì giorno in giorno fé 
fiamme, e il fuoco, e gli fcaglìamenri delle pietre, tal- 
che alaò fa Montagnuola in forma, che fopravanaò d'aliai gii 
orli edemi del Veluvio; e tutto il Monre , quanta e Biande 
la Piattaforma , li afecfe di forma, che due otre dita lotto al 
pavimento vi era il fuoco vivo, C fi rat™ cavano le materie dalle 
gole, cr fiano BkBc, che in detto pavimento fi aprirono, cre- 
pando il terreno ; per le quali crepature , piò volte tremò la 
Montagna , e fu giudicato da coloro , che abitano alle falde 
della mrrlcfima, che fodero fcoHe di terremoti ; ì quali anche 
fi fornirono qualche poco in Napoli, affermando alcuni d'aver- 
gli uditi, quantunque non furono noti a miti per la loro de- 
boleiia , e tenuità . Una delle quali crepature , e forfè la 
maggiore- , the fóffer allora nella Montagna , li fece nella 
' Montagnunla dalla parte di Po- 
rreno è' una cireonfeienia di fef- 
i Napoletani, da cui incominciò a fcaturire fa La- 



i palmi Napoi 



i xav ) 

ya, e x; fpirgerli,e ad immontirii nella fuddetta Piattaforma, 

tiempieiiuola imi, ed arrivando lino agli orli dclCr.mre ,11 
Vel'uvo. I.) [;,ii|io qotiiiniiimsnie li lacerino degli Ica- 

co!a, perche (cmbravano bombe crepile, o fuochi lavorìo! La 
none del di g. ti ritiri uà altra volta l'acqua del Mire; e il di 
io. Te ne vide l'eBitto; prima , perchè li alzarono dilla bocci 
dilla Moi'iia.yiMi.i tabini di cenere, e di Jbttrlilli r.c arene; 
< di poi, oeicae in ni ma' abbonenti ri £u -gita roou le Lave c^i 
accenaiu baca, t.-t a gu/a di cilìema , o di nono , llavi , 
eoaie li * celio, i.ic la.de della Muictgii-rua dalli pule di 



di Midalom , dove dopo primo era ar.daio con eUo Iji.e e 
foo Segretario V C.»jtppr M*ma , aflacciatotni co. del 
f.o Seg.-eiar.o ad tini ringherà , « terni» d. dello Cai n, 
viti, un lume , eh* pare.a una ic-eii , n fu.la dm» del V 
Ciumu . A Piimi villi io sii ctederti loreJUen , che anduTr 
aJU Montagna; mi ma.-iv.gliii però, che cnsl prello i.cllr 
lucra il lume , il galle lo uedea l'empie più erricele , e c 
tupare eia rpu.0, lembrando, che 11 umilerò coniinuimci 
pin torce iolieme . Non ci leu adusane a.tio calo , e p» 
dopo le ven'.iquaiiTo entriti r.ella Vluii.ce ne ritornammo 
SaatU, e acl pa ure di. Ui É o del ditello , •oliatomi iJ 
MontlgM , «idi fabiio , che qie.lo eia uno fìrarjoccamen 
di Lava mesta, che incominciavi a Icntteie pei pendio del 
Monugoa. Toimio di II a poto a ardere que-fo Fenomeni 
•rovai , eoe ne eri incominciata in altra i. ., dilla pria 
foco Cifrante, e e ie aruiava più lentimem . l.a mattina c 
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da lune qocfle ricérche , ne Volevo dedurre !i ébtlTeguefia 
circa il torlo, e (irti la duraiicne di quella lava, di col ni 
fi erano incominciati a tare (IIIloiIÌ , ubicando ognuno 
come gli dettava il Tuo capriccio. ÌVU thi vi .-.nóY non l'ali fu] la 
cime , e fotetnentr fi avvicino alla ftroicta , che era venuto 
più avanti , e mi riferii che venivano dalli cima, e orlo delta 
Montagna, in cui non fi eri fatta rottura veruna : Che fetti. 
devano propri amen te per la via, che erano foliti a battere i 
Forili ieri, quando andavano al VSfuvio; Che il corto , e mo- 
vimento delle medefime , uno era voltato ìnverfo romei , e 
quello li era fermato dopo aver torlo qualche picciolo Ipazio 
di terreno ; e che 1' altro veniva avanti pel pendìo del Mori- 
te, e che raoftrava di voltarli in fulla lìniftra , ammontandoli 
folli Lava vecchia del 1757. , la quale venne » cadere alla 
Torre del Greco, e per appunto alla Chiffa del Purgatorio, 
e deTadri' Carmelitani. Sentitoli da me, che non vi era rol- 
larti alcuna nella pancia della Montagna , dedufii , che quello 
corto di Lava per ellere uno Itrabocro , ed accrclcimento di 
materie, che dovevano eruttarli , e Ialite io alto dalla Voli- 
tine per la forza del fuoco molto maggiore della loro gravi- 
ti , doveva perciò avere tona vita : e the il di lei moto non 
làrebbe fiato molto durevole, e tWigo , prrchi impedirò dalle 
Lave vecchie ammontati . In latti fcorle la Lava in quelli 
feconda Ihofcia il di 14. 15. itf. 17. fermandoli in quella fe- 
'' male ella fece, fuorché un poco di paura ; ma 
itoro, i quali non ne hanno tutta la pratica. 
1 io, che avelie avuto fine queflo fenomeno, ed 
endomi gi'orn:ilmenie da moiri mici fintici richìcfta ladeiiri- 
jne del medclimo , come lono flato l'olito di fare nelle al- 
; due pallate Eruzioni ; mi tifolvei di falire la Montagna: 
partecipato quello mio penfiero ad tra mio buon Padrone, 
Amico, che a!:re volte è vtnuto meco al Vefuvio, e mi 
ajuuto a fare le mie OffcrVKiOHl , o con cavarne il dire- 
0 , o con fare in fulla taccia del luogo dei ragionamenti, 
rédir/lr-ni i(ipra tin , che di rr.irn in ninno avveniva fui Mon- 
, per eller eri»! 1 impedito in q>:e' piorni , mi portò fino al 
•-7. in ini li [rimò di partire da Napoli di buono mattino, 



Orivolo Italiano; Eglicon me, e con un l'ito Cameriere , c con 
D. Già vanni Msr:im\ Guardia del Corpo di Sua Maefll il 
Duale [monto i Portici, affinchè al nollra ritorno noi [rovai- 
Amo da delinare . Se n' andò egli al Granatcllo da quel Go- 
vernatore D. Piati da Lo^a per prepararlo: e noi (montati di 
«troni ai Colli M , v p;; „ , (oliti alini , c'ir, t arami:ummo 
Illa Montagna per [a via del Salvadore perdue cagioni - puma 
perchè la ftrada lolita era ripiena dalla ftiofca ultirnamenre 
venuta, e lerraatjli il di 17. e perciò di 11 non ci li potey» 
andare, (e non con gran pena; e si indie perebè dalla parte 
i'.,. Salvadore la Pallia è più ùtile , per dfcre tutta coperta 
ci lapilli: ed i anche più corta, perchè incomincia dall'Atrio 
che chiamano di Somma , che viene dopo quello della Vetri- 
na . In fatti fi volle da noi mifurare colla corda , e la tro- 
vammo lunga tremila cioqus palmi Napoictan . Si camminò 
j 1 r~ M(MltJ S nl full = dl:e troice oppolle a quelle dell' 
Atro del Cavallo ; e che fecero poco cammina , rimanendo 
lolpelc pel pendìo del Monte; eliendo urtile da due aperture, 
the fi nferrarooo ben predo , e quali poco dopo della .oro 
i.-e;n.u nei!- trji.one ce. a -no tfji. Perchè in quella Eru- 
none di terremoto Ifoiccò pel meiio tutta li PUrtafònna 
ili co lato a:.' litro del Monte, e incn.miuiò il. ora a vemro 
la Lava da tutte e due l'aperture ; l'una opp»fli iIT altra. 
Mi ficcante U miteni liquefatti covo t> u fu .e .'utcni diiJi 
parte dei.' Alno del Cavallo, che viene a etere oppofta 1 que- 
lla, c:.e li china .'Atrio di Sommi : oppure calli pane del- 
l'Atrio del Caiai.n concorrevano pu , che da quella 'e mjtc- 
r.e acte.'e , e liquefatte ; coti da quelli ajr.da co-: 1 unirò 
1' ufeita , e quelle due aperture fi rferrj.-nrn irr.msnrcite 
con grandillì Dia aramiraiìone di chi vide un tal Fenomeno. 

Si giunte alla cima della Montagna a ore 9. o poco più 
dell' Onvolo Franzele ; e prima delle quattordici , e meno 
ci.lOnvoio Italiano. Io fui il primo a faiirvi e rimali attonito 
a prima giunta: il perché trovai una Montagouola alriffima, 
ul;hó lj ? jai-sr,.'.i i va S li orli del Cratere del Vri'uvio i.imr,, 
quinto fi abballava nel Piano del medelìmo; talché elfendo la 
maggiore difceb dall'orlo alla Piattaforma circa cinquanta pal- 
mi Napnletani; altrettanto fi elevava, e poteva in tutto edere 
la Tua aliena circa palmi 100. dalle falde, 0 Itio imbalamen- 

; :■■ L .... : ; 



UlaiIi;nariyCiJOgle 



[ XCVII J 



di Monticelli firaili a quciji di bnmraa, che hfciuio il Vefu> 
vio: talchi quello, che lì vede tii Inori ed Vefuvio,e deli* 
Moni.;:.'/,;! ili Semina, li vei!; clenno iii nuijla Montante.;,! 
e della tarala de - Monticelli , che la circondano. Ddla u: lei 
cirri. l venivano toiuiiiiii jrniri ti i niellimi inl'uo:a;i , eli falli, 
d'arane, e di cenere : ricadendone molli dentro alla Voragine, 
edalirj intorno iniurnu I'uìì.l .\mniagn isola , e lugli ahti Mon- 
ticelli , che la la l'eia «ano ; onde Iemale oh p;l.' acerdd. 
memo uYmedeGmi li facevano gr.indi,e la Moma<;nuoli. ed 
i M.>n::cc!il . Ailc ridi;: , e l'jide ddla Induciti ÌUor.ruin.iiila, 
vi era una bocca come una cilterna voltata Ira Méungìorno, 
e Ponente , e da ella rigurgitava una gran quantità di Lave) 
ci:c hiimo !i d;i-jéi.-,iro :-.:!. rivi , IcorrenJn , e ammaliandoli 
nella Piattaforma , e giù intuii.) , ed ii^|iL> t -fi.Lr,d.i]i :.: tirchio 
del Cratere, e dilatandoli pel meddimo . Lino de' quali r:vi 
aveva farro come un aquedotru,e ner enrro pattava laLavain 
linea rena dalla parie, che vengono i L-nrcilie.i J.i Xm-o!: alia 

Mulini ■ f,rrh> v.nlv.l a (e,\„ p .ni mrmmn 1° .tu» n.-. 



e <.iia MiL l.van-.ente imi i i:i .1 l'i.nt.it'.jrjiu , [i^iar-: ij;idio 
2cv:.\-c;in di Live vicino ai labbri del Craiere, e coli' alzare 
il terreno fui ciglione del Cratere da giMUa banda; dove era 
allora veramente molto più badò . Si offervò ancora, che fu 
quelle Lave di frefeo ufeire da quello orlo, olire le folire ta- 
vole rotte , c cordami , vi erano imprelfe delle Scure , e fra 
quelle erano ìpccialiifime alcune piante limili piante di 
conili, che fembrovano naturali. 

Volli mil'urare la liwhe;;-! , e larghezza di quelle due 
Lave ; e trovai , che la piccola era larga palmi io., e lunga 
palmi oSi. Quella piccola Uva incominciò a correre la kr.t 
de' ti, e termino il di la. La Lava piii grande , the durò a 
correre fino al di 17. e the era diilante dalla piccola dugen- 
to palmi in circi , era larga palmi Si. , ed aveva fatto un 
corlo d'un mieliti. (Vendendo nel fedo, e ammanandoli fuile 

Lave vestine dd 17:;-. N-.-l mii unto la prima, che la 

feconda; ollerv.ii.ciie la ll.-ofcia dei:,! Lava piccola era tanto- 
bollente, che feottava , e anche più calda della feconda-; ai 
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per allora poterti capire quale ne folle la cagionejma veden- 
do poi , che la fera mcdelimi l'opra di quella correva la pie- 
lente Lava , penfni poi , che quello calore poteva eflere ca- 
gionato , perche tato della mede-lima aveva principiato a in- 

COrFO NeVìemp P o?cb™fi fteue fa gli orli' o labbri del Cra- 
lerc , fi fentirono tre crepature di terreno ; e li apri in ire 

minutiflime ceneri , ir qtnM largendoli per aria, vennero an- 



ni' giorni appretto come un furfure,o una foiriliilìnia (foglia: 
ed a me, che mi ero nettato bene dal (udore, mi fi fcortici- 
rono , e ini fi bruciarono tutti ì labbri , diventando poi ne- 
ri , e Trillandomi terribilmente con non poco dolore per più 
giorni ; e ciò regni, perchè i miei labbri erano umidi. 

Dopa d'aver latte qudli Ollcrvaiioni , e prefagito di 
gran rovine, mediante il gran fuoco , che era in detta Piar- 
la forma , cafòehè crepane ii Munte nella pancia; li rrapaifam- 
no quelle (liofile, e li girò alla parte oppolìa d'onde falimmo; 
cioè all'Atrio del Cavallo; e ii notarono i principi, e bocche 
delle Lave corfe l'anno mi. e no. Di boi entrammo nella 
Piattaforma, e falimi 
corona alla Montiigm . , 

fendo quivi (lari alcun tempo, e notando, che di il non ca- 
devano troppo lontani , li prefe il partito d' andarcene . E ii 
fece mollo bene ; perchè appena andati via , fopravvennero 
maggiori sbruffi , e pipp;^ ili laiìi , per cui dimorando per an- 
che in quel luogo, non li farebbe tinto troppo al ficuro. Pri- 
ma però di (cerniere, olfeivai la Buca d'onde il mele d'Ago- 
Jio venjva tanto fumo, e ìanto ftacano, e notai, che appena 

faceva fumo, e che il fracali'o - *>■•■-•■- '■' 

ciglio , o fa orlo del Crateri , 
dileguando la Montagntiola , e Monticelli ; che 

intagliare in legno dal cclcbie /(iiisr/s Lucrltfini Fiorentin 
l'ho voluto qui porre per comune intelligenza . 

Prima di putire non tanto coli' Amico, che coti gli 



mini pratici del Vcfiifio, fra gli altri con Pian Firmi/m*. 
detto tolgi munte il Onorale , il nulle , numi un qui i.lujrj , 
per li pratica, ch-J hj di induro s;:ur:u!ai?n;e co'lorelìicri, i 
molto mtclli «mi; ili qj.^lo eh; !i fa nel Vcfuvio,e per que- 
llo lo chiamino anche Cire-on; ; !i fecero viri dilcoili ; per- 
. chi a me pareva , -.-he I' Pi uului-n.i loiic p:n p, rande del To- 
lito, e che i labbri, o fiano orli del Cratere G Mero abblf- 
flti , E veri mi; ni e trino Ijli orli n-::.! parte dleriore riti Cri- . 
ter; aitai cnrrnli in piu Civili; l.i ili l'opra ne' meditimi ira 
|.iii nceilib.lc ci i p:ma,c pareva più diana; e qualche muta- 
zione vi era al certo : ma non ci feppamo determinare , e 
pie- il'.i'iieiue alleiiie, the mutazione ella folfe. 

Dopo fcela la Montini , li venne liracchi , e (trafelati 



doti tortaio quello cammino di Portici alla Montagna, e dilla 
Montagna a Portici, otto ore' Quel Governatore Don Prelro 
^r I^a ci ricuveìie ca.-;e!;mrnie , ci diede un buon pranza, 
a noftra fatica: e dopo d'aver tipolito.te ne 
ra pel frefeo a Napoli . 
Nel tornarcene , e nel rivoltarci dalla brida della Mon- 



:■. l-i:i , 
fì giunte a 

1 quello 

Nel t 

iae.na , fi vide di nuovo 
lull.i llmlcia più corta , 
ni, e lunga fecento 
notte ollervai di n 
no, facendo ogni t 

La 'mattina de' iS. Il oflervè , che la Lara aveva in rutta 
quella notte pallaio la traccia, o lia firofeìa l'addetta, ed ave- 
va fatto in tutto il giorno altri dugento palmi, talché in lidia 
fera era vicina all'Atrio, cioè a quella gran pietra, che s'in- 
contra pel cammino di chi (ale la Montagna ; e eh; molti 
dicono oliere Hata quella anticamente la Bocca del Vefuvio: 
lo che fe folle vero , rutta la Montagna dagli atrj in su fi 
farebbe appoco appoco aumentata dalle Eruzioni', e accrefei- 
menti delle materie (a). La fiera fi oflérvù elTere la Piattafor- 
ma, e la Mantagnuola tutta infiammata ; e da ciò fi arguì, 
che continuavano, e andavano feorrendo le Lave per la Piatta- 
N » fot- 
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io piil che anche (vaporivi luna li Montagna un 

.idido, ed accefo. 

Il di 11). preti-.-iui-j a lu.li] ]j L.HM, al largando fi in rulla 
finrftra, ed entrando !"o:ro ,ii ù:lì flirti fui Mante, e riatTic- 
ciandofi luar.i de" n; u d u ! j n 1 i , lie..-..- pareva di lontano, che lui 
Munte vi i'uiìiro delle i:i.:i;ii'. mirini , occupando circi a un 

Julia delira nel rendi» del Morire vi eri un alrn flrofcia.che 

:i.mdo quivi le loro ca- 
valcature . 

Il di 30 li allargava più che mai la Lavi dentro la Mon- 

li uiUu'.m li Lava, parendo, che un di que' i 
dare alla Torre del Greco: E ,n luila cima della Muntaenl 
era incominciara un altra traccia, che ir allungò pochi palmi, 
e propriamente Tu quella Urofcii, che incominciò il di li e 
terminò il di 17. allungandoli in quelli cinque giorni quali 

La mulina de' ai. eilendo andato a delìnare dal Signor 
Duca di Madaloni,li rilbivelte col Signor U.Diomcit d'afa 
Patino luo tritello d'andare in quella notte alla Montagna, 

to. Prima dfpamre oflerWtì da lontano più volte , e molto 

■accefo, che nella Piarraiorma vi era una rraccia.chc partivi 
dalla buca della Montagnuula ,e metteva dritto in quella, che 
correva fuori giù per la Montagna; che ora li cuopriva , ora 
reflava feoperta la flrolcia, che veniva dal Cratere del Vefu- 
vio lino al primo Atrio ;e che non (i fpeenevano quelle, che 
erano a tallo, dall'atrio in giù; e che tempre erano accefe, 
tche le punte della Lavi venivano avanti dilatando» di ogot 

A Un ora e meiio dell' Orivolo Franare arrivai 1 Renna 
col fuddetto Signor Don Diamoli Corega Paciere , e 
prele le cavalcature , ce n'andammo col legnili) della iu.i kr- 
vitu 



viib ilU Montica, p-didcndo !» (l'idi del Siinidot.c gisi 
ti J.le blue della meJe:..ni mfol far tìc.l'Auura .armammo 
pai alla timi prima ci !ar dd Riamo. A primi ^umi votin 
e:i meni '.ori la Mo iup.o , e upr.i , Mcni.urlli, che la 
tir;oiaaita . O ferni , cut unta i Moailcdli , tlie il Man. 
tienjjla tratto cric in, « li nto pu demi per i connnai 
falli, .amili, ed arene, che da quelli buca erano lini ciurla- 
ti , ..i.jndo 11 Jin . 11 limile anche mi pirt>a e ler Itr.a.io 
dei :ib3n dd Cint e , ci: anele ooctli eìi [rovai pieni di 
lapilli , e d'arena Bruente, e narfe.e inaino niobio aceti,, 
di moda, eh: era p.u £-<f>.,.: l'audio, e tifoariva or faine, 
ed ora feendne t-(\; jcnemenre cer vallarvi lunra ; cofa che 
na.i mi moine il li 17. (Menni anths.ehe ,:. 1: - 
fa la Muntitncula ennu pu lat.ii ; ma d: roarene a .Tu cij 
liquida , e lonione, le 14. ili nd tide-e in tetra fi fpiieeita- 
vann , e fi allargai (omo te torero oeu; d; memmi , o 
d. palli. Oc ne.Veira fu trino coeo remore , e forWino 
come la la pi .ri uija r'.ic --J .te 1 iMi'n,; 



irare, e daU parie di Hoociire dove 

>,o vicino acuì pareva , che fi volale 
0 compariva più. La Piaitaionr-a in 



peraltro il fjoio non folte poto . ttivolra 'orni do. 
e dora il uredeno di 17. lui un vano 



le Lavt . ^ 



( cm 

Che i tre rivi , che cadevano per II Piattaforma ; allora fco- 

Sono , che fi partiva dal luogo ove era la Buca , e che ora 
era feoperro, ed ora chiufo , vinii a liiji;itia ,cd arderne la La- 
va , come k fosl'e un vetro fìrurto a Igorptire dai labbn del 
Cratere, come v'i-l.r. temente li vede . Ci fonammo rutti al 
luogo d' onde li Lava ufeiva dal Cratere ; e ollervaì , the il 
fuo letto era largo da venti palmi in circa , e che era nelle 
ripe difelb , e ferrato da dimoile Lave ammoniate , alte di 
terra quanto un uomo, e più. Chi ufi in quello letto li Lava, 
con li ridava il Ino Corfo fino all' Atrio , dove vi eri il mano 
bianco, e dove (rome li t detto) li credevi, che folle l'an- 
tica bocca del Vcfuvio , dividendoli in due rami ; uno che 
era il maggiore feguiranrfo a fondete dirittamente , e 1' al- 
ito voltando lidia lin.ilr.i .ili; volti di Mezi odierno ; dove 
camminando circa a ottanta palli , venivi poi a rivoltarli , e 
cadere anch' elio , come I' altro a Ponente . Ollervai anche 
quinto «minino taceva per quel pendio in un ori, e noni, 
che ficevi quindici palmi in ogni minuto , camminando per 
altro più lentamente a proaoiaiun,.- , die !i allwnian.iva dalli 
fui ulcìta.ll pieno della Lava veniva poi a riunirfi turto nel 
mentovalo luogo arenofo , dove fi lalti-ivano le nvaloiture 
quando li andava dai poréHieri alla Montagna . Quivi fi di- 
ramavi, e un ramo minacciava d' .indire ['siile Lave vecchie f 
che fono fono il Kilvadore, ciol filila dritta ; e l'alno fu 1 
Gincilreti, e altre balle viaeie invalici;* , in cai Sua M,.elU 
fuol far le cacce. E quello t quello, che fi oilervà in quella 
mattina alla Montagna. 

Il di *. andarono molti al rorfo della Lava, e fra quelli 
alcuni Signori Inglcfi , co' quali quella mattina aveva defini- 
rò, e tenuto enn loro vai j ragionamenti fulla Montagna ; nel 
lor ritorno mi -itarirono , che li Livi correvi torte , ellcrt- 
tioa LaJuieife , e diramate quelle (trofee , e parimente quelli 
a mano dritta. Che in meno d'un ora aveva occupato da 
cinquanta palmi di terreno, non orlante che venirle larga più 
' a di grolle pietre . Ouervai , che in 
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II di 3. la'Livi.che fi t (let;.i, (1 dir.-.m.r.-a all'Atrio dell* 

do làieuto', che un ptccolo ramicello in folla Mitra di detto 
Atrio, che andava appoco appoco freddandoli. Di qui È, che 
lutta laLava veniva a lìenderli ,e ad accelerare la via perderlo 
III') '/: are-nulo ; dove il fritta , eh-. 1 non iiir.i mal nell'uno, perche 
il Ciipo della medelima e volto in due bande: il maggiore ia 
full* deltr», che (come fi e detto) verrebbe a (caricarli infilile 
Lave vecchie inverfo ilSalvadore; e il minore in fulla linillra, 
the viene lentamente , e the cadereb.be fu i Gineflreti , ove fono 
le cacce del Re; ma prima dee partire un trailo di cammino, 
che è leminato tulio di Lave antiche. Grande è fiato il con- 
corro della Nobiltà , ed altro ceto di peifonc , che e flato * 
mirare quello Ipetijcnio , noTt-doii andare a cavallo fenza mai 
l'.-niint.ire in lì no in filila faccia del luogo . In quella notte la 
bocca della Montasnuols .ti pcf.;.t<> pia frequenti, e più alti 
i fuoi sbruffi di tallì accelì . Si fini per altro , che votata, 
che Tara la M.intnjjirjoU delle materie , che in ella ardono, 
e venute a Uvei In della Pi.mal'jr.nj , tii^r.l illora il fuoco; 
leppure non ve ne concorrono delle nuove . Dì che ve n" fe 
anche da l'orpellare , riflei:aiiio ! si pian tuoaii , che fi fono 
accelì nella terra da qualche tempo in qui , eifendocì de' ri- 
feontri , che strm^eli in Calabria faccia moltiliime 6amme, 
c più anche del folito : che il Maagibelh in Sicilia erutti 
lì raordina ria mente ; oltre le altre accenlioni , per cui fi è fcolfi 
la terra, mentre in Lisbona il dì ti. del mele di Luglio fi è 
fatto femire un terribile terremoto , per cui ha molto patito 
li co (U di l'o-ente , e fi fono vedine varie fiirnn-.e di fuoco 
per aria in altri l^of.ai , e loro legumi vari tjrhim , e coir.- 
molimi ó' aria , e pam cola rtne.il e in Aii in Provenza , in 
Padova, Vuenia, ed altrove. 

A di 4. Pareva in qcrlìo niomo, che la Lava, che cor- 
reva filò pe, rrr.dlo della Mo—ipm, ven.He a perdere appoco 
appoco d fuo vir," e . pt:r. -•• (.•• -e a o.j :. il retti ,e meno acèefi; 
□ jinranque fi eonofceite de l'Ambente dell'aria il Oliere lotto 
infiammato; che tona la hutjlurma bruciava dille Lave, che 
li CQrrerann, e la Mootign Jila , rraltiiTe coni.noi sbrodi di 
ni ]a cima della mede6nu comparivi la- 



D0tMd BvCuogle 



Ivi,:: 



fuoco; e che non fia improbabile , che più tolto fi lia per po- 
co di lempo la fiamma , e fuoco rippfaw , per poi continuare 
con pia feria, e visori: r, firn f;:;:ire i ("uoi terribili furori. 

A di 6. Era finalmente fredda affatto la Lava fuori del 
Cratere , c quella piccola flroftia a man (inilira, che ancora 
li vl-Jl',',1 accti'a , ora .illiutn oilin.i, e ìa i'i.ittathrrcia non era 
n:i: :..i'. , .';r:ri;.t;. Ho'.o la Montagnoli. i per i continui geniti di 
falfi infuocati era tutta actefa.e lafiricata di fuoco: Ikchc fi 
può ersdere , che almeno per ora fi.i ceffata alquanto queft' 
ti il: .'.iti no , -vi,: "iU"i_:.iniic3!Ì p L -r altro luogo di dubitare , che 
dentro la Montagna vi llano di gran materie accefe .allequali 
fc Iene uniranno delle altre, vi e pericolo diveder prello qual- 
che altra terribLEc tritio. 

A di 7. La Piattaforma era fredda afJutro:ma gli sbruffi 
de" fallì erano frequenti filmi, e didimolte materie accefe inil-j- 
m.-rlicchè cadendo quelli fa::i um-:'. iuiii 'Vkn'r.-.smiola, ia fa- 
cevano vedere tutti fuoco , come Ce di fuoco lolle lafirknu. 

Que- 
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Qaefto rofdefiiio giorni 7. rtundii ■ v-.t'iure u Piarla- 
Formi , :HrjtTi;o li l'cilnu di ro: medili , (he olici lille 
bene, le t pie filili Monragniola vi eri ìd-eo temo, 0 lu- 
tilo , od aperto , di cui uxiilc li Lavi , fpirjetiÓDfi per ia 
Puttuorma , o immiilindofi i.im.f , pei. hi ai gran geniti, 
E coti frequenti , chi bona I* Munti ;ii;oìj dalla fui boi ci, 
uii p-ra imouilioi.e , the per mito non sobillerò ancora 
inhnire materie , e ;n£n:re io che non ve oe coarorreifeto di 

no B. mi ilpo.--S , ni irkii-i >. t'i i.l: Ei de it^a Moa:a- 
gau^i nel meuehmo •as^a '.1 B.*i,che fina appunto , corr.e 
ti buco ad er.a conca, 0 ad un trogolo e di quefii ufc;«i 
1* liquefatta ardenre Lavi m tre rivi . uno «e».va -rivetto il 
Ciaieie, e p:ov :<niei :t da.:* L.nie,tlie r ^uidi Oliavano, 
e Bofco Reale, uo altro torre-.* lui Pav.mesio, e { iai»n 
ammontando rulla l'i irrito: cu ,* il iena rivo e~* quello, che 
ancori correva nei. A^te^oHo , mi (he retilo non latilrtenio 
farebbe venmn 3 Igo.-giie mi midc-fimo luwo.d perchè nel- 
l'accolWl". »IC-.ie.t ;al.*i-*. i «™ ce. :.r.;:o, e s ei «ima 
H tu.ll fingili* pc bnrfa MuM»M*ft;( i. n.Tchi nel irei 
darli iverainalwinlaicc-.;^-- t-a : ie,e;ie.a lutato quella» 
linda .datii eia finadora utoia daili pane di Portici . la latti 
il luiTeguenre giorno 0 Ln'*:tr* voha cj( eran ilrolcc di Lava 
n_i a.ir- . pma „ e ■■■ 

. 

fi e dei- 

li vedile, tue ambedue non lolo ermo arrivate. ilt'Atrìó ( cioè 
addirittura di qui. 1 ! Iiini:u,rn,r ut^l iguane bianco, e fu 

c.v. rÌKi:;v: i no:!-...r :: ii-:-i kAì.-k il \d~i: X . I , - 

l'Emiione l'anno 1751.) ma che quivi firn una gran radu- 
nati ambedue quelle limite , fi erano poi burine in lulla lì- 
niflra : di modo, ih: 1= ji^llsro cor.tinuaio il loro corfo rìi- 

1 Nuiiii.ìtaje l'alt 

, e troppa L . 

viisyn :ed clfenio qnulk uno ftribórj 
turi di monte, non potevano perciò a 
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un si lungo «minino . Vi è però molto da temere di qual- 
che rottura nelia Montagna: perchè la medelìma è in realtà 
piena dì fuoco ; e lì l:n:rm delle continue rivoluzioni , e 
t con volgimenti di materie, pe' quali trema tutto il terreno, e 
i retri "delle finefire di tutti i limali , e Terre , che Hanno 
alle radici del Monte s' aprono , e tentennano continuamen- 
te. Si offervò anche da lontano cofz laceva la Miini.^r.jol;, 
e che sbruffi menavate fi vtdde,che non erano tanto l'pefli; 
quantunque fodero copiolìliirai di inaierie , e quantunque per 

ridia M v-. : ..,..i-.jj|., , rcil.ille c'i.lLl in::.- rimili- :a .1: :.:<!.<>. 
Si mil'ura quanto ci correva dall' una , e I' altra Lava : e li 
confiderò, ciie lìccome quattro erano le Rrofte,e i rivi, che 
h.;nno torlo nella Piattaforma ; cosi quattro Tono Hate quelle, 
che hanno dato fuori dai labbri del Cratere fino ad ora .La pri- 
ma ru quella a man delira, e volra Ira Mezzogiorno , e Ponente, 
e che era il di 17. di Agollo larga ventj palmi, e lunga le- 
eenro ottanta tre; e falla quale poi ridette fuori la Laia !a 
mcdrlima l'era de' 17. e Teorie (ino al di Tei del corrente, ve- 
vendo a bailo nei renacci , dove fi lafciavano le cavalcature 
da quelli, che andavano alla Montagna , quefla andando pili 
lunga delle altre, e dividendoli in vane li; di e , ma particolar- 
mente in tre rami . La feconda era piii volti a Mezzogiorno, 
ed era dittante da quella dogano palmi in circa, ed era lar- 
ga palmi ottantadue, e s'era fermata nel folio il di 17. del 
Dallato meiè d'Agollo.La lena era lontana da quella lecon- 
da palmi altrettanti in circa , era larga palmi 14. ed aveva 
corlo da trecento palli comuni , ed era rellata iòlpefa poco 
ii.ii le. i ir dell'Atrio , ed era volta fra Mezzogiorno , e Levan- 
te: e la quarta eri a Levante quali affitto, e quanto era lon- 
tana la terza dilla prima, cosi era quella dalla terza, e forfè 
anche più; ficchi ci correvano più di quattrocento palmi; ed 
aveva camminalo a.ihi lidie Lave vecchie, che corfero nel 
1751. e 1754. inverlo Bofco a Tre Cale, ed Ottaviano ;era più 
lama, e piu lunga di iurte le altre, e vi era da temere, che 
anivJlle eriche il Ier.1it1.1li . t eolt;vj;:,mi ; le il fuoco non 
dalla cima, e dai ribollimeli della materia; ina dall'enfio, 
ne , e fcaturimcnto della tnedefima , rompendoli in cufiche 
parte il Monte , foiTe derivata . Si prete in mano il alligno 
□ella Montagnuola , e Monticelli , che fonia abbiamo dato, 



( CV1I ) 



e volendoli icdcrc 11 diflertmi , che correvi dillo Ulto pre- 
ftr.ie della Mcitagri i quello de' falla» Rioni , li ofleivà, 
che dove euro allori le I-ave num. i. lune ammontate , e 
fter/e, .'ano al .e mini cime ve oe torcevano delle suotc, le 

3c> .r.jiiio ! I J , e ancamo .•. tir j..e-e L !',.i:a- 
ferma da quelli oirta, (he eri tota; e quivi UMUMtMnF, 
e cttTcjw venivano : dir tuon indite parti ,i - a Mcaragio-co, 
c i'i.tri pia inverfo lenite; come abbuino detto icori. 

La Ieri de. di io. c3r.:ncavar.o : Rettiti de'lilli intuitati 
dilla bo.n de. i Monxaflnaol» , ed crino que!h anche meno 
(pelli ■ pr.mi : e le dae llrofte de.ii Lava , che icorrevano 
fiori della Monngoi ^i3u : dot qi.ella d'0;uviino reta, mol- 



rtggendnP. tflai Ta li fallirà . \a Mocu- 
iafia mirala, e li Piattaforma era ardente, 
hi fi vedeva mani fri- merle • che molto 
itavia in tatto il piana delti Montagna. 

due «acce, tfif vendano tjon ^hi palli 
e .etlendo una ir.u,r,uau ni qua cal.a I erre 
n tri quella, e la l'ori* della Nani.ua. 
ratio meno i. . , e pe; qjeflo la 



e nnertc, pe' quau di fluido in qu;ndo 
di" Lit iti' mJ- : ['<■"," '. 
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portò, che vi tra un grandiflnrto fuoco, e che ardeva tutta 
calla pane di Levante ,e di Meaiogiorno , finoa Ponente. Che 
la B ici a pie della Montagnuola era aperta , e che da ella 
reaturiraoti ire Lave con un impeto grandiflirao : una delle 
quali lì fpargtva nella Piattatruma , ora occultandoli folto 
qu;\te e.r.m lalìre ammontate, e ora mefeobndofi concilo loro. 
L'altra" amia'.,! min ! un mi-nife ■-ee;nei]Zii alla volta d'Ottavi*, 
no, lir.ibicrando uìj.ì orli del Ciaterc, e radendo nell'Atrio; 
q eie ti'jc.h.ei-.e vedeva mo .1 l Na-.'-oli , lonruna eirca ducente 
palmi dalla tracia, che li Itimi lidi -7. del p,ilÌJto,era li più 
pian, e li pili lenta nel fuo cammino .Che i peniti elei falli non 
etano tanto frementi ,ma che erano copinliilirai di piene d'ogni 
forte ,e eie ti l.< -davano più Limano eie: [olito . di modo che 
non lì poteva e, le- liciti in nciuria bandi. In tatti teli ave- 
va avuto una fallata, che gli bruciò, e forò il cappello , ed 
eri tutto natio dil:s va.upe t'e: feoeti, per cui parevi meiao 
aùbrullolito. Dille di più, che la Montagnuola era citlciiita 
del .1 ietti mani paliàta in qui più di dodici palmi ; e che i 
labili! del Cratere s" erano alcali aneli' elii. da Ielle , o otto 
r il.ni , avendovi invaio un infiniti tfaieiu-, e ili lari!.: , d-o 
li .■edevi, bstiillimo, che v'erano clfcati di frefeo ; e the fi. 
nìmenre nello Ilare -■- l..i Pi.ìi i.ilonv„i i ave'.a Semiti continui 



ga cento palli, benché fullo l'eorr>o dai labbri del Cratere tolte 
p-.i larga. Si vedeva netò, che una gran vampa di fuoco, e 



follmente trinilo li (lieeeann ilei ;omi:i ,ii addi Je- no 
che avevano tempo di fpcgnerli , e che il fuoco non era l'u- 
bilo da alito fuoco aumentato. 

La fera de' 14. la Monta," ii;oìa taceva le f.ie Eh inizio, 
ni di falli molto più tulle, molto più ride, e non tanto co. 




parte di Napoli 
dove, che ne' pi 
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pioti dì materie ; laiche la punta , o da cima della meddì- 
mi non eia più' infuoc-u, e.i ardente , c le Lave erano an- 
ch' elle mollo allentate : che la Piattaforma- compariva poco 
acceli,e letracce erano motto fcolorite.e non ardenti inoRni 
lj<:,;::: liitliè li (pera va, che prelio poteiic avere avuto fine 
qi:.:l.i Eruzione, e che LiMonMgna li doveift almeno alquan- 

la Montagnuola continuava a fare le medelì- 
me Lvuiioni n.i-ttiruio i I V. ; li multo jiiis b.iiii.e non con tan- 
ta copia ; ni lafciando ;a l'uà cima infuocata , ed accefa, fe- 
noli per brevi limio ('-j.l/.ìo. O j-i i due minuti faceva un getti' 
io: e le Lave co.-rjv.ino più tono a;rfie, ed ardenti, c cen 
traccia più lunga, e continuata d' jerfera,e qualche poco an- 
che più larga. D.il tondo il.'ii.i Me:- ubinola atavi al folito 
la Lavi, che Mino li dividei-?, in Ire parti : una fpargevafi 
p;r l.i P ;;ata l'arra 3 , e le altre due andavano a. ferire eli orli 
dei Oliere, e ad ufeir Cuora del medelimo , nella guifa cbs 
di fopia Ti È mentovato ; ma tutti quelli eorli andavano- 

Meno- affai di ftrofee infuocare ,di Lave fparréper laPiat- 
laforma , di gettiti di falli dalla bocca della Montagnuola fi vedeva 
quella fera de' to', mentre ogni dieci minuti veniva uno sbruf- 
fo, e quello ne molto aito , ne molto copiofo , ne cuopriva, 
più di fuoco la bocca della Montagnuola, raffreddandoli Sfar- 
li nel Tubilo cadere , che- facevano fili terreno ; e la Piatta- 
forma era meno, che mediocremente- infiammatale quella Lava, 
la quale cadeva dalla parte più accollo a Napoli, non era tanto 
nella fua traccia infuocata , e incominciava a fpegnerli , men- 
tre non tenca di lunghezza da cento palmi in circa. L'altri 
bensì, che era rolra ad Ottaviano continuava ad diete accefa, 
mentre in ella fi radunava tutto il fuoco , che veniva dalla 
Futufbrma; ficchi fi poteva ognuno lufingare , che almeno la 
prima fi farebbe predo quietata, e che ci avrebbe tatto lipo- 

A di i7.femprc più- feemavano i gettiti di fa(fi,e l'ele- 
vazioni di fuoco dalla Montagnuola ; potendoli dire , che lì 
erano ridotti ad una femplice vampa di fuoco ; e la Lavi , 
che era volta dalla parte di Napoli femore Remava nel fino 
della fua traccia . Bensì quella dalla parte d' Ottaviano conti- 
nuava ancora il filo torio nella flefli maniera; comecché con- 
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correvano in ella tinti i Ticchi delti Montagna. 

A ili iK. Poca diflerenia ci cri in quello giorno dalla 
fera fitiiu : e quantunque li Monuanuola rallentile Tempre 
pni i i .14.1 1 geniti, ulti va tuttavia la Livj più liquida, ed ac- 
ida -il ibrido iti detta Momagnunla , e dopo d 1 eilerli Iparl'a 
per la Piattaforma , grondava al loiiio dai labbri dcL Cratere 
dalia parie d'Ottaviano, rellando Tempre fofpeli , e poto ar- 
iitr.tr la piccola traccia, clic calava pochi palli dalla pane di 
l'orli:;, e difla Torre del Greco, e che li vedevi da Napoli. 

Il di 19. Cominciò in quella fera la Montagli u ola a ral- 
lentar quali affilio ie Tu- crutiiiioni; mentre in un'ora non 
gettò quittre volte le follie pietre, ed arene , ed erano mol- 
to d=!m!i , e fiacche le fiamme, che in quelli geniti compa- 
tivano. La traccia della Lava, che correva alla volta della 
Torre, fi era fermala affario , e non era punio accefa ; ni 
meno fovra gli orli del Cratere della. Monwgni, e nel Tuo 
principio. Bensì la Piattaforma era tutta ardente .radunan- 
doli in effa luna la Lava , che Tcorrcvi nella medcfimi , c 
andando a far capo dalla banda d'Ottaviano^, dove per alno 

miti; lo che Taceva Ijiirart , clic ki.. tritamente farebbe termi- 
nalo quello sfogo. 
La feri de-%0 

le 1 unbienlB dell'aria lòpra la Piattaforma per la Lava"," che 
Jco-reva nella mede li ma, la quale roielehne'Liiì con meno im- 
peli, dagli orli del Cratere dalla parte d'Ottaviano, laccvaan- 
dar più corta quella traccia j onde meno li dubitava de' Tuoi 

La Ten de' 11. la Montagnuola in tre ore di tempo non 
fece ni geniti di Tafli , ni diede vampe di fuoco;ma quatìche 
non avelie mai gettato fiamme, e folle Hata in perpetua quie- 
te, anpena eruttiva il foliio fumo : e la l'iaiiatorma era po- 
dnllirti» illuminata, e la traccia d'Ottaviano non aveva , the 
pochi palmi accefi fu 11 a cimi del Cratere ; onde prometteva 
quiete, tranquilliti, e riponi. 

II di ia. tanto la Montagnuola , che it forame in fondo 
alla medefima non gettavano fuoco , la prima di Topra , e il 
fecondo di folto; perciò Te non correva occultamente, e tono 
de'Jaflì la Lavi nella Piattaforma fi poteva inferire , che folle 
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terminato il Cuneo , mentre anche la traccia di Lava accefo 
nella banda d' Or [amano li dtin^uera attintogli poteva Ice- 
rare, chi nell'antecedente l'era li larct.be aitino fermili la La- 
va; e clic (almeno per quikhe rempo , mediante quella gran 
itosi ] ivreujs cedalo la Montagna di dare a diveder i Tuoi ter- 
ribili l'urori. 

Il 0' 1], la La™ d-Ortaviain e-a ef-inu affitto , ma nel- 
la P.arr>^T.ac nn „ 1j: ^ m.,o il pavento a fco.re.e per an. 
iora , e la mu de. la M Hiragnuab m getta™, altro , the tu- 
rno , binehi loft ringi meno anche di ieri. 

li di 14. fi ltop.1 di nuovo la Uva per la Piattaforma, 
ro-l jn,l. la r. 0 ;ts t..::.i . inh.er.te dell' a ia fopra Ch- 
ic, e per :e fi.-nme della medefim. . 1-a Bocca della Mona- 
(■ngili gertiva gran fumo , e faitia comprendere, che il fuo- 
co noi «incava' nella mrdcfimi , ma che era mollo ballo, e 
la traccia dilla Liti e' Ottaviano n principia va ad ardere di 

I: di Le 'il^edelmn de "a fera palTati , accendendo», 
l'ina lop.a -\ Onere del Vt^v.o, e la hovea .Iella Monta- 
fintola fi e::ava ,1 lolita fumo. 

I. ri ìA. 1. Limo :. a.j.n.. n i :n svini; ma atri -j •ur- 
to ^dalla bocca della Montatola , veniva a flctderfi fu.la^nt; 



in alto, fi gettava 1 ballo pel 
pendio della Mon n g na : fegno, che vi ermo meftoll.e celle 



-licere d:l a Montatala . e che .11 lomn.a fi facevano de* 
tv, impili di matei'.r, - oe.l: nuove accenfioni . 

Il al 17-ctn f; vile .n a L ciU Ina roileiigiar molto i'am- 
rte del Cratere , e fi credeva, che indille a fermarli l'È- 
:oie, ne d.l tordo ,-e-la M.-.r.ta(ntot» >' naliava , eer di- 
gerii nela P.atiatorma. La bocca però della Mottaenjala 
unuò a tar ft.1,0, il quale era grolle , e meuolat.i di ce- 
e, 0 pero con pollavi in alto , ma fi ripiegava fu. pendio 
Monte. 

Il tì! 1!. fece il limile , e p-rca (penta aftatin Ja Lava 
Cratere de! Ve.'uvio , e il fatuo fi piegavi inverfo Otta- 
no. Ma poi fi Meo, che derivivi da* nuvoli , e dalie nei- 
, «fendo in q;el!i g.oriv. Rovino più che ro:6:oc remenie ; 



( CXIt ) 



perchè a guardare la Montagna attentamente, li vedevano i 
alivoli rolfeggtans, e lì arguimmo, che la Lava correva anco- 
ra nella Piattaforma, e non era per anche fpema. Amiche fi 
è notilo, che le acque copiofamente cadute dal Cielo in que- 
lli jùvni, non Irinno pmuo contribuito all' erti mi otte di que- 
lle Lave ; ma le hanno' lòrlè fatte crefecre , e dilatare ; per- 
che impanateli con quelle materie accelè,; 



te a fpargerli con più copia £ 
boccate dagli orli della Monti 



cupare più fpaiio, onde poi hanno Jtraboccato , e fono 

P i P .... 

. . , 0 dento, 

fo Portici, non elevandoli punto in aria: e la Piattaforma era 
accela, come nel giorno antecedente, e di nuovo fi vedeva in- 
fuocarli la tiaccia della Lava, che ne' di pillati atdeva iuver- 
fo Ottaviano. 

Il di 30. quando fi credeva, che folle ceffata quella Eru- 
zione ; o più torto, che lì folle foipela:ecco ihetutto il Mon- 

don n dX U accenrK>nì /rimare il 'piano" d'ella MonraEiM t fotw™ I e 
fopra le Uve aecefo tutto, ed infiammalo. Che però fu ma- 
nilello, che fi era fatta fulla Mon taso noia qualche altra cre- 
patura, d'onde ufeendo una nuova Lava, correva poi liquefat- 
ta , e fluida in tutto il Cratere, il quale per quello era mol- 
lo accefo dalla fatte , che riguarda Napoli , Ponici , e U 
Torre. 

Ottobri. 



.lira volta la Lava do- 
copiofamente per la Piattaforma a (Ira- 
boccate dagli orli del Ctatete, Tgorgando in una larga (irofeia 
dopo le tre Lave voltate inverlò Napoli, e nel mezio alla ter- 
za , e la quarta, venendo a cadere tra la Totte del Greco, c 



- *, «i "Sii t 
nuli faceva uno stimilo. Similmente .ie..- inicmti della Monta- 
gna fi fentivano de'ctolli, e de' fracallì, fegno che le materie 
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diperldna.o mandile altri a vilitate la Piattaformi . Mi i lem- 
pi piovoli 1" hanno impenno . Subirò però , che fi rall cren eri , 
e che fari prnnriii i ; i tir ui'--|!.i e. : .-,H, r.<i:i li n alliccia et L lare 
le dovute Ollervazìtmi . . 

A d) i. Tre erano le Lave, che 11 mira ce a vano quelli fe- 
ri fuori degli urli dei Cratere: Quella, che incornimi" jciiei.ì 
a veniTe crino a' Camaldoli : e quella , che feendeva l'opri il 
Mauro 4' Ottaviano, alla quale Te n'era aggiunti un altra ac- 
canta i quella ; ma poco tendeva a hallo , eifendo più lodo 
una diramatone di quella Lui . Negli orli eri molto larga; 
mi appoco appoco fi riilrigneva nel pendio ; e non avevano 
tutte, e ire molta forza: l'iti [;è a mudici re .i.ii l'irò corlb, pa- 
reva,^ dovettero .ivetc nota durata. Ma la grande accezio- 
ne, che era in rutta la Piittalbii-i. Ji qui èi'.h Montagnuola, 
liceva terrieri; tutto il contrario. La Mon:a annoia leceva r_t:,n 
fumo, e gettava di quando in quando degli sbruffi di Tatti in- 
fuoca ri , mi i gettiti erano meno frequenti della fiera pallata. 

Il di a. Continuavano a caders le tre (troice di Lava : 
quantunque quella, li quale feendeva dalla parte di Canuldoli 
li IolÌl' alquanto rallentata. Le alrre due crino nella medelimi 
forma, e forfè anche erano più gagliarde di jcrfera.La Piatta, 
formi era illuminata , e rolll-g alante dal i'uìjl.i ■ e II Monta- 
gnuoli continuavi a l'are i mcdehrrii peliti di pietre infuocate, 
che non andavano troppo in alto. 

A di 4. La Lava, che feendeva fra la Torre del Green, 
e Camaldo|i fi era in buona parte raffreddata ; ficchÈ dall' A- 
trio in giù era ('penta sfritto. Anche la piccola firofcla attac- 
cata i quella, e.-.: lterAva a! M turo, li eri eltinta.Mi quel- 
li grande, che minacciava d'andare al Mauro, era più forte, 
e gagliarda , comecché era aumentata dalle altre due , che fi. 
erano rallentate, e tutto il fuoco fi era unito in quella fola. 
Anzi li era diramar.; in più limitele quali andavano calandu 
chi auà,e chi 1.1 pel pendio r'.t.'a Monti; gnu , mefcolandofi con 
□ ne' falli, e talo-a anche internandoli ne'medefimi, e ritornan- 
do a far capo in più luoghi . La Montagnuola gettò alcune 
fiamme di vivo t'uotii : m.i potili l'uii marni mcl'colati con elfe. 

A di j. Più che mai li raffreddava la Lava di Camaldoli, 
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e fi Rendevi rumente neU'ofein digli orli del Onere, « in 
confeguenu fi ammonrava, e liceva creitele la ripa. Mi l'ai- 
ira acqui il .iva vir.nr-j.td orgoglio , c in ella fi (caricavi tulio 
il in,o duV.i l 'li;; ■„itorm,i ."Oiiervai alienramenie quami rol- 
lili faceva la hocca della Montagnuola in un ora;c non ved- 
ili, le non che varane di fuoco lenii alcun l'affo. 

A di 6. Eilejido in quella fera chiari lì imo il Cielo , of- 
fervai , che in due ore la Moniagnuola non lece alcun ibrul- 
iò di pietre; e che le Lave s'andavano calmando , e.lendo un. 
che li Piattaforma non ramo aceda, ed ardente, corfle nelle 
pattare . 

Il di 7. e il di B. erano minori le fiamme, e folo rofieg- 
giava l' annuente l'opra il Cratere dilli pine del Mauro d'Ot- 
taviano : e la Monusnuiila non gettata ni pietre , ne fuoco. 

Il dì 9. e il di io. ricominciò a correre la Lava fopra il 
Mauro d' 0;taviano , e la Monrajmaula penava fuoco , con 
piclre;ed ogni dicci minili! race-., un peltro ; avendo pure in 
quelli due giorni tarlo dcf>Li ibiufli di cenere. Si c notaio, che 
lllonJo il vento Tramontano, e tempo Iqrcno, allora ha fallo 
meno fuoco , e meno gettili di falli :' ed t-iieniio tento di ma- 
re, e tempo pio volo ha latto piti ilrcpito.c fuoco, ed hi ta- 
gliato fidi , ed elevato pietruiie , e tenere ; come fi è o;ler- 
vito altre volte. Si i penlaro,chc la principal cagione di cre- 
ilo fenomeno fimo le acque piovane, che cadono nelia Prati.!- 
formi , e che non potendo avete sfogo nell'uno , è mediano, 
che tf impallino con quelle materie ignite , e che 11 accen- 
dano, e ft rli[,!iiao,et!ea.lr.che occupano maggiore fpaiia. Per 
cicero rivolgendoli , e bollendo untramenre con dette materie, 
lenrino fuhiio 1' ufeiu ; lo che non accade, quando il tempo è 
lìmpido, e ièrcno. 

Dal di 11. fino al di 17. fece la Moniagnuola degl' in- 
terrali! gettiti di fiamme, c piene acce le, e 11 Lava venne al 
folito, correndo pel pendio d' Ottaviano , crefeendo ranro nella 
largheaia ,che lunghcita la lìrolcia della medefima ,e moilran- 
do di non volere terminare ancora; e oiler.-ai , che le riorte ; che 
in quelli di palliti erano cadute non Icarlamenie ; li erano im- 
paliate con quelle materie, e che le avevano aumentate. 

□al di iS. ai 10. fece il medefimo,che i di palliti; e il 
dì ig. effendo caduta dal Cielo maggior pioggia , the negii altri 
giorni , getto la Montagna grandifiirno lumo , e lampeggiti il 
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Celo, e adderò ei-erli (jln-.ir.: , i quii da Ptrfo.ie eruè':e . 
e che lUvjno non moln. lontano dj: Veliivio , parve, cne li 
d :jam.i::o dilli pancu dr. li Mor.rirjni , e che- quivi l'uteri- 
dnlco , t li divallerò in aria , e pò; Hinfcuficro celli mede- 
fimi, cor.-er.do iiucrln M-ipiù , du.e :n venia m dr;(o "gior- 
no 19. "e cadde q ui 'e ordini 0- 

II di it. lo (trabocco -della Lava da'la pine ÌFOtcamano 
fu locbt tni£fore , e .'1 tricoi 5' dllungi , e ro.feggio nttl 
l'aru dal (noia: mi gii sbruffi dilli borea delia Minucnto la 
lurono -ntno 1T1; ,e appena I; ne veduto quitrro is tre ore, 

lì din. a orme dn;oir,eno piorno del .'On volo Frane;, 
e m-e 11. dell'Oriolo ItJlMo.li !erviron de: brevi Sarta 
d rrrremoro, Incomincio orimi 1 iraballa-e li lem , ru-an3o 
q:r!M Uiiereio ledic. biucle dO:,™:o.Uip.*oHrr[t J':r-n;; 
e pc-i trenuico '.: (colle , (nn:.r-jirdo qurlln ireraore.e icuo- 



no de .1 Cini li botta !u p.u ien;jile,coe r.elle CotUoc. In 
. fitti ci furono ocl nuno ■ 1 delle Cale, cì.e pinrono, iln- 
Rindoli le trivi, c tu::in*-_cii £.1' .ironici; ; .-cuteht ..CVe 
l.iileio falle di trdco, e iwiabilrotnte (trono vtdcie aii:otf:!i 
le travi, e le volre delle ChieTe , e (rollile le foiKire , e ari- 
the ip:irfi-do*e,cJie nell'ilio , non lìp-ovò,nt S oMe.-và ref- 
funo di quelli (Iran avverimene , ne il fi alito ,ebn 1! tremore 
delia Terra, lo mi r.'ro.ivo in Colimi in una cui mora, e :ri 
comeip.nn di pij perfone , e I; nrn iTrfS (ennro ilirl terre- 
mn:: ri lenpa come quelli drl 50. e ;r. diquell i i-:xra 
me ne (irci avveduto . Si crederle, che forfè (tiro un trrrt- 
m-im cigiunito i!ji ri.-;i j; meni-, de le mitene de la Mynrj^u; 
e fu ni credmii li lo'rertii-i , cu; h In.;- [pire. 1.1 1 iiuVriie 
tonfa il Mata*, t che 1 Portiti avelie li.ro un rjran (nei <o. 
.Vii po: !i lepne.che appesi li e:i co.a (unto : e la Ieri non 
fi vidde fgo.-gire da ncliuria laccatura ii:l Mime la L,i'.-.i, torm 
li opinato. 1. '.ini , eh.: era iiirtni, li lete nuvolone cr.ui.i; 
c i! Mire, chi: eri placido, e tranquillo , continui .ni L'Merl.i 
fino al tremare dulia terra . Nel quii mnpo fi ve de ■.".mi <li-|i 
delle radunate di acqiu , come tanti monricelli , e alzarti in 
irii.vicchì mo!:! i'.ii:. 1 ;.:;::: . .ì.m;n;;,:::d-; M.iritiari , cofa vo- 
P » ltHe 
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I Fenomeno , li ritlringevan 



e non rapivano addurre la cagione , ri (pendendo , che qucit 

dire, che lì eri fenlilo II tcrremoioj'deduirero , che' quello ei 
un eHeilo del medclimo , e che quelle elcvaiioni , e ribnll 
menù di ammontile acqu» erano cagionati dagT interni noti 

rere nella Piaitalnrm.1 , e a ruveftiarfi si (olito luogo, feenden di 



Il di 13. 14, e 15. cefliroiio aHario gli sbruffi ds' filli, 
e celiarono p^rc i torli d= ;c Uve timo n.'l 1W0 (ì-lia Mon- 
tagna, che per la Piattaforma . Ami la cima , e Eli nrfi dcLi 
Momagnuola li iboccon telarono, e ciddero molli filfi.o nella 
Voragine , e tri U Mnii^nuoli , e i Monticelli , che 11 tir- 
condano. il limila av.-fnn: il-' nicii..:iim: M <:::cà,-. , e ma li- 
mamenie dalli pine di Maellnle, e Tramontana . 



ro i riatto 1 pente, e conlumate. In quelli Tei 
mele d' Ottobre , il tempo fu vario , ed in- 



ni li mi giorni 

enllanre, e fi olTervfi, che quando ermo ter 
Mire, il fumo era più (tenia, e più copiofo 
venti di terra, e tramontani il fumo era pii 
nor quantità. 



I quel giorno incominciarono d. 

L-rie, e deivauo dilla liu.c-: (.<>p:ulìlliiii : >;irj.!i ci liuti ìi;;lo 
\ : ; : i :ri-.o:ivr. ni. ■■ [;..);■ .vrc Pl.'nalorma le Lite 

IlrabDctindo dalli Montagnuoll , che fi eri ripiena delle me 
defime . La qual Piattaformi ti crani delle Cuddelte Lave e 
fittamente , che il giorno 9. li sbarca io no dagli orli dcllaMon 
lagna , c caddero in due copiofi rivi: uno, che li divideva i: 
molte itmfce dalla pane del Mauro d'Oilaviano; e l'altro, chi 
veniva » pendere in cerio la Terre rì:L Greco. Continuò que 
Ho gnu fuoco, eri accortlìorte d'aria fino il di 19. E il di 10 
comparve 1' ambiente dell' aria mino accefo , ed ambedue !■ 



incc: fmortror.o adii , e qjclii di Ottaviano fi riflnnCe , e 
I - _. i; .e' li li i. ;r.:j orii , e »ennero Iodio c fi 
;alu.le ad uni flrolcu (oli. Anche i Retini , c rfrath de uili 

c. il Minta nji'j i.no a,,.i orli d : l O-teie .trine le Ione un 
condono . lave: lo a fine del nule eiler.don fredda ine he la 
Jlrolcii d'Ottaviano, ed eiicndoii ripiena la IVntaiòrma , e rotfeg- 
gianilo l'ambienti: !u!T,i(ipuJl<] ali.; nieck'lin'..! ; li ledde {correre 

■■ ... : ..: . !.. !.! ! : : 

Ei-j-iul mente ^iu pel pcndiodella Montagna ;dimodochi alla fine 
ilei mele li era allungala non pam , ulando a buio: ma fen- 
za dare {pavento agli abit.'.tfii , cIil- (tirino lottn il Vetuvia; 
■falche abulie L|i:-. j fu, li n.L[n'7i;tc^ j In i r.ilii del Morire, 
ori ricompariti in altri luoghi, perdendoli per la Montagna 
ii-r- u limo -e ili recar d.inno alla Cui-.iuliiu , parchi non ave- 



Montagna. dalla snettoiima parti: ti! Punici , fino 
z.Li me iri ilei melt ài Ui cernii re- , dando un bello gettacelo per 
le uria diraraaiìoni , rh; facevano nel loro torli) , inoltrando 
Icinpre di trefccr;,e di i-.ll.i::ar'i ; dimodoché li temeva da al- 

"(*a" l ['™ ri_t..,e ne i crii n nana' Ireddale' ariamo Vói 
la fera de'i) ncntointitì di naoto a rofle^tre l'acihento So- 
pì :a Moniiur.i , e ntomrt una eiova Lara a l<ci,,ne 



•fit.n rotali li i::ade'iJ.:aLi.il. era (verità in ;^:to,e per tetto. 
N:. ne i.mancnti £10101 dell'*» io la naia della Mjr.:-^:: a 
aei4 gran turno ; ma non Ti vedde più Inceri . K coti dopa 
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abbiamo ootaro ; avendo duralo cteio quannji giorni , fenu 

Mi I; non ha h-io dioco, non ha perà lafcisto-, e non 
tafeia anima di Uni uni paura , per quello, the piò oc- 
cerere lanl.iii miniente se l'i .utnir». Imperciorehi gli flraboc- 
ch: di Lave,ihe h™-i fo.io octoifi.ci liana àrdere, chr tul- 
li la pancia iella Mu mena è piena ci mi iene iteti-, > quali 
a. indo Inora I10.JIO lo 'e iclonaeo di dati pint:a , non hanno 
avuto forra d. romperà, e peccò Jano da.. a «-na. e dill'nrlo 
lliiboujr: , avendo i tm.iio tutu :» l'iaitalcrroa . e lorroito 
più Menu n::.i medti ni di lolidiriirae pitia;, Cne le eali 
av.iene , eie r.k boline , e nel." unirli eoa lo.o altre mitene 
ui i.'l.rn.i , e coliimjiiNri ,nn cile .e nuiie mirine, e p o- 



1 riparando 
.tj;,;,amo In 
cuir.do pien 



ne: Vefu. o. non intervieK «ni , non adendo tottmer.c «mi- 
[aie fo'imtn'e una poi/ione dr.lc i i-.-. t ;c. Mone, mi prò. 
eHiiendn.nt gioroalmence it.t omvz , armenti lirebie a 
qjeu' o.i ie.-inir.iiu tf.-.e i' incendio, c ienjj mreenlo il f'iaiB, 
v la «otic, che <u:.j Votarne foia ululi, e i (adi, e iefix- 



lini) p ,ù forte, e pù ntorda della pilùra. 

oia vedere le fino l'uque del mai:, oppure I; .-io. 
e , le quali coli .mestoli colle rr-ir-.-rie acerfe , le 
tere, e dilauc In cuefla Kn:ricre,c ai nciu.. >;;■!• 
icipio rfi quelli, di cui abbi imo pculun, pjre . che le 

del Mare Inno quelle, tiie l' l'inno erosoli) ,e ca- 
Lmpsuovune e ftaia in quella liaie una Gechi gte- 



Digliene! 0/ Giragli? 
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dìfBms .fochi roti È caduta dal citlo per alcuni meli mai piog. 
pia . Ai contrario fi ione ritinte II' acque dei mire, prima 
che quella Eruzinr-e ì";::uide , n.ii.ilii'.nieiur, e per orimoris iim- 
tc;,!t, ira; lì è notato. E quando anche lolle piovuto, (ano 
( j.-,; le a;qUL',tl:e tilt-ano nelMonre,e iòno foUrapnte quel- 
le , the rimangono dentro ii Cutcìc , o Ila Piattaforma della 
iV1.ii;;t.i . e quelle loro tiiii.m dall' immeni:;,! de-l Ilkh.0 in- 
goiale, ed alloruite . Tutte le altre, che piovono nella iuper- 
l\" e cupola eìw:r..\ dsiia \ionMj.na, cadono a balio, e non 
n-:!e i-iU.re iicl Monte, cilcndo il crollaci» .del me- 
c;':nu> ù-jv: H:ir.t> , (.' i.-.:ehli:rr.o , e di l.llc fdlifienia , che 

rnod^rteTtu^rìé acque^cne vi^adontf fop'ra, li' selcia- 
no a balio, e \.-r, .. k-iii-iii ne] Mare. E dunque , acqui 
mcrir.; in rmiao particolare quella , che colle materie ardami 
de! Velu.'io li mefeola, e li conlonde, e che la la tre[ccrc,e 
dilartre: Almeno in quella prelente Eruzione fì deve credere, 
che :e n^ue marine fimo quelle, che ti hanno avuto o tutta, 



me mai quell'acqua polii :„.;:e lidia cimi della \5ontigna' 
latiti cia'tiiedelieiii li li-ma, che ne il a 1 cima della nielli ma li 
r «uno ocelle ..ciglioni . Ma noi vediamo, che alle volle [u 
Vo:.^.i;ii Inno iin.tnr.dillinic ,e che molto a bailo lì fen tono gli 
itoua' , e 1 trjsori dal tirato csrior.ali : fi;. Ilii nr.n è neteliano, 
che quelle acque in urne l.ila-ir.n , ma bali; .che li limitano colle 
ni.ncne ci.-nbulìiivli.tle'lecn.ili tutu quei!., terra e pregna, ed 
:.:..ipall.ita, clifnmiLhè al dire de pia Irmeli tiloiofi , non foto 
la tetra i piena di lontane, e di acque, ma di fluidi inverni , 
che per !c Ire vilccie fetpeepiano. 

Diamo adun.'-j ; Cr.: .:i.cile ncqui pollano penetrate nel 
.Monte, o nelle uimvlìc pel.' impeto de' venti , o per la gra- 
yim d.!i'Aìm ( rtcia.cne le pieiìu: Ci: e veneriate ria: li.ira., li 
militami .1:11 altre a.qui , peiii.é nelle balle radici del Monte 
è molto probabile, che fi conlerulno molte acque foni , *■ pof- 
fenti , e non (Mimili a quelle , che mefirui , ed acque regie 
appelliamo' Che tutte 1 alleine ii rnilcino con gli zolfi, co' ni- 
tri , col ferro , co' viirioN, e con altre fcintille: reco, che le, 
acque del Marc fono v.na p'inciiMliliima cagione delle Acctn. 
ì.-Jm . eil E;ii:-.^.:un: dei Veluvio ■ e cosi viene lempre più. a 
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fiancheggiarli, e corrobotarfi la mia opinione ;che le acque rol- 
line S'orili i;ii-ilc i:..n:iu l'.ii.rk'lio TT.i-.f-'.i.irc ai fuochi della 
Montagna etti Vefuiio , e the fona li piim-ipaliflinu cagione 
della [incaciane de' merlimi . 

Ed eccu quello, che ho offert-ito neN'Eruainne del 1751!. 
e che ho potuto notate dopo I' Ertiiione dei 1715. per conti- 
nuare la mia :.m 1/ "-■ ■ 1 : ■ . .'l'i'. li luii.i curiolni 

gracchino alcuni ignoranti , l'irOL't.ii , e rii ipr.sii.it" Pcdinti , Imer- 
d.Lb,:rn:>jrii,Ci].-'l'i>:ir,diri;i di certuni , i quali fcrivnno inlipide, e 
malordinate emine . Lvrne jv-l Li-pi, e celle jci'iiiiii .e iti; Imito 
poco onore ai Culietnm delle medc!ira=,c al l'ade, in cui fono 
lìnmpatc ; perchè ogni uomo di buona niente vede , che non 
[anno né quel, the il facciano , né quel, che fi dicano; non in- 
tendono le lingue , che elfi traducono , e fanno parti coli mo- 
ftruolì, che gli Orfi, quando nafeono hanno miglior forma de' 
loro; ignorando quelli mefehini , che gli Stampatori Napoletani 
(quando non abbiano qualche altra cofa di meglio da metter, fuori) 
iv ! ;■-.!. '..nv:l..- ni: , tiv : primi .!■'[" .!:' I v I VI: che 

li- prende!. inno vcrsinenre fisnco le£Ìrjndolc del Vcfuvio, faranno 
feoppi cosi forti, e veementi, che rimbomberà tutta 1' Atmo- 
sfera., e fi sfonderanno i naipajii delle loro lunghe, e delicate 
orecchie. 
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i. Gennajò 1757. 



y^NcoTttò non fi folle pjù veduti 



■e dd Vefuv;_ f __ 
fina per altro la Lava di [correre contimi, unente per li Piai- 
lalòrraa , fgorgando dal fondo della Montagnuola per una bu- 
ca, che era Ira Meiioginmo, e Ponente, e che flava a detta 
Mc-n tagliuola come farebbe una piccola fogna, ed un piccola 
canaletto , andando la liquidi accefa materia tutta coperta in 
' -■ , fibbricatof. da per fe fìelfo della medefima im- 



e la Tera dei 10. incnmisciavi n Tcendere fuori , pel" perniici 
della Montagna, infiammando tutto l'ambiente dell' a-j.i . Ma 
quale fe ne folle la cagione, qu;i:.i traccia, ette aveva gii in- 
- '-tddi i a r ela d c i n., e fi ollervò, 



: fe ne lo 



anche guardala, ed aveva l'aito della rovini . In felli t&a 
dnfi mandato a vifusrla , lu rilento . che fi era fpaccata t 
ite atevs latto uà apenuia , e the mlorr.o a: a niede^ma I: 
ed era molto debole, ficchi li arguiva, coi 
e delia oicaVlirna , o tetta inlieme Drj. 



10 U» fcotfe per la Putti forma la rutti quelli pi. 

gjoral del eoitente mtie , intummacdo lutto I' am- 
ili a-ia , lenza ufure dagli orli del Vefuvio . Ma i! 
endnf, io.,nau p.g che m.i la fponda della Monta, 
che gii avevi fatto apertura , t potendo di. quella 
ficaie v 1 fammene la Un , fi nempl coi) preilo 
celimi U l'^(ulo;ma fuddetta , eie sbottando dagli 



□rìi dd Crirci'e, fi vide la fera dc> the aveva fallo in uni 
larga (Iroi.-.* mollo cammino pel pendio detti Montagna dalli 
P.irtc di Udii» , allargandoli molto , e feppdlendofi lotto 'le 
L.r.c vecchie, e poi tornando a lar capo iuori delle mcULirme 
in divelti luoghi . Hi continuato a fare tutte quelle divette 
mutinoli inno il mete, órurlàndo ancora in aria delle pietre 
infuocali.', le .y.i.i i vc:o li in.lrpii;! invano, ma cadevano le più. ' 
nella medelìma buca d' onde elle ul'civano ; e molte riempì i-a- 
no 1' apertura the er.i dalla pane di Ponente ; dimodoché fi. 
riunivano le Ipnnde .L-lin Mur.iapirinU, ItiPa cima della quale 
anche li aliava tcrteno : non dovendo tiò recite rr.arinjjiii; 
perche baiiono giornalmente delle notabili mutazioni. 

NEI principio di quello Mefo finn el àì ij. Tempre te fi*m J 
me andarono feemando , accorciandoli appoco appoco la 
itrofeia, the veniva giù pel pendio delia- Montagna : talchi li- 
di 15. non vi era fe non 11M piccola lingua locala folla cima; 
ed otlo del Cratere tanoorchfc per alrro non ceff«rfere. mai gli 
sbruffi di pietre infuocate dalla bocca della Momagnuola . Lo 
che di« a divedere , che tutta la Montagna era internamente- 
seceli, e. che il fuoco flava più tollo l'otterrai», e racchiulo, 
clic ìVjpotatn, ed oftinto. Ma li fera dei 16. li ieniiro.K, lui 
Monte terribili Itimi fragori , e pareua , che foile in rivolta tut- 
ta la Montagna , e che li irrappaifero nelle vincere della me- 
defimi grolli madgni , e eh» crepalfe alla fine in qualche luo- 
go la fupdifieie climi dd Monte; e s' incominciarono a ve- 
dere per aria ufeire dalla bocca della Montignuola continui 
sbruffi di pietre infuocate , fpargen doli intorno intorno , e ri- 
cadendo dentro , e fuori dell' aperta Voragine . E tale fu la 
tonfinone , e la paura dì coloro , i quali abitano alle laide 
<k!l.i M-.-itagni, p«f quello si inopinalo, e terribii fenomeno, 
che ad -oEni poco i afpettawano di vedere ufeire da qualcb» 
aperr-ji.i li Lava, c venir cadendo pel pendio della Monragrta 
a baffo. Imperciocché tutti quelli legnali fono (cruore prece- 
d::ti alle altre già fluite Eruzioni ;dellc quali da colloro Tene 
ha memoria . Quando la fera dei 17- fi "de tutta la Pianatomi*: 
della Montagna infiammala , ed acceri ; e in tulle laide della 
Montignuola dalla pane fra MenoB' 01110 1 e Ponente^ vide 



' fgorgarc canta Vava , che- tutti l'aria intarmi alla ft-fo:- 
roilcggiante, e infuocata.. In breve fi l'carle la Livi nel Cra- 
tere da per tutto , e incominciò art apposgiarfi agli orli del 
medclirao.dove a m in un un Ji) li , imalminie i! il! ;ì. ciiede fuori 
in tracci, una tendeva inverfo Irt Torre del Greco, e l'al- 
tra inveito Ponici , e Relini . Quella della l'atte del Greco 
y.:i: prefto dell' altra ; ma trattenuta dai falli delle Lavt 
Vecchi;, in quelle li n.iicofe, ufccndo poi inlerrortameme pel 
pendio del Monte ; e non arrivando a pallire la dirittura dei 
primi Atrj ; the fono una piccola fpìunatella , intorno a etti 
1i gira la pergamena del M-JrHO ; ctlendo tutto quello , citi 
gira lotto alla Ipian.-.u il i Jo irr. ha l'amento . L' altra di Por- 
tici, e di Refmi cadde più rovente , e più larpa , e fi divìli 
ir. dir-; lingue , una delle qusii veniva invetri Kefina , 1' altra 
imerfo Portici, volaendofi nel venir |ÌÌ fempre fulla orina in- 
veito Napoli , Anche quelle tlue non ufeirono dagli fltrf , c 
li trattennero fulle Lave fovra la (pianata del Monte , ficchi 
non ti era da temere , che potei!; faro danno veruno . Gli 
sbruffi , e rettili citi IVIli fonn itati fetnpre continui , e co- 
piali . Si vede chiaramente elicti intra la Montagna accerti , 
e chiudere nelle lue vilcere molti materia : ficchi fe mai 
lolle per romperli il V eluvio , I' Eruzione farebbe una delle 
più terribili , che da qualche tempo in quii folte occorfa . Si 
andò a vilitatc la Montagna , e arrivati idla cima . fi trovò 
tutta mutati: penhì nella Piattaforma dalla parto di Meaio- 
giorno, e Ponente non ci li poteva camminar più, tanto era- 
no ammontate le Lave, e vi erano alcune tracce, che fi par- 
tivano dalla Montagnuola , e venivano afili orli del Vefuvio, 
che loprtvanzavano gli orli medelimi , c quelle erano tome- 
tanti tondoni , o canali , dentro dei quali correva la Lava 
Bccela, la quale pqi nello fgorpare fuori del Cratere , li dtvi- 



oa.iorn,> , e Ponente t aia alta defili orli del Vefuvio ; e I 
aie della Montagnuoli finil'ce da quella parte , ed arracca mo 
o io allo ; dove'che dalli patte di dietro è molto balia , 
rare , the vi lia una certa voragine . Se ne voleva cavare 
iI':ì:1'i: mi lice li me n:--le:ue Eruzione vi polirmi e liei 

lire mutaiioni , cosi fi (limò bene di ritornare a vedere i 
.Uro tempo , e quando faranno feguite le prefenti Eruzioni 
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sagra-indo inumo, che non potrà partire molla tempo, che li ' 
Montar, :■■ :i l'fetipiicri, e- che 11 romperà al foliro la pan- 
cin de! V .-invio ,c che k-Jjirl un' Brur.ione njrrjbilntiina , per- 
ciò m.mldhmcnt.- li '•■ede.che vi fono radunile di pran ma- 
ime , per cui la Montagna luna arde inccltan temerne di im- 



del Greco , li era pili lofio raffreddala , e interrotto vi com- 
pii. .:i k-.iii;.', ,i I\.:::ce menava fuoco più che mai, e li cri 
diviRi Inquanto lingue, che venivano a dividerli ,e a comporre, 
come la leiicra M , e la bocca della Montagnuola non celiava mai 
di gettar pietre intuot»le,le tjuali ricadevano la miglior pane 
nell* aperta sola . Non icendevano moho a bailo le quattro 

ciii .irKni letto pr siri li lecevano di quando in quinto al- 
cune puize iti fuoco. 

lidi 30. La Lava, che correva ìnvcrio la Torre, era fred- 
da attillo , e fr ne vedeva lòlamente qualche boccone setefo 
in full! cima- ma l'altra li era finita in pin mietili , ficchi 
fcmbrava,che lolle un parterre di fuoco, ed era cofa curioia, 
e foll.i/vemle a vedere quelli fcnerii della ottura. Tutti que- 

ffli Terminavano' appoco appoco' lull' iltclio declivio della Mon-i 
lagna : e gli altri due , che venivano più avanti , non arriva- 
vano a giungere alla Ipianata dell'Atrio . Dalla li;™ della 
Mii.-.t.l;:] .K.l.i li continuavano a fogliare i folli! gettiti di falli, 
i i[i:;Ji u-nUvano j>oco in alto, legno, che andava diminuendo 

rebbero freddate tutte quelle (troice, chè !'u,[|a cima del Monte. 

Il di 31. Le Lave li freddavano da ogni hindi, e nell'ul- 
ti rim cella traccia fi ermo fpente affario;e tre piccole dtrama- 
zior.i . clic li facevano alla srjoccatura del Cratere , anche quelle 



1 ■ ' /■liiòiente dell'aria , come nc'cll pii'Cui . .Si ì 

«■■-■■■'.ro !-.■•■:■ ,c-,; ;.: sci^lvni kauite in quello It1efe fono Hate 
i--rrll,ili, e R ii s f u£ l,i delle fiamme , e del fuoco 
P'J lln.^linr, d.-gli alttr. Afri- 



- - -S ^ 
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Affili. ■ • 

IN queìla fera del di primo s' andava freddando pio che mai 
la Lava; e follmente continuavano gli ibrufh ue 
fuocati a fagliarli dilla- baca della Montagnuula ; e il di a. 
era quali fpenti ogni traccia, e a tifava d'uria piccola accen- 
fione, the fi vedeva Julia cimi dell'orlo del Craiere, tutta la 
Lava età eftinta,e raffreddata. Anche dilla bocca détta Mon- 
tagnuola, non li vedeva» fe non di rado gli (caglia memi dei 
falli infuocali ; llcdiè li credeva, che dovette terminare io bre- 
ve quello nuovo strigo : comprendendoli per altro , che tutu 
la Montagna fino alti bocca dell' Ulta MonUgnuola era piena 

La fera del di 3., del dt 4., e del di ;. fi era talmente 
fredda tutta la Lava corlà dentro , e fuori del Cratere ; che 
non vi comparivi fegnale alcuno delle paifire Eruiìoni . Nè 
anche tutte quelle tre lete hi tatto la Monngnuola altri get- 
titi di falli, e (ragliamenti di materie, e fembrava, che li vo- 
lale ripolire dalle lue Eruttazioni . 

ri principiarono i gettiti deTallì dalla bocca 
. Erano quelli non molto frequenti , ma 

r -a,.e li ((Urgevano anche tronco, e moltnvano di 

fiaccarli da ballo , e licevano defili (coppi , e mugici non or- 
dinar) . Continuarono quelli geniti ora in maggiore , ora in 
minor copi» fino al d) rj. del corrente . Ma nella (era del 
di <i. le materie iiq cela ite, ed ardenti, che erano nella Mon- 
tagnuola, ellcndoli aumentate il qutfli •■ir.n-.i paif.ti [n:-)iivn- 
ciarono a (traboccare dagli orli dclli medefima , e a l'correre 
in due (troice, e a fpargerli per la Piattaforma, tattili rimale 
auelia tutta illuminata , e rovente . Duro tutta la notte que- 
lla incendio , e li credeva , che il fm"feg nenie giorno dovi!.; 
al folito trapanare gli odi del Vethvio, e (correte pel pendio 
della Montagna ; ni: ciò rnn kv.ui alnimin! i . 

La fera de' 14. ai dalla bnve: d-ila Morir aiuoli ven ; - 
vano 1 foliu girini ( '; : Lui! infuocali , ne (traboccava niù in 
Lava dalla cima della medefima : onde lì riconobbe, che fi era 
lineata =b!j.ifbnz.i li furia di quel fuoco, e che non era per 
iègtur ..lira, (ino a che non concorrevano in quei luoghi nuo- 
ve materie, e non li facevano nuove aeceulìoni. 

11 di 15. riroinatono gli sbruffi de' fifli infuocati , e fb- 
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unitari li Myitijnusli lull' taatalimeiro dj'ili'parte di Po- 
nerre , e Mc^io^ono fcitgrirnno. due r,n , <he Icorfero per 
li t'iiiuionra , e fi nfttuamno in R i orli dd Oihtc , ^. 
firndo ew :a (tuff piccole tratte, tri per poto ipaiio, pel pon- 
dio della Montatoi. 

Il 01 itì timo le t-acre de. la Lisa , che correva nella 
Piai li fa- ma , e Wi delia (ima -i penavi dilla MooUfnH 
erano pio roventi , e I e c,uar.n> i (timi , e kaglumcMi 

p.j in,-i ,r.'.': i J'n ,t\ I? lc.lt fura qiuIcVe altra nao- 

■ iJr:-.-ir 3.1 n,ri qu:i^o*, o iioque minori d' ora fi vedevi 
ft'ahoccare il l-rn.u éiy; or.i cV/; .Moniaa.ruo.a .lempre dalla 
parte di l'orrnre, fo-ìe pente qciui il libo™ della metielinu 
era ivo balio , ilt da. a pitie oppoHa. 

Dal 01 17. fiso al di 10. fi fono ville Beli aironi del Mon- 
te re:ie Laie itce'e, che r.cri Inerì feerie troppo hall», trai. 

: > .: Vilumi, e lor.o (fin liaaliatu - ar:i ri -, ,mr.n. 1 un 1* 
1: I11I1 tcvrii , un Sala bocca della MoBta^njola , ora :n 

maajjiore, ora in minore quantità. 

La lera cs 10. «li ibru* dei farti er;n -rrit(;">ri , e le 
aeeeolioni pure erano ta magjtior aumeoro, neriiie oltre a', ne- 
detli r-ma la l'.ivj/orma illuminila oilia I0I111 nane ci tnea- 
zo^iorno e ponente, le tracce della Lm, (he ibateavario da- 
gli o,'Li del Vfi.,10 crino pm ii-<ri ed aciefe, e fai pendio 
1ML1 Mn-ricna (come\ .-.no pu liriche , niieonJsnOo.i , e per- 
,c .oro cune oer queih aatichi lalh di La*t ferrine . 
La fera de: 11. Rrtadtflimi nettiti di mi. acce* lece la 
Mondani , e fi udirono tali fragori , e Hrappimenu mirroi 
da ratti coloro 1 quali aitino Iona il Mnme, cne li dubbiò, 
•he «oa i: .o:ei!e tir; .gualche ape-Tura , e non volHe ulure 
q-i.'rre fi*m? di Liti ; or.de h rrrnrne , e li flette con 71- 
1 1 ed nttmiid-e in tutu la noto . Le Lane Mfo (he 
K'Iera erano fcefe con ina neccia, trURf.inie pel penilo de. la 
Moni , tua, erano qi :.ti leni y • linone , ni Iceodevino tau- 
ri di i», Laattbieme; c>; ■!! fura tUi P>w*[urna eia 
(orno'* correvano nella medehma le'Lave . 1 geniti ce' Itili, 



'" Oria ; 1' ^ 
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che veatvUD dalia boeta della Mowaghiai!* erano più fra- 
quenu; c o-.ò tembtii «-no , m UR iit a rimbombi, .he fi leu- 
tetano [a notte pii i CDDi.nui llrappamentt di falli, che I. la- 
telano ne.le inuma v,i CC :e deli» Monaci . Ce re.ò nato 
a Pwim , (be ■ Reùiu , alla Torre del Ceto , beili Non. 
ma , ad Oiumuc. , a Somma , e , n tin , gì, ai ; .-j | u0 ghi, 
. qua., flioeo Illa laide della Mnotaana G fauiwiM fc~oeS 
«mente ce, rumori incanì. ; conc !e toUeio Ibic con.mje Itol. 
lei 1 erreraoto ; e G preiag.va però non potè:' eflet «imo 
lontana qualche roti ara dd k Montagna, e in confeguenii qual- 

A di ij. Dopo tutù quelli fouaJE, che hanno con tinua- 
IO notte e giorno , li vidd; ii't.rgjre dalli n.irie di San Sal- 
vador una filitela di Lava , li quale minacciava di feeodere 
a bailo inverlo l'Aititi di Somma . in tutto il icmpo di que- 
lla intiera notte, ella pa&ò la fpianata, su cui lìa piantata la 
pergamena della Montagna ; e il dì 14. Itele più a bailo - di 
trinilo, né il di 1-,. era nell'Atrio di Somma, 0 poche peri .clic 
vicino : isic^h* (-oiinr.ii.indo 3 [cend=ue la Liva qui li doveva, 
dilatare , e prendere il eamino di Rcliru , 0 quello di Som- 
mi e dOnavuno . In quelli ire giorni femore La eoniimuto 
la Montagnola a gettare gran sbruib <ti iai.i.e i muditi e ru- 
ramari ìnlemi non hanno celiato mai , mrsndo cit; ti liuu- 
pallero le tiritere della Montagna; fieehe ha tremalo la terra, 
rame ;■; fmlsro Icoift dt terremoti ; ma. quelle fi fono fenrae 
lolarnemc L!i:r.:ni! al Monte, l.i mor^'nuii'/, c anc 1 '" ccfii- 
ti nella fita fommità ; e la Piatiafcrmn lì è elevati ; di ma- 
niera, the quando li arriva a s li «li della Montagna del. Ve- 
iavio , in cambio di Iccndcre i palmi i 51 . coinè li taceva nel 
1751. bifogna ora filile deli„irm, c^-min lì.ue le Lavi quel- 
le, che l'hanno ripieni , e i molti Tati , ed arene , e ceneri 
eruttate dilla bocca della mnncigiruoìj , che (ulta intdtlima li 
.■fono fparfe , e quivi fi fono .invpielrite. 

A di io". La Lava era fecfa a ballo, e fi ammontava nel 
pano dell'Atrio, non avendo trnv.ui n le n no impedimento ma 
avendo lemme torlo per luoghi arenoii ; e dallacima della mon- 
ninnola ■. ■-...<!■. coni inni ibruiri.di pietre infuocale , e i ru- 
mori iniemi erano più gagliardi , c alquanto anche più frisili. 

A di 17. La mattina di quello giorno prima della levn- 
ti del fole li few! nella Montagna un gran, fraciflo , e riiti- 
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bonilio, come Te faiìe Hata Tparaia una liuteria di cannoni, 

mezzo giorno ti fu una fcoila di tenutnoio , che durò quali due 
minuti , e fu unita , e redolire , e li lenti ita aie uni ancora 
in Napoli - La fera la Lava lentie pLii gtolfa ed accefa in una 
rriccia più concinnità, tarando capo nell'Atrio, chi! diconodel- 
!i Veitana in fatti j ;:l i^oMimrio^ ili San Salvador». 

Montagna calla parte di Pottici ; e in confeguenta li dirai- 
nul la traccia di quella, che cadeva inveriti San Sahadore pei 
lo sfogo, ci:; quiiia Lava faceva tn quell' altro Ramo . Si ve- 
deva pero dall'aria rolfegBiame e infuocata ,che era fopra l'Ara, 
hiente drlli Piattaforma , che feorreva in quella mollo fuoco; 
c gli sbruffi de' lailì erano frequenti . e copiali : c volavano 
in alto sruiElii.-ni i nati u ni, che nello Annuirli dalle 
la Montagna, i«c..inn 'tremare ai lolite tutta la terra ; e lieo- 
nofceva mmifeDamente , che mediante quelli grandi ftrappa- 
. memi e commoiaioai li doveva un giorno^o l'altro aprire il 

tcrribdiliima^EruiiOM^ ^ Vefuvio.e fu gli orli del 

medclimo tanto , e tanto fuoco , andai la mattina dei io. in 
compagnia cri divcrli a vifitarlo. Si peni alfai a làiirvi lopra, 
e per quante vie noi tentavamo la Ialiti , per tutto ci trova- 
vamo rufcelli, e flrofce di Lave acceie , Llie ci facevano tor- 
nare addietro, finalmente dalla parie di Somma ci rialti giun- 
gere alla fommità del Vefuvio , che lo trovammo lutto mu- 
ralo . Injpercioechi correvano in. elfo dieci Lave in diverfe. 
pani , le quali avevano talmente ripiena la Piattaforma , elio 
non vi età più regnale , della fcela , che vi li faceva di pal- 

■ .... ■' ■ :■ : : 

lagna: Ansi fe folfc accelliòilc la via per montare alla Mon- ■ 
tagnuola , bifogaava dagli orli del Veluvio.alla medefima più 
mito liii.iL, che fendere per arrivarvi . Dico, fe folle atcef-. 
lihile: perche le moke, e diverfe Lave, che hanno corlo do- 
ve era la Piattaforma, hanno reta quel piano rutto montuofo, 

l'antica Piattaforma delia Montagna . La Montagnuola li era 
unito ausata, e perciò era treluuu in Cono , e dalla boc- 
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ca itili mcdefimi non tettavano mai d! eriittatlì capiofe 
rio.- 1 .;!.- di infuoca.!: , fra quali alcuni ve n'erano di non 
o.'d'Turia S' i.sdc-Zia . Si lenti '.-.imi poi e'.'iricntcrnE'nle flrapparlì 
ir.a'.u d: qut' filli dalle vifcere della terra , psichi i rumori, 
e i IhciQl interni , e i tremori della terra medelima ne di- 
vano manifello legno . Non ci lì potette lìar fermi , fe non 
poco , a cagione delle vampe del fuoco , che (correva da per 
rutto , e quali fino fu piedi ; ed a cagione del terreno , cho 
(cottavi, effendo rutto accefo poche dira fono al pavimenta, 
fu cui camminavamo . In latti nel retrocedere mi accorti be- 
nc, the [ J!tc le fu,,!! ÒA\i (cimi ermo bruciate, e mi con- 
vmj; alla fine tornare (calzo aSh::o nella pianura, e lafciaro 
in peni , e in brani le Inulte se l.irje lo! a Muitagna . Nel 
terr.no, eh: noi Urtiamo lein-.i Ij. or.o dei. a Mcaragr.a, the 
farà Italo di dicci minuti, (itannu fegoiti p:u di venti ibtuitì 
di Ij'li int'jocan di ila bocca celli \lon-jgn ioli , andando que- 
lli in alto moliidi.no, natticolarmente i pie minuti, e ceden- 
do fan-i dilli borea, it.rjenjn', l' Ili \lnr.ti.;nooj in-.'el oa; 
e i ou R'o.li ritorna. i-.o a calete cenilo li socia , facendo 
un i.m.'e .ne redi b le tinto r-.e:.* ulnia ,ebe n-l -.rn-nn, e oa. 
tendo . che tremali; rutta la M-j vigni . I.i (era d: qaellti 
Riomo BMdjfia», qaatt.o latnno le Laie , cne ll aboctatono 
in qilftctl df-eili .acuci jtl Veluv;o , una cz.ii dilli pi'ie 
d: Snnmi; .'all'i .', l'unni: la trru della lune dtl Ureo; 



ot. ■ Sìv.»tni iiìuv- iti.botih; di 
ci, aro al i J0( ; lin. ..i. jn e,r U. 
■ borono nella aettfa taverna : do.eo- 
lemere i-iV, , qjir.o» li (a n ( : Monte 
ent» elee ■.lori dil.J mcdeMn :,::t 
rie nlli mec-tc-a ;n >u . Si e filo -a- 
sjfll.i M.le.e ; vii, Yi-.Ktn, 
.e . c: ,0-jrh di fa.fi , ri, rte-not, oi 
i interne lono ftatt ì " 



the f ino fiuti l(g*ri, 
i qmJI M-ono prejente- 
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dell' aria foviappolli alla Piattaforma fi conofceva , che nella 
medelinu non ardeva tanto fuoco : ficchi Ti arguiva , che al- 
meno quale ned u ni di dfe folfe per ifpegnerfi ■ I gettili dei 
{affi erano i mede-limi , c forfè anche più copio»" della fera 
pallata . 

A di a. Incominciavano a freddarli le Lave , che volta- 
*ano;una alla Torre della Nunziata; e l'altra a Fattici ; eoo 
tinjmdo a feotrere tutte infiammile, ed accel'e le altre due; 
e filila cima del Vefuvio inverti) gli orli , dove vi erano di- 
verte pozze di fuoco, compativano quelle più fraorte della fe- 
ra pallata. Gli sbruffi delle pietre infuocate , che ufeivano dalla 
bocca della Montagnuola erano i medelimi ,.che quelli della 
aera antecedente. 

A di 3. Le due Lave, che avevano incominciato a fred- 
datfi la fera pallata , erano oggi fpente affatto ; e andava ac- 
corciandoti quella della Torre del Greco , e a fpegnerli giù 
nella punta. Anche i gettiti dei falli erann minori, e pareva, 
che tutto il fuoco della Piattaforma ti voltarle dalla pine di 
Somma , 

A di 4. s- 6. e 7. diminuendoli appoco appoco le due 
Lave rimalie accefe folla Montagna, quella fera erano quafithe 
fpente affatto : ficchi! Il penò di' cortine fui Vefuvio per vede- 
re come era rimarli la Piattaforma : vedendoli anche da- Na- 
poli, che fulla medefima feorreva il fuoco, mentre 1' aria tra 
tutta accefa, ed infiammati , ai erano celiati punto gli sbruffi 
aVraffi foliti d' ufeire dalla bocca delta Monraenuola. 

A di 8. adunque li ritornò fui Mante , falendovili con 
gran diffitulti dalla parte di San Salvado re, perchè intorno in- 
torno agli orli etano ufeire ne' di palliti , e fi erano ammon- 
tate te Lave, che ancora erano ben calde. Pure, come piacque 
a Dio vi fi arrivò , voltando" un poco a Settentrione dalla 
parte di Somma; e li vedde, che quella ftrifeiz di Lava, che 
correva le fere pallate da quella parte, non li era ancora, fpen- 
ta; ami tutta la materia, che fgorgava dalla cima della Mon- 
tagnuola , e che poi in quattro rivi feorreva per la Piattafor- 
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ma, veniva a Tir capa su quella (Irilcia . Non li pattile en- 
trare nella Pi.Ltt.iliiimi , n-i r .:ùv-i.ir per orli tic] Vel'uvio, 
perche eri in.ict^iilb-,'- nf.ni vi... .Gli .bruiti tic' S.-,ii\ erano con- 
tinui , = il maggior i'uoco li faceva dalli pane di Somma, e 
d'Ottaviano, tanto di quello, che ferpeggiava in terra, quan- 
to di quello, che volava in alio: ficchi lenza modo trattenerli, 
fi ritornò indietro, ptefagendo , che non volellero terminare per 
.■xtd.f .incile si ollinaie arfioni. 

lidi o, «ebbe la Arofcia , che correva dalla parte di Som- 
ma , e il di lo. era al doppio più lunga della fera pallata; 
litche- la fera degli u. era quali per giungere all'Atrio di 
Somma . I [fertili d=' l'.ilii er,.™ l o ; ■ i d f i , e ì'f-rrlfi . Un' altra 
Lava correva per la Piattaforma in un ramo molto groHb.rd 

voldie i-en-.iere il cammino, eafoch è non ùenifle arrenata dalle 
iipe,cd orli del Vefmio, che codi erano in alcuni luoghi piil 
alti, e non l'aveilero latta declinare altrove. 

A di 11. LaLaua, che correva inverici Son 
fi l.t Ipenia . r.rtftn afO-fnre n'i[ l'j.crt liti 



» abballò 3 . 



nofo (penatolo . Impcr- 

e fottpando un peiMit j I'j- 
■oHeae/anli , e pareva, el-e 
i germi, e gli ibtufli de* 
talli etano meno fptùì , t (opiofi , e quelli pcte erano poco 
inSammati . Ter alito fi e o.iervato , che le Knatoai uni- 
irtia.raer.te feno anine in qjell' anno non n-inon dell'anno 
paJTato . PeicHe al Moneibe.in , e a St:otl£ui. i Iu3.ni tonti- 
■«Ha ad r*« crardi , e in Lubona non fono celati ancora i 
t-enoti della Te:t3, iatenJoii fentite di quando in quando i 
Terremoti non noto gagliardi. 

La te-I t;. le Lave fi fneer.evano eia che mai , rl- 
f.-nJo affatto evinta que.U Saiga, the concva inveito Somma; 
e non avendo .n: .11 rccrlt ni:;ia, quella , ir.e riguardavi 
l'ottici , e Bffna. Anche < gru:: de' falli .quantunque lofleto 
p u lofio enr-.nfi ; nnn eraro tanto lreqjeni ; e la bocca , o 
hann gh 01I1 de.!a Montagnuoia , non erano Ulto infaocati : 
6ttM fi (limava , che ambe c ielta volta foife pei terminare 
Iciicetocow quell'altro tfogo; (enea recare tknn danno, fuori- 



loro che barino benij 

la Moniagnuola altro 
nuovo ("noto , che li (parie per la Piattatbrou , e il dì 15. 
venne fuori in quattro, o cinque rami dalla pane di Portici , 
e Rcfina;ma quelli erano inni corti , arrivando il più lungoalla 
fpianara , fu tui t piantala la Pergamena del Monte , e" ap- 
punto dorè vi era quel gran fallo, bianco, su cui gli anni ad- 
dietro folev.ino rip!.l:;ili 1 f'o -e 11 ieri , i qudi monjarano alta 
cimi del Vefuvio. La Bocca della MontaRnuoia per6 taceva 
meno frequenti , e copiole l'Eruttazioni de' falli infuocati , nf 

La fera de' 16. La traccia, che andava all'Atrio di Som. 
ma , e che il di ij. fi era quali freddata , incominciò quella 



jjhi nella Piattaforma ,~ìiit "femori 



la fera antecedente. 



o ad elevarli els s: 



la Piattaforma wa^eS 
ca della Montacnuola 



te, nb la Piattafor- 
per le accele lare: La Bocca della 
caia , e gli sbruffi de' latti pure 

n quello giorno un' altra accenta- 



cint li poh a fare loltì dille radunate 
o (pano , che era muo dagli orli del 
r.io dei.i Monae.ni.ol*. Li gaal coliaven- 



K (tagliai! in alio 'ti.v.-o a unit e Culla f l perfidi die i- 
i di elìa Moti tasti uola. Tura 11 l'.j italo: ma coi forniva |>d* 
occefro il che io ella li facevano ; c II mcdcGmo fediva 
i tolti la cima della Montagna del Vefue;o , la quale da 
iieiio g-an Ijho i. poitva toogetiBiaie , tUcrt iuiu atcela, 
ìde ooic.a lan'i qi.iif.ne coiiuia , e in (ooleguecii qiuchs 
■apiari Elulione ; elfendoii pure ini dub.;a , (he un dì o 
litro polli pretipiiarc qiwkl.e piar, rornore dr.n Munu^na. 

A di ai. U La i, iViout.j ;ci I. i'niiafoiou perdeva 
u lodo, the acquifiava i^ore; (uì« la vj.ua della mede- 
ma, cse eoite.a fuori pel peri, o cr :> Muniagna dea pule 
i Tre Cale, non era pruieJuM 0. p.~ uclla leu pillala, un 
■rtlfc t*r a.iro deTafli niru lupioiiilinu ,e forfè 1.-1 che mag. 
lon ce la feil ant«ed=ole. 

La Sera de - 1 1. .r.. t -. . ,.ro , riiteddarfi le Lue, 
n pmiM brnfci OitaviaM , e Tra Cile, e ful:i Viti- 
1 formi »i (<otte*i meco fuoco . Beali di..a bocca della 
looiagncoli Irguravano topfofi , e gagliardi gii sbmES dei 
i& che li fpatge.aco In i.rr.a ne. .a rr.eJeli.iu , in fiamm-n- 



dilla coita della Montagna 



DigiiLzod twGoogl 



a Momagnuota , e the venivano a cadere fu gli 0 
msdefima. 

11 di 7.6. Non compariva alcun fegnale delle pacale Eru- 
zioni: e continuavano folamente gli sbruffi de' l'ufi , che ad 
ogni due , a ire minuti fi (cagliavano in alto venendo dalli 
bocca della Montagnuola , e ricadendo falla cima della me- 
dclini; i,m! ì , che rin:.:nt , . , 1 iLji];f:iir.iruÌ3lu(ii.ata, fpegnendo- 
lì poi appoco appoco; ficchi da unosbruffò all'altro prendevano 
gli aceeff fallì, la loro naturale figura, e colore di pietra ; e 

inailo 1' eruzioni, che da dicci meli in qui continuavano nd 
Vefuvio. Ma la notte del fuddetro di io. un'altra liniera di 
Lava venne dalla parte di Tramontana a cadere fui pendio 
del Monte inverfo Somma ; promettendo , che il fuoeorfo non 
dovefle elTer troppo lungo : si perche nella fera antecedente 
dei ?o. non avea fatto lungo cammino; e il perchè l'ambi caie 
fovra la Piattaforma non era infuocato , e dalla bocca della 
Mwitagnuola gli sbrani de' (affi ni erano troppo frequenti, uè 
troppo eopiolì, 

A di ja;- Continuo a vederli accefa la drifeìa di Lava , 
che correva l'opra Somma anche in quella notte ma di un ca- 
lore fmorto, e cadente: Sicché fi potette arguire , che potef- 
fe aver pretto fine quel)' altra Eruzione ; molto più , tM gli 
sbruffi, de' falli erano minori, e più di rado erano (cagliati dal- 
la bocca della Montagnuola , la quale fi eia fatta più amia 
mediante i gran falli, cheli erano attaccati filila fu pei ficie eller- 
na della tnedefima; reilando piena affatto di Lave tutta la 
Piattaforma antica, ed effendo ora difficile il farmonrare più 
avanti dagli orli dell'antico monte in li per la Lave, che nel 
dar fuori, fi fono fu i mcdelimi ammontate. 

Si e oflervato , che l'Eruzioni di quello mefe fono {fate 
molto minori di quelle del mefe pattato, e particolarmente in 
quelli ultimi giorni : e fi è comprelb, che le materie, che in- 
ternamente bollono nella Montagna, fono (late in gran rivolta, 
avendo la Montagna dagli Atrj in su continuamente fumicato, 
e fvapotato delle nebbie, e vapori, che fogli ono provenire dai 
fuochi , o odi' accenderli , a nell'eli ingueiii. 
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«"'"to l'era la Montagna p.,e.» 

fuoco , fe non che di quando in quando r 



khu . Ma 



ui juuto , ic non cne 01 quando in quando re. 
ed acceia boa» della Montsgnuola ber gli 
j , che pure di rado venivano [cagliati daila me- 
la fera de' s . .ncominciò la Lava a [correre per 

r t *' ^ V ,ma ardelue 11 icra de < 7- dalla 
F re tra Tramontana e Levante . Imperciocché fi era rotta 
nel Ino irabaramento la Montagnola da quella pane, e la 
l-i'.'.i, chi iarurn-a da uni baca jr.d-va largendoli, e riem- 
F '-'-» 'jiici '.jcjo , che era nrr.afio nella" i'iattatorma . La 
<;■:.. cola .l'.'-'nd., e%.:iri in munii di rr= ; ;,<-rni , la fuddeE- 
ta Lira mcfimincò a Ibi ance.-: re d.iiili o;.i cui Vefuvio , ed 
■'- c.id-.-rtì af c Monic- d:::i ::. it :e d'Ottaviano , con- 
sin. ■.!■!-■. : 0 s j. <, : , : ;ì jjjjj a (c.^nfii jD a!t0 [aa , 

ri della bucci dd:.i IVI nun ,ir>:.i . Continui q ue Ita trac- 
'7- ■■■■«J-.i ir.a.vii fidato con un fol Ramo, ed 

L,v" ■.'"IVl.'^ . In 3"fì &}°"" ,,che_è feorfa la 



ir acccii nana nocca nella 
.„..- „„„,„,, ; ,„a coptnfìitìmi dal di 17. m poi, con- 

■ ■•™ fi''.;" -il in ... I; ruppe un'altra voltalaMon- 

niiola dalla parte di Tramontana e fcaturt nuova Lava 
i in 1 tuita quella notte fcoife nel luogo, dove era prima li 
.["torma, ammontandoli ■■:■! eli n:v. su cucili liiiil'urati Ciill . 

a e ' J 1 ' dl '"' P|1 " JIU ™ 1 < iato- 

li"! 1 u.i;--e :t ! <- , rie i «.imag, , , n aia fcnea riac. 
, .la qui.e anche c-tcoe la fei» « 14. Il di j,, nn 1 altra 
'K.l irr-K fj tjl.i parte d.la 1 r.n.d': Geco, e ti qdel. 
Ifta lece qualche p-ce/tfj , c qgj'i >■.■.<• par e(l! ,A |' a | :n 
iy che correva n f Jtc .a a Rnrrj,,,:,:, d, Sai Salvador». 
h ip al iarlo .no a. la [era de frinendoli n*l giomoaa- 
*ì"" ,J in J * c -"- ,! li oe 14. e in salilo sior. 
>B. qoe.la ere futuri ,1 Rio.nr.' ( in lutto il retta,,» 
mele «on fi «rie hor. d.l Me; la Lava, la <,„a1e per 
a.feorfc fino alla fine del Mefe dentro la P.attafotroa. 
itmmroao beai! i fol.ii >btu"fi di falli « putte iafmaie 
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Eruttate dilla baca della Mon lagnilo 1.1 ; potendoli dire , che per 
quello , che r-;'-.urd.L l'dlenn Ila ll,,!ti quello mele più quie- 
to d;n'i slrri : mi non perù per quello che riguardi l'inter- 
ro , vedendoli chiaramente , che il Vefiivio è pieno di Ino- 
ro lino alla Bocca dell'alti [ima della Monlagnuofa. 

Luglio. 

ENtrò quello mele con una piccola Lava , che veniva gii 
pel pendio del Monte dalla prie di Sjn Salvador. [Idi 
3. crebbe tanto, che arrivò lino alla prima l'pianara , allargandoli 
la medelima non poco in nudilo Ino torlo ; e. gettando il nel 
primo, che in quello fecondo giorno del Mefe la bocca della 
Montagna de' lallì infuocali . Il di 3. i gettiti erano minori, 
ma la Lava più accefa e più viva. Il di 4. la Piattaforma era . 
■urta rovente , e lì vedeva affacciarli un altra Lava , che vo- 
leva prendere il tuo corlo inverici Portici . 11 di 5. quelle due 
Lave, che da principio venivano con urta fola forgenie fi dila- 
tavano in più rami , c voltavano Julia linillra nell'Amo , che 
chiamano della Vctrana , e la bocca della Montatola me- 
nava meno farti roventi de' di pallici . 11 dì 6. prinuui.:'.-.ino 
quelle due Lave a freddarli ; talchi il di 7. non comparivano 
più ; bensì l'ambiente dell'aria l'opra la- Piattaforma era lutto 
infiammilo, e correva dentro uni nuova Lava , eh e pareva, che 
voleile voltare dalla parie di Camaldoli ; e dalla bocca della 
Wontagnuola venivano ì foliri sbruffi di falli accefi . Il di 8.' 
età la Piattaforma più che mai ìnliammajo, e li Lava minac- 
ciava d'ufeire dalla parte d'Ottaviano. Il dì 9. fi fpenlc allat- 
to , e cefsù anche di eruttar fiamme la bocca della Monia- 
gnuola. Continuo quello Fenomeno per diccigìorni: cioifino 
al di 19. Ma in quella fera le Lave li fparlero al foliro nella 
j ■ u :uia, e il di io, e n. (traboccarono fuori dalla par- 
ie di Tre Caie, dove tarlerò fino alla l'eri dei 11. e più celia- 
rono, continuando a non eruttar piò ne fiamme, nò talli infoca- 
ti la bocca della Montagnuola . Dal rhe li deducevi , che i fuochi 
interni della Montagna li lolléroalla line confumati , e che in fine 
ioliealmerl [ilmataTe non era terminata aflatio quella Elulione. 
Iv;.i alla lire dd mele nuove Live laniero nellaPittaforma.egli 
sbruffi de'lalii infuocar! fi elevarono inaria dalla bocca della Monta- 
gnuolapiùfpellic piucopiofi di quanti cene liano Uni lino ad ora. 
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Quantunque li fbflè nel mete pallaio prefa fpsranza di veder 
terminata quella Enuior-c ; r,m uno . ^hè era minore 
'1'accenlione dei l'ambi eri 10 dell'aria Copra il Vefuvio .quanto 
anche perchè erano celiate affino l'Eruzioni, e fcagliamenri dei 
falli infuocali :e molto più, che ellendo io Calilo Culla cima del- 
la Monlagna, e penetrato avanti con grandiffima pena, ed aifin- 
no su gli orli della Montagnoli, ed aHacciaiomi a quella gola, 
alleva veduto, che nel fondu della medefima non vi erano più, 
che due buche larghe ; una quanto una bocca d'un pozzo , e 
l'altra quanto una bocca di CepDlturi ; e da ambedue veniva 
Cuori gran fumo ; e in quella, che era più larga Ti remili un 
Cibilo , come d' una fornace , o cammino ardente , drntro di 
cui vi foHufle continuamente un gran mantice ; pura era alla 
Cine del pallaio Mefe incomincialo di nuovo ad accenderli l'ani, 
bicnte dell' aria ; a (correre per la Piattaforma le Lave , le 
quali radunandoli alle fponde del Cratere dalla banda di Le- 
vante, davano fuori in una larga , e lunga traccia Copra Tre 
Cafe ; c ad eruttati! in aiia copiofi sbruffi di accefi falli , i 
quali (cagliar ufi molto in aria, e ricadevano , parte dentro alla 
medefima bocca della Montagnuola d' onde ulcivano , e parte 
Culla fuperneie efferna di detta Monta«iuola , eliéndofi forfè 
aperte te due bocche , e'Iàitafene di due una fola , venendo 
dalla medefima un continuo flrepilo, e Tra gore . Quella feorfa 
di Lave , e quella accenfione d' aria, durò fino alia none del 
di o., ellendo rellate ambedue la notte de'io., e continuando 
folamente gli sbruffi de' falli accch dalla bocca J-il.:, .Monta, 
gnuola , ora in maggiore , ora in minor quantità. Ma h fera 
de' 17. furono gli sbruffi de' l'affi anche minori, e la Tera de'18. 
olrre ajl'effer minori, furono nnthe più interrotti. Si dure la 
colpa a un temporale Urano di mare., che fu ia manina ,c gior- 
no 17., di man reta, che ci furono moltillimi Marinari , i quali 
opinarono , che in quel di folle flato in mare qualche terre- 
moto, e fi flava ne' fulTeguenti giorni con del folpetto, e con 
dell' eCpetlaiione di udirò. Ce qucfti terremoti li erano fpecial- 
mente fatti Cernire in qualche luogo adjacenre n!l,i Ma-ina. 
Ma poi non venne rifcotlt.ro veruno, che in dello giorno li fof- 
Cero fenliti Terremoti neffuni . Beni! la (era dei 30. del Cud- 
detro Mele fe ne Cernirono alcune Icolfe in Tofcana, e panico- 
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[iraienU in Firenze, e più àbilmente ancori in Prato, e in 
l'illojj. Mi in tempo, clic tutte l'Eruttazioni (Scili Monlagna 
erjrsD e? I ne , perchè le Live non fcorfero piii ; ni li video 
piu ;i nth di [illi volare in aria . Solamente continuò il fumo; 
e dentro alle due buche ; che potevano anche efler ridotte in 
uni; li lentivi il Sibilo, c li vedevi filo agli orli i! fuoco eie- 
cefo, che gorgogliava , e poco ci volevi, che non Straboccane: 
Siedi; II ;.v>iette ora arguire cori [uno il fondamento , che folfe 
terminala affatto quella Eruzione , che i fiata la piii lunga , 
che ahbi.imD avuto finora ; da eh; abbiamo memoria, di quelli 
Montagna , e dei fuochi , che fi fono irceli nella medelima : 
ed ; lìiI.l mirabilissima , che non oliarne tanto e tanto fuoco ,c 

ajuijno loti '11110 i]u:itu ri-ijio d.in-io a veruno. 



gucnzi non ci fono neppure Ilari sbruffi di falli infuocati; ni 
li fono fentiii mugiti , uè rimbambì, ne fcoITe di terreno da co- 
loro , i quali Hanno lotto alla Montagna : contri la loro opi- 
nione: perchè li affetti vano di vedere e di lentire , a in que- 

fracaSTo ; filli' esempio delle'' ultime pll^MEniiioni , le quali 
nel .\Me di Sertembre ,e nel Mefe d'Ottobre Tono Hate follie di 
farli valere maggiormente, e di riempiere laOmpagna di fpa- 
vetito e di terrore , attribuendolo ai venti fluftrali , ìfpirando 
i quali : come lì t notaio da noi più volte : fosliono Tempre 
farli piii grandi nella Montagna , quelle accezioni . Ma le 
continuo lunghe paltate Eruttazioni di fuoco , e di faflì infuo- 
cati , e le denfe Rai;] i ardii lime Separazioni di fumo , e di fa- 
ville , lo Spargimento per ogni dove di fotiilillime ceneri , e 
di terra atra e incalcinati hanno finalmente fatto cenare quelli 
accensione , la quale con tanti cosi gagliardi fcnli , e diuturne 
evacuazioni .doveva venire al fuo fine, c a confumarli, ne po- 
teva durare più lungo tempo ; malfidamente (e non concorre- 
' .[tre nuove materie , che gli nu- 
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ANche nei principi « Mcfe non fi vide fu Ila bocci 

dello Mondin!^:.! ,::;jn itr,i!.:!<: d: ìultjo , ciev.imlofi ps, 
i irò eont:.itlircnie dei n-o:- d: drnfu Iv.nu , i r :m:. evinci 
tuli] Il fommrire. Movere* .motore c-j.^iri; QjeiUern- 
linone di f^rr.i d- ò f. .j jIIi fe.a <fc* ir* ; n:U quale ellen. 



11 0*£ 



rxo che (traboccati eri loculi ;c 
eri a! <)i fono dilli inedefima ^ 

I MMA.dK 11* \™e' Vptt 
n de lf ■ÌSWÌ3ÌM «aeri ; pe:'cnì 



crederle da a.cuno, c.ne per li luoai Licione e comi- 
ad fcohmeui dr U»e danti per più d'un aiinu , ine : e ma- 
tene f- <u.;tio confinile ed cilmre , pure Ti e co:l'elperiefìia 
Ctmofdmo e villo, che cjoit acetnfionr fi fono formale ir» 
quello tempo , e nuove omelie Inno concorfe infitmr id ac- 
cenderli , ' che ■; luoiO non t. eri (perno mai ; ma che c.-ù 
lofio fia-a nafeofo , e lotterr.ro. Imperi io. che dnpo d, aie-re 
per tre o qt.rtro j oiiiì tare, d redi :err;biliilimi fragori , ne' 
quali lajionevolmenie '.< k;jan..al ;l lerreno , e il fuoco li 
J;-,vj | jd.ro per jlcirne , perche moiri lati: infuocai! a otri 
a uria li fadivmo nell'aria, e i infiamma. ano r:i or!i della 
hntea della Montinola per le cono.-iue f;iir..ne , che ai me- 
del-m limici ti vano , intornine :à la fera et 7. t ftriboccar la 
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Lava dalla raderli bocci ; ulicndone un'altra dille laide del- 
I. Monl.R-uu a per p.-inr' irerr ri , clic fi er> fitta da 
per le tte;li;e lu-rena-. rfr li Piiui'i-ima , il di 8. l'aveva il- 
ljairiia lutti , fittile l'ambiente aVll'Aril fopra 11 Milano 
eia iu;;o roHeggianie ed infiammalo ; ed eri coi! cop.ofi la 
Lava, (fé ili iic.ni '-i r: ltn'r-.i,th< npndno -.'alofttiva.the 
prefto Ti lare-ioe rovel. .ri fun-, del Cerere del Vriuvio , e 
ptl r-rr.dìn de'..< Mnarif r.a 1 Ij-eUx' rrtcìpiraia. Ir. latti dopo 
d'aver to^fo n r j ni : cc 'i I' -intornia , ne feo-pò una lun- 
.fi e lami tran i lu.n celli O li dal'a pane d' Ottaviano, 
ton::nu„ndo a lup'-iir laui in ini la bota delia Moiurouo- 
. ,S.n-.e nei ni Ijo:i quella "mia fino alla fera de'ta. e in- 
crminno di io pò. a FredduG , ma sii -ornHi dc'fa.T. non 

!u.-o o:;o r U Ir'i de' .'s.oiue '; bdderii'ib-iim di'faìli 
ir.tuota:i nuovi Lavi friorscava bori itf,.. Orli: nu li fem 
dopo ooo I: vide nb li Lia . Ritorno ac affacciarli 11 lem de' 
17. incontro nnice;rue da. a parie d Oitniaro ,e l'ilice due 
u .. - .'■ -e il I n('ile;mr'e orchi qnvi le fpnmie della Mon- 
tatuala del Vel 1.10 enno m bi'J>,nlorfe turche quivi (ite- 
la tipo ]■ Lavi , che glori dalli Mnr*ieiuo:a ivcv» riem- 

Ci inni i vacui, (Ke frvn re' 1 P:=::alrp'-ni Qiefte q -.111*0 
ve feorfero fuori* degli Orli del Cratere pel pendio della Mon- 
laim , anche il di :H. (leuando li botti dell] Mcnlagnuoìi . 
(□nìnfi 'bruni di la:li mini-m toTi.inuamcnle . La fera de' I0 . 
fi freddarono ledile fìiifce, che venivano giù dalla pane d'Ot- 
taviano; e b fera de'ìo.non fc ne vedeva, che uoa dilla par- 
te di TreCafe; e quella anche andava appoco appoco periteti. 

Dircmbrc . 

NEI principio d! quello Mele terminarono di (correre le 
Live , e terminò la bocca della Moniie-mola a gettar 
fuoco, e falli infuocali, e anche ad elfere negli Orli illumina- 
ta.Ma li femi-ono al contrario tanti fracalfi e interni rimbom- 
bjnitiiii.ilie It-iniir.iva, che fi Drappjllcro levigete delMonte,e 
che fi apriile in qualche lato la pancia della Montapnaj onde 
I 1 nuova Eruiionc; 

0 almeno fi dubitò , che 11 faceflero nella Fiattafonni delle 



:.l |ìril;j.i di Liv;i m!ti;.h, elle 
firn.de t a cin pel pendio quanta un tini di fchioppn, e li allar- 
gati fri paini ir. ciica . non tacendo .i:Jr,r.l sicuri n.-'IMO Urti 
la bocca della Mmtagmiolu . Quella lìril'cit li i'reJJf. di I; 3 
due fere, c ri pigliarono i rimbombi, e i fracaili a murare p.ii 
di prima. Ma la l'era de* II. runa la Piattaforma li riempi d' 
seccia Lata , la quale poi (traboccò e teorie pel pendio della 
Montagna in rre ben lunghe tracce ; una dilla pine, clic ti 

e la iena ; anche pi" iunp-- , l'iù I -i r^.-i . ed neccia; inferì» Ca- 
maldoliie la Piattaforma ardeva più che mai, e la bieca della 
Moniagnuola gettava immenre fiamme, e gli sbruffi di raffi ic- 
cefi erano continui, e ftnndcrati . La fera de' io. lece fuoco più 
[Itile fere pallate, e le Lave er.Tiu piii lincile, e più Ile;',: inic:l<i 
Camildoli c la Barra , e incramneiuvann a l'eendere ar- 1 -- - ■ 



unque 



a (offe 1 



erlo Ottaviano. La fera 

tinuarcno tm.e e tre le L;v 5 ^ì\, m=del'.m.i Corina. Il di iB. 
c Ij. fumarono all'ai e quella d'Ottaviano ,c quella di Carnai- 
doli ;e la none de'; i. li l'j'criieni jlìjrr»; perliliér.iSo peraltroan. 
che con magein: trucia, iu inu aureole .a Ieri de 1 ii.queill 
di fno-i al.i Ba'ri ,!aq'.i e pirimeorefi «finiti iidje;e la lei» 
de13.fi tomo i riunire,* tSMcÓd a torma re un ■erfèttoPa- 
nlclogrammo La fera iL-fl'eEuwie de' la. io cambio del Pa- 
nie, odiammo la traccia di fjxo H div.fe in dje rami,i qaa- 
li per altro non calavano tino a balfo , e la (e-a de' »j. <i 
fredda uno d. quelli rami: ma fi videro cremare copiofepto ■ 

la Piattaforma , e eli odi dei:* Monti™ f.:o~- 



ee di filli mieoiiii . ebe mm ■ mrono 11 feri «V 
fijm-run.lo tolti 11 " 
ri del (ohm, e p.i 

[pettacolo,chs mai fi omeiir Vtttae.L* fer 



ri (olito, t più de'.'o-d o.-rio ; fic 

ano p,ù;'!o' 
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e fi conofceva bene , che fi voleva fptpnere affano. E di vero 
li lira de'uo-pLu limimi™ iatevi l.i Lava, e l'ultimo giorno 
dell'anno cr.i luscu ; mii-ium; de E .i: s.!i:.irh ,1> ]„|,j 

erana più cop.ol , e prr Ire:],:^.!! ,i t ;k- :;e nr.ftiedtr.-.i Ltc, e 
la Piattaforma dalla pane del Salvadorc, e dell'Alfio; che di- 
cono della Vetr.n.1 i en :li ii.i ti.-.i.l uilirjiii ; onde non pareva che 
(i volelle effettuare la Ipcranzi di parecchi , che giudicavano, 
che colli fine dell'anno , voltile p.iiimenre aver fine quella si 
lunga , ed ollinaia iiruiionc , rifai vendali alla perline In fumo 
e"cenere le lanie materie, che ancora potevano ardere, e (Vapo- 
rare. An;icr.è avendo in qucltr, Mele " tauri U M;in,,n.i 
nalmenie de;, e 1trn>r.liii,i::e mutazioni; vi tri più I0 fro da ar- 
guire, che vi era pericolo , che fi formatterò delle nuove ac- 
celioni , cLi'emimi filettalo, che ogni volta, che fi fa nel Ve- 
favio qualche nuovo cambiatnenio faglie appunto allora ana 
ijujlcht nuoci accenfione, uppure le marerie.che ardono, fono 
allora nel più fubiime grado , e nel più allo fiato della loro 
lombuflione. 

Tuitequcfle rame interrotte arfioni, Cvaporamenti , e corli 
di materie, ora in una forcna.ora in un' altra , li mlleno dire, 
che Ila Hata una loia continuala Eraltaiione; (a quale effendo 
intouir.ci.ita i. ei 1 1. A snlio drli'anno i 7s cT. fi può afierire ,chc 
abbia durato ledici Meli, e diciannove Ritirai, e in confeguen- 
za fa (lata la più lunga.che Ila feguita finora, per quanto noi 
raccogliamo nella Stonai perchè quella , che (egei nel primo Mefa 
ventuio dall'Anno nuovo, fi può dite, che fia una nuova Eru- 
zione; diendo occorii ir 



tjueflo Tempo moli 



jcompagnato . Ebbene doveva I 

-, perihè in molte pani del Mondo ibnofi fatte 



divedi "1 ci-re.rr.nn .che in rinvìi luoghi, e par- 

olarinente in Lisbona , e nelle Marine, e Colie dell'Ocra- 
, ior.o accaduti , 



NAR. 
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NARRAZIONE ISTORICA 




DALL' ABATE 



GIUSEPPE MARIA MECATTI 

ACCADEMICO FIORENTINO 
Game/c 1758. 

Quantunque fi polla dire di alcuno , che quello che t le- 
guito nel .Velario nei primi giorni di quello Mele ap- 
d'A f t '" tEtlB ^ più . ,oa ° M 'Bnniaut incrociata nel Mefe 
re fino al di 15. del corrente M:fe : pure, perche potevi effe- 
re , che i fegni occorri avanti al fuddetto giorno, foffero un 
principio e un prodromo della, medelima; ho feparato dal lun- 
go corlo della iuddetta Erusionc del 1750". que' pochi giorni, 
che fono preceduti a quella, di cui favello. Coti con miglior 
ordine fi tratterà da noi quella materia, e pili facilmente s'in- 
tenderà da chiccheiiia quella Storia ; la quale dee a ragione for- 
prendere ogni umano intelletto : perche fono cosi grandi, edim- 
provvili,e momentanei i cangiamenti , che occorrono nella Mon- 
tagna, che folamente chi fpeflo fale fulla medelimi può cre- 
dergli e figurategli. Infarti io mi fon trovato a Ialite quattro 
volte in meno rf un Mefe fui Vefuvki ; ed ho trovalo ogni 
volta murato tutto l'afpetto del metlefimo ; rama è la fona 
del fuoco , e l'attività del medefimo , e rame fono le aceto- 
fioni.che nella Montagna li fanno 0 e le materie, che ad ardete 
inlieme concorrono , e li radunano . 

Col principio adunque del nuovo anno 1758. principiò nel 
Veruvio una nuovi Uva, la quale diltelafi nella Piattarorraa, 
ed indi dirimali in un canale , che dalla cima della Mori ta- 
gliuola veniva dtitto inverfo l'Atrio della Verrana , e dirim- 
petto appunto il Romitorio, che dicono di San Salvadore , 




QUttid 6» Google 



Montana; quadcht iblTe accaduta in cita qualche orribile ro- 
vina ; e la nutrirli dei IO. ri volgendoli io fguardo invcrh] il 
Velìivio , non li vedeva più ipunrate in fuori la Monijgnuo- 
la; ma pareva, the folle andata a bailo, e che folarr — ' 

fero rimalìe in p'i dia J ' •• " - ■ ' 

Cima delVefuvio; (chi 
la^nuola ; aite!bcnL li ermo rivieni in un anno e pili meli lutti 
qiie' vini, e rirni quiriti fpasj , che erano fra ta Momagnuola, 
e fili orli de! Cratere del Monte) fi vide, dico, tutta la Cima 
iHVckvio ardere diviviliimo Iliaco . lì i:l L-ilLi l'era dello lidio 
di effendofi freddate tutte le altre Lave, ne fcefe una; che £ 
(lata la più larga , e la più ardente , che fi lia veduta finora; 
in l'a;dj ;tl Ri. miro:- a di S.-.:t Vlvadore ,e impetunfamenie ven- 
ne nell'Atrio della Veirana dove li ammontò, e arrivati nel 
piano, prefe la dirittura di S.irno, e d'Ortauiano ; e inverdì la 
meata notte incominciò a feenderc un altra Lava , ma non 
(amo coprali , dilla parte di Relina. Tulio quello gran ramare 
fu cagionato , cred' in , dalla rovina della Momagnuoia ; fic- 
carne dalla ni. in.i .!■ Mari: rviioj.i ne vennero i fiumi , e 

Cerche mancando i parapetti a quel lago dì fuoco, che veni vii 
iranenuio , e rinchiulo dentro a delia Moniagnuola : potette 
quello poi verfar da ogni parte , c llraboccarc poi dagli orli 
del Cmicre del Vefuvio, dove quelli erano più badi , e me- 
no rialzali pello iìagnamento , c jwtrìficarione delle forfè 
panate Lave . Era poi immenRi il luoco , che Tgorgava dalla 
bocca della Montagnuola , the compariva evidentemente fpac- 
taia in due parti"; tìcchi ali' ei'eie I' aria tutta roileggun- 
te, ed acccla, era miro il Ve' Livio indente , e la Pi.Ltt.ìioma 
lembrava un laro di fuoco. Si vedeva anche, che un altro 
rivo di fuoco voleva lceiida-e dalla parte diTreCa[e,c d'Ot- 
taviano : in fontina dal mele di Giugno dell' anno 175*. fino 
a quella Tera, non fi i veduto ancora luoco maggiore . Inco- 
minciarono anche in detto giorno a fcagliard in alto dei tur- 
bini c.llil'.inoli , e neri . v-:.|:anj"li Coro 1' sdir l-hii in aria 
circa lo IpJiio d' un miglili iir.vrlb Onaviano : e l'iiokili lo- 
pra quei lirrilorj, Ionizzarono d' ogni ìniortio delle piogge di 
minutiiiima cenere, o per dir meglio, ili Ibi idilli me arene di 
color nero, e tutte bruciate, le quali durarono due giorni in- 
tieri, ukhi fi aliarono per le vie, e iu i ietti delie cale pili 
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d' un dito ■ OPeraaio in quella tempo il Mire , fu t 
u ;n.-.;;T; i; :jiione , til£be 11 none i-iiegjer 
ÌT ebbe 3. 



ne delle 1 pioR[ 
r : -i^iiiis:ri-.;i Imi 



-ir:(.: ..!e i;in tenere : lolorc,; culi i 
Jlc sci 



del Mare , I' attribuirono alle lopiofe piogge , 
in que" mecefmi lercpi lupia la Montagna , e 
di Lavoro . Ma n quelli di quantunque piateli! 
ed altrove ; fella Mcn:agni caddero tutte nevi : 
cnTa aHil lepgudra , il veder li Maritaggi bui fu 
deve, e f.ortcre In eCa copioli rivi d'ardeste I 
r.eve , rnmr iltre volte lì t notaio , pjù l.ltra 
Mor.-jgr.j , cJendo la colla della mece.mi o'ur, 
d'uni ira 1 .: tua iltrmioari , t qjella e li cagione, 
' lì punto l'aa»r lai te: ' 

e Tubilo il luu o arido, 
le n.u.uio ma 
el Mar; , ebe 



ano di ben accelo Funeri , the gettandoli fom t 
a d'acqua, le teneri Tubilo G follevano, e volani 
I fuoco fi ammortite alquanto , Fncbt di 



t riaccenda . Coti ig fatti la ; 
ii.Hìtii li feri pillili 



fagli 

r,:va iim pel pendio del I- .Montagna d j 1 (.1 piriti ci Relitta , e 
di Ponili. Bene è vero; che comburendo inficine nella gran 
caverna ed acqui, e fuoco, fi fentirono inulti, e fragori ter- 
rai li il; mi ,c (or.iiru;! [rcitmnii in t i: i r i i|i:t[ìi giorniie li fera 
de 1 14. fra le altre cofe fi udirono a Portici tali tremori di 
terra, che fera brava , che il Manie li vnlefle aprire; e fi itene 
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■atto il di ij. con gran cn.e'.i, o:t tij ,- 3iitns anche in Ni. 
poli prontamente di nielli amichiti , qjiodo ci fmfe lino 
il b::ogs? . N* (olam:n:: ir:o:r.o a.'i Hiih.ji . e partico- 
larmente in Ponici , e alla Tofre ; m» in Nipoti incori Q 
udiiooo de: I ip.v, o:tenJi .e iTnfun:ili n iimornhi - perche 
1 ■, Miti' ui; i. notte n:lli Riv.era d. Sinti Ljcil , accanì 
truci inveì , enr i cilo pa.u-'aio p;r c-je.'e pi-: , tc?:itu,io 
ceni .:. ori fooori di quelli , che fn.ni le cinnonire . Il 
medeurno ajoino li v.de.che dilli pine d; Ottanioo pil 
li del e ipinuic fatteti nelle line due paiate E-i noni all'Alno 
dei Cirillo £ era fquliciata la Montagna , e che veniva iu 
una Livi con fin luna , ed impeto ; ulcti in Cora quella 
notte lino alfa- fofltgotote mitnni aveva fatto p u Ci dot mi- 
Ehi di cammino, venendo jaduiiTim inverfo il (jllio del 
Principe u' Ottaviano , le poSeflioni del quale eu gii pei in- 
vadere , ed abbruciare , fermandoli poi in un trino circa ■ 
cerno paili lontano dal medefimo Calino. E non li si in che 
modo reftafle in un l'ubilo di feorrere r perche in verità li 
gran fuochi, che fi f'uppnneva ettér dentro aita Montagna; al 
~ '— i torlo , che aveva latto quella Lava in poche ote , fi 



opinava , che voteUe elici quella Eruzione 
ultime due, e fe ne formavano per quello catliviiiimt pref: 
lutto il giorno ufei dalla Montagna un fumo d 



liiitmo, e allargandoli pel l'Atmosfera , giungendo fopra l'Itoli 
di Capri, non li cri ancora fcioho affatto; e fi vedeva, che 
eia pieno di iena , e dì cenere , e che non era un mero va- 
e delle materie fitte 

_._ _n gran concorro di accefe 
umiche, uic licevano ugni slorio per tentarne V ufeita. Con- 
tinuò quello gran fumo lutto il rellanie del Mefe , facendo 
lulla bacca delia Voragine una fpecie di pino, i repuudofi 
in tinti pini più pici-nli via ii.i , che fi frodava il turno dalla 
Voragine, e finalmente ridicendoli in tante nuvole . Le vam- 
pe poi del fuoco non fi videro la (era dei 17- »S e 10. ma 
Il fera de' ao. e jii'le fiamme tornarono ad elevarli , buchi 
molto ime ri Diramente, e come fe follerò tanti baleni . Si quie. 



□ pure in quelli giorni 
cmbrua di'" ' 



:' li fccal^J 
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(ioni , e che le materie li preparaliero a nuofanttnte erutta- 
re , pcrchì: i vapori erano troppo fitti , neri , e caliginoli , e 
limili lineili, the vegliamo ("ubi i mai lì , quando fi accende un 
gnin fuoco- in fomma li deduceva, o che fottcrrara nelle ro- 
vine della Monragnuola ti fiellè ancora la fiamma ; o che fe 
ne actendcllc una di nuovo, che non avendo ancora prefo fuo- 
co bene, levava perciò un fumo limile a quello, che noi veg- 
liamo elevatfi , quando fi accende il fuoco con delie legne 
umide, e non Troppo ben fecche. 

Raccoglici; ria inno quello , che T Erurione di cui fi 4 
un T,. . n- j nin:',! e terribile: che fe li folle 

quella Uva, che è' venura- in tutto quello tempo , farebbe (lata 
una delie mani!' 01 ' , che per ora fi liano veduie : che ciò non 
oliarne, non lui tarlo danno veruno, fe non che bruci, ire alcu- 
ni iir.cllrrri ù.illa parre di San Salvadore : che immenle fono 
Ilare le nuiciic, clic appoco appoco fi lono bruciale , tonfu- 
m.ir.doli oli-Iìc in fiorume, in cenere, in polvere, in fumo, ed 
in alni vapori: che Inno ilare le acque del Mare quelle, che 
rimo r.iidriro.ed alimentilo quello fuoco , perchè è nato nella . 
maggior fienili, e perche non può elle re altrimenti , non. pò- 

non lono ballanti ad alimentar un tanto incendio ; e che chi 

. i ■ i '' ' -■■ r ii -.ai-: r, uh uni i ■ mi 

zinne tutte le ollervaaioni , mifure , e lifleUìorti , che fi fon 
f.itre rimira fj Vefuvio dj molti alrri , irccttiLJndnnc- altuni 
pochi . PoicH fembra , che moiri liane listi più rollo vaghi o di 
altercate, n di il ii'tiipaiire il loro Ipiriio, die d'indagarne la 
venti, pernii vorrebbero farci credete cofe , che ocularmente 
u'j-.r-.Mmo elitre tutto il conrrario. 

Dopo quella Eruzione ; qualunque ella fi fia Data ; li t 
mutato tutro lo flato del Vcluvto . Imperciocché riempiutoli 
ogni voto, che prima era nella Piattaforma , come fi e fatto 
vedere eilere il. '.io ri levanti iliraO a pag.joo.,e (pacf.itali prima, 
e poi preci pi tata a ballo l,i Miinrr.Rnunl.i , li è r sdora in un al- 
ita veduta la Montagna, di cui fi è filmato bene di lame ori 
la mollra , non tanto per appagare la dotta cutiofili dei I.eg- 
t.iiori ; qu:nro per comprovare viepiù le noli re ragioni, e le 
propoliiioni , che abbiamo avanzato ; che giornalmente eioì,. 



il 
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va motaodo formi la Montigli ; c the t Affici lift mo lo fpie> 
aate i Fenomeni , the di continuo otcnrtmo r f Ili mede fimi : 
bnihe leftEenooli il r.ollio Limo , e le O.let /a liom «a noi 
bue (al Ve(uvio,e vedendo». oftRi nln:re :e (ole in una nu- 
meri , e domini in un' «lira , non (. deduii , the noi damo 
. nel nWtto J flt n . , e r.HrlLor.i : mi 0 coofcffl p,q 

wllo, (tre quelli vineii, e continua llttrtliooè di (ole nifce, 
peicuì ofnì t,""' 0 """ano , e fi unino '.e atcsnuoni di 
quello llravipara Venerano. 

Si deve oriervjte , (he quelle dee fnn Lave ultiroamen. 
w co.fc a .San Salvadnre , e all'Atrio ce Cavallo , fono fine 
imito ..uu.de , e (cicihe . e n ic.n.e ,i Ino odiato . Cnc 

mo (ano me.nione : ani piofriamenie rai.aido eranoloiii- 
lifiime arene , fienili a quelle , tolit quali ? impolverino le 
lenitale. E t t notato incora, chr ' venuta oirUnliia colle 
n ette di Lava , uni Rial qsutitl di cacim , la Hai* era di 
color bianco, e il cade.- cele P.o«£e, o delle Devi f. i fcio>- 
u non ait-.meou, (le I. Icofilie dai nuaton , cu;rdo (e ne 
v..p:.or.r, fervire per libit,ti-(. Dal che molti, che non fanno, 
ebe !• calcira non e altro , t'ie pietra . (b* i lutti di ' . -i 
1-iociicina pelli Mon:apPi, e d.-cim jr^.i.e il ra col. 
l'acqua, hinnu detto > ptu beli. Iprouul.ti del Mondo, ninno, 
eh; quaithe birci di calcini li Sia perduti In mire, e lia re- 
ne-irata nella Montasi! , e fi fa eieraia , ed ahba alla fine, 
mefeolin n'eme ccJa Lava , etjt.a'o, e fcorfn in quella oc 
cal one lieti della Mo.-uaeru , e dato MOMMO ■ quelli Et» 

V. tutto q;ci1o billl per dir conio li Letteti:! di quanto 
I ot.ot.o neila «riera trjure.the volfcdo dui , eifete 
Dita oca f.ili , li può conine the lia degù diciallettc Me fi, 
e dodici giorni. 

Febbrye, Mirr^e, e Aprile. 

\T El primi dieci giotridi ouvrto roeled: rebbio, ,'a Montagna 
1\ non mino* Nn-, „ e fi.n T.r.r- |u n „,r uvin-,-.,r 
pane di Ponente in lui le prose, e dove vi è una notabile fpac- 
caiuri , ti vedevano due piccole fumarole , le quali anche (pa- 
tirono il di f. Ma il di io- fi elevù dal prolondo di qyeRa 
fpac- 
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fpaccamia ; dove forfè vi «a la bocca della paffata Montagnuo 
uni ìiiV.-.'I.l cali traila, e nera , la quale fi aliò a Ruifa di 
tràcio, effendo u tuo nonco , o cilindro circa un quatto di 
tlIii c i"|-:iTp;iel:-iodoSi poi Ir giro come un pino nella fom- 
miià dopo che li ebbe elevato in quella allena, li fàolfe di- 
poi in minufiUìme arene, le quali (prudono fopra tutti que' 
luoghi circonvicini a'.'.a Mtm^.n.i . la quale in quello mentre non 
[.d'eie, di fare -inaiti, e .-imbcmbi tremando alquanto I» 
iena Si credette , die li fofle fatta nel Monte qualche alita 
nuova apertura ; ma il di n. fparl il pino , e non compare 
più DÌ indie il fumo, fino al di io, Tu elio giorno poi mor- 
fine I levarono, clic non fletterò molto a'nchc 1 l'paiire, perche 

il giorno dopo nulla di torbido vi era fulla Man» 

b'cnie della 'mede lima era limpido, e chiaro . Interi 
Mere tornò il fumo, e continuò que' ire giorni ; u 
,o , ora più nero , ora più dento , ed ora più Ipar r 
liur.lt ;l 'turno naturale . Poi fi turò affano la buca ; Tparl il 
• ■i.T." ■ e '.' Iii.nt.ici a rimale rolla fudderia fpaccatura nel meno 
t ™ = ' uu Iole. r eoli' , ni la cima della 

MontJWUoJ* lino a cento palli fuon del Cratere e vi nma- 
tero follmente ie fumaioli; dalla patte , che guardi San Sal- 

Vad ° r Nel Mefe di Mario, e Aprile non ci fu innovazione ve- 
runa; talché il Vcluvio paretit una Montagna come tutte que- 
fl' «lire, nelle quali non fi l'anno accenfioni . Ami le due fu- 
carole , che erano fuori , ( come fi è dmtì^del Cratere^, fi* 

giorni piii tranquilli c feteni ; e fi Teiolfe più che mai quella 
calcina , che tta* fparfanell' una e 1' altra parte laterale del 
folco, che era timaflo dalla parte che volta a San Saluadore, 
e tutto" il Vefuvio era in una forma naturale , comefse accen- 
lioni non ne follerò Teguite mai , o non ne doveirero feguire 
mai più peli' avvenire ; e folo la cima del Monte era piena di 

ie non vedendo noi al prefente 
, ni prevedendo, che ce ne podi 
eifere altra coii vicina, abbiamo n'indicato di doverci alquanto 
tipofate , lafciando ad aliti l'efaminate qua! fondamento abbia- 
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delle Novelle Letterarie di Parisi nel fuo Giornale del 175S. 
Mcfe di Gennajo rag. 191. , e rimettendo il Leiiore a quello, 
che ultimamente ha ferino (opra il Vcfuvio il l'idre Gallano 
f. A:i:~i dilla Conrsr.niii li: Ilo u nel ilio Libretto ftampaio 
in Napoli I' anno 1750"- , ed intitolato : Oh-ilj»Knn Crina 
j-Jlc écnra.-i Opi::io-,r jn/srKn .ri Fmm-.i-::'} ..'0,' Hr/r.-jnl , c 
A-.i/i .r/f > j f'j,Y.-.-:«i , e Ami i fittone del Giudizio Fihfofia 
Jaio gii in Iute hd:' i/Ufi <■!■-.■ 'uo ■ Q^iln dotto Rcli- 

rncgl 0 che n a n fei Par- 

li. Nella prima efpooc [tutorio, che dee l'aperti per intendere 
il (uo fi Berna . Nella feconda rifilila alena; O.-.-imn: . Nella 
tcrii fa alcune rifkffioni per difeuoprire una chiarifiima im- 
magine, in cui rawifare, cola Irena i Vulcani . Nella quarta 
aore con alcuni fjppolii la via di (piegare i maggiori Feno- 
meni d ! Vdbvi;,, e .].:■;, aliri Vuk-.mi. Nella quinta nlolve 
p;r tali rupeolii i una:! 'geliti l'ai Vd'u.-io , e altri 
Vulcani. Nilla fella (piega la nuova gen:raiione del Brume. 
E finalmente efponenaD il foci fiflema ; non fa altro, che ad- 
durre le fue opinioni , una delle qu.i.i , od anrhi la principa- 
lilfima e, di concedere ai caldi rascr.i-.ili vjnori li c.i.nme dello 
fcuotimento della terra, e delle immenfc accenfioni. 

Ma miglio fi pad difeorrere de; Velaio uiia boia del 
L'ìoro , vedendo o;ularmeate , e coi noi?' andò i sai] fra «a- 
ganti tenoutni , (he qol piodute - la natura . Che (e : cono 
apjarifce Cai olirò Libro, .n Cd Iota onra:e orerie Riie da 
nai tatre m fa .caci Monte . a COTI cKiifi;lmi Perlooar^i , o 
eoo nomini dot::, e vafht di latore, o con no!1i Amici, che 
di i molli i'i quel :av,en-Ticp * hanro voluto elitre bene iofor- 
miti, avendo ciò noi finn a hel.i porla: affinoM nor. avefle- 
to a dire, che noi ci amarao da;ia iella ciocche dicevamo, 
e ebe le oofire Olferwion: ncn corrifpmde-ano alla ve- 
ci fa mi no rrllav. !j;dni f.: :c:r: cu.c , che mai 

fé I: penla.ano, e lor.o Icro venate sfratto ouove , e mo.IO 
tempo fi i conlumato per cor.fiderarle : e ncn ellerdo Hai: 
da !uro x: can :* 1. 1 f. .-; ..o , li fr.r. preli la pena di 

ripieni d'infinita mari i^lia , 0 Tobi di quei Ffnomfni 0 dif- 
ficilmente , o in veruna maniera fi firn putjt. focaie ; t»w 
potrà chi non ha villo mai tali tofe.e noa nelar.eppure r.oo ie 
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urta ram idei decorrerne, e deciderne ma gì limimeli te, e fcir- 
teniiare; e perche due Scrino:! , cric li: li! male-ri» hanno ra- 
gionalo, e che da lui fi crede, che uno fii più celebre dell'al- 
tro, lenza Capertene il perchè , come mai da lui fi pretender* di 
dare piuitollo ad uno, che ad un altro li preeminenia , lima 
veramente confideiare con attcniione i loro ferini : q:t.tii(l,i- li 
d:bba cercare li il n.vJ; irreali numi ,c non .r'-.I.V liilidc 
ragioni, e nelle lì-: ):■:::,:.: ,:-.:r.i . [li quelle cole, le quali li dura 
gain fatica a cir.n.iire ,■; -ni iri'.euJcTc ? Ma noi in quello dob- 
biamo rendere infinite graiie ad ogni ceto di Perfone , e par- 
tiicì.irrr.L'niL' ±.h Niitoni Oir-.imnrane , che li fono degnale 
rii jttonliare, e d'approdare il noltro Liiiru; eiTendnci pottiiì"- 
firni Foreflieri , chd qui vi a "ria no . che non fe ne provveda- 
no , e che non ci ((inducimi tuli lu:n itila Montagna , e che 
oon am:oo ri noi elei de. t^:io bere infantmlt , e che non 
refl.no paghi , e hit: iti dri.e njlre nflelbon, ; non olUnte 
l'impedii), e lo iforio d' alcuni , che fi imo provati ; n» in 
dirmi; d: gettare in terra quella noPr - Operi, e di (credi Mi- 
U. Ma Ili conVe.fer li :i, io che mire fot loreftiero , ho 
avjto li s>rn r'i difeodcre di queilo h'enoroeu, che hi (pa- 
ventato i pu fub.imi, ed elevati ingegni pei lo fpjnn conti- 
no , perche dal 1711. :n <rui ho dito in Lj.e op.m anno va- 
ne O-i'c'vijiooi , che << firn di m: fitte, e con effe la Stori» 
del Vefavio Ti e fenduta pu elitra , e conio. ti ; menne che 
in qjedo tempo Imo rx;.r-l: eie pinr-iiiirrc b-ci-om : che 
va'e a d.re la mu Storia i li piò recente, eie (il iifeiti alle 
ramse finora, ed i anche li pm celebre .otri-.; e la piò per- 
fetti , e terminiti . Di qui.* frunque , che tonficeli!! dalli 
Reri.bb.ica Uttei 
fi Ci 



ira . I), . 



a dtlfiifariicnte I. profeRuil 
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NARRAZIONE ISTORICA 

Di ,ud,tbe Ì uetrf» ad Pcfimit wtfErasjMM 
dd mtf, * As'fi* m •"""> '7SS- 

io ad ori il Vtfuuio non aveva fitto alcun fcgno * ac- 
«nfione ; perchè era flato Tenia punto fumigare , come 
quelli altri Monti, the gli fanno catelli; ma in quello 
mele dì Luglio a ottaaotca rivedevano in cima al mcdetimo delle 
fumarole che ora mandavano fumo, ora fi renavano , come 
■Minto fanno le nebbie fulle cime delle Montagne . lnverfo 
la fine del ntefe , e propriamente il di ló. fi conobbe, che fi 
era latta nel medefimo qualche apertura: perche l' incominci* 
sd elevare un cilindro Ai dento , e nero fumo , quantunque 
non andatle molto in aria , e non fi fpandefie troppo ; legno 
evidente , che V apertura non fi era fatta ancora troppo gran- 
de Li fera de' io. incomincio a vederfi anche qualche vampa 
di fuoco, la quale compariva, e fpariva nel medcfiùiu tempo, . 
come appunto fi un lampo : effendo tinto le fumate , che le 
vimos molto interrotte , DJ» più le feconde , che le prime . 
Crebbero le vampe il di t. d'Agolto , ralthè avendo io quella 
fa* □tìgeatemeotti ofiervaro quinto tempo ci corrette da uni 
simpa all' altra , e quinte elevazioni fuccedeflero in un ora ; 
rrovii che nove volte o dica fi elevavano le fiamme dilli 
nuova bue. fatta , e che ogni elevatone durava due in tre 
minuti 11 di i. I' rlevanoni delle vampe, e del fumo lurono 
minori - ma il di 3- e il di * crebbero a difmifura ; e Ja 
Montagna faceva de' fingiti , e de" rimbombi tremendi - e il 
di « le fiamme furono continue,* la fera gli fcagLiamenu dei 
falli infuocati , e gli (Iraboothi della Lava , che rigurgitava 
dilla nuova buca ; non furono mai interrotti ; talchi dopo la 
mena notte quella incoroinciù a cadere giù pel pendio delta 
Montagna dalia parte di Tramontana, e propriamente al luo- 
go che dicono 1' Atrio della Vetrina . E certamente di la 
doveva cadere la Lava , poiché quivi era alquanto fpaccata la 
Montagna, e pareva dalla cima fino a più di cento paQi neo- 
metrici in gii) the vi folle un Tolto fatto coll'Aratro, il uuile 
fi era anche allargato a guifi d'un pìccolo foflb: come abbia- 
mo gii nomo. Arrivati la Lava nell'Alno, fi riammonir) al- 
quanto, e fi diiife in più rivoli, e finalmente fi voltò in verfo 
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Re fini , fcormido a In Ho dell* Miniagli» tutto j'^S'"™» 1^ 

-■'' .r 1 .,' "u'rfTti "còrlb rfirSabbioni.e dai Lapilli , che in quelle 
■ vi Iona in eran rurmrua . Siene amn.j in quelli due 
c, «ì«...o U ioli» P-no , che » »lm li tMtoa 
i-Ìl-timi a tv,(7zrjsio:no ; ma il cilindro del modellino era loi- 



lik' , a prò;: 
ter anchu ri 

e gli (tonni r 



elle altre , perche non li era rafo bene il 
fui cirtonferenia . U dì 7. i rimbombi, 



e Inarcato "ercupltava abrjafTo , perche le fiamme fi dilata- . 
vano e fi allagava la circonferen::* della buca , d' onde le 
l^nrr'c ufdv.iT,'; e il cilindro del fino et» divallilo mollo 
;.,u::„ , r„„ a dieci volte pili di quello , che era ne prtmr 
eiomi . Il dì t. Rli feonpi , le fiamme, le Lave . che in più 
Stolte cadevano il!!.: Monmnna , e 1 pernii de iati, infuocati, 
eh . li lincei-ano per orini dove iulla e, m» del Monte, furono 
innniNnrnic maesiori cei dì palliti ; benché poi lulla meni 
r,,,,;. 1 ,"v eie e-n.> fcele molto abballo dalla parte oel- 
l'Our.uu, di S.,r. lividore rtfiaùero (colorite e Imo-ree, co- 
me fe prello fi voleffert. fpegnerc allatto . La ler» del mede- 
fimo di B. , verfo le tre ore di "««J^™*^ 1 ™°™ c ™ 
ifclU Montagna'; ttìa* coloro i quali abitano ne' luoghi fi- 
tusti al'e uditi d*l V eluvio, liciterò tuita la notte con gran 
jbigonimento, e paura ; rè fi arrivavano di dormire iti ca- 
(a , ma volevano flare all' apeno, temendo idi qualche terre- 
moto. U Montagna anche in quel tempo Icapliava copi^i.li- 
Kl t t?n d 1 1 1 I , £ u "< 

particolarmente dalla banda di San Cadore e noli Amo 
d- Ottavino . La m»'iiia de; £,|^JP™™™ £li P .°p a „ e 

'n 



ognuno fi vide più della meli della Mont^nnola daik par 
di Tramontana precipitata a Fondo, ulmente che la Votici n 
■cric mandava fiamme era larghiflima, e La più grande, che 
fia villa (inora, maciìiorc anche di quella. 



r che' e li' più aperla , e (palancata , che in abbia 
nai.La fera meddima le 1 .ave , the un' due antecedenti 
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Anche le filmine, e 



diliino flapore fi videro le Lue ariano rpenie , e lolinicme 

li pane dell'Alno della Vciiana , e di cui eri diiu nelle 
pallate fere la Lava, e l'altra diritto dilli parie dell'Amo del 
Cadilo , cfalavaao piccole vampe di funca , ite erano anche 
interrotte , e non fiammessiavanu ct,rn.!uamcnle . 11 di il 
Ti erano anihe inatto fpenle , e qualirhè non vi Ht fliU fnj 
Monte variazione veruna , neppure vi li korgeva alcun lefco 
dì vapore accclo , a di turno . Solamente il comignolo delia 
Montagna era più alio, c fi era lipleno il folco, o Ili vacuo, 
che prima fpaotava il Manie dalla volta di San Salvadore, 
come fe lolle uni mel.:j-.r.-,na ■' avendolo ripieno le Lave, e ma- 
terie faHofe l'eolie lepr-.il.ne li-re li:j-u quelle feilute, ed aven- 
do aguzzato il crimipnoln del Veluvin il gettito de' continui, 
e luci ivi -siimi IjiTi , che in quelle medi: li me fere li lanciavano 
in aria vomitali da quell'aperta Vmagiic . S-.eitc tosi quieto, 
e tranquillo il Vefuvio ne' giorni ri. e rj., ma il di 14. in- 
cominciarono ad ciliare nuovi ijjmri dall' altra nuovi buca 
fanali dalla parte deliquio del Cavillo, e la feia del di me- 
delirno fi affacciava agli orli, di quella nuova buca anche il 
fuoco; ma in te mutamente , e appena venuta fnativa immediata- 
mente come un lampo, dando icgno.che quivi fi Taceva forfè 
qualchenuovaaccenfione. Quella perù nondurò che tte.o quat- 
tre Tere ; perchè dopo il di id. terminarono afiàito, e L' ela- 
laitcni del fumo, e molto più ì gettiti dc'latli, e l'efaltazio- 
ni delle vamn:,e delle fiamme; e torno il Meme come tulle 
■vjelle altre M.inr.icr.e, non ioli) lenii dar più fienale, che non 
vi filile al prelenie più dentro fuoco, ma che ne anche ve ne 
folte llato giammai .La fera petò dei 18. fi fpalancù di nuovo 
l'apertura nella cima della Montagna dalla parte dell'Atrio del 
Cavallo , e lutto il di 10. fi elevi un fitto , e ciliginafo fu- 
mo , cagionato creo' io dal terreno medefimo caduto fopra le 
fiamme , le quali poi facevano fremire in aria le ceneri , e 
le polveri più minute , e Oli co La te , e per quello col fumo fi 
fece uni continua elevazione di torta bruciata Ibttilittìma , e 



trititi come un areni ben celiata . « «1 fu , 
mi we Tanche mollo più rara , 0 fi ptnrim di vedere la 
feri aflictiirfi dalli nuova fin» buca le fiamme ; m» "•«V- 
pirvcrti mai ni vimpe, ni fuoco in MH b notte. 11 al 30. 
ì-i lo- (LirlW il fumo che alcuno s' imaginiva elfer quelli 
osi di quelle iccenfioni, che fuaporano pretto , menticene po- 
che fono le iniici; toimuiìib.l. , 'he vi concorrono per fo- 
mentarla, e quelle li accendono cosi in alio, che .m media- 
mente fiinltóf* , e i annichilino . Il di peto ■amarai» 
i | u '-bin : < ;i i'im li: in , e nero , che di quando m quando ti 
(levavano, formando il folito pino; ma quelle e levai ioni erano 
interrotte e ad ogni memora fé ne foigeva una: ficchi ame 
fcmbra.che un' arenilo-,. ,i lu e -.i lilla ; che (il molle a fondo 
nella Montagna ; che fi fard Tempre maggiore e che dari 
rfogo alle materie iccefe, affinchè non rompano la Montagna 
nei fui- lo che ..verrebbe fé Mero dentro pMcnmfe, e non 
avelfero aperta quella Voragine, d^ond; sfogallero illoro lt* 
co. Si h veduta per al™ qualche mutazione nella urna della 
Montaenuola , la quale in cambio di rimanere nella poma , a 
«ri di cono, era da nrincipio diven.aia biforcata « taceva 
«uè punte, come le follerò Jue pinole piramidi - Ma una di 
quelle precipito poi a hallo; c f- n.Ti.i.e un., lo. a. 

Quella dunque furiofa Erunone non U aura nu 
rmo, i =d a riferva ff aver brucino alcuni pochi gineil 
cui H ne fono nonpoche piante alla radice della MWU»» 
può dire, che ha di» più rollo di s= un bello, e dilettevole 
Lttacolo a coloro, che la riguardavano e che non ha neanche 
fi.ro ad aleno lond..r,i pau.-a . Le marcile, che fono 

curie Tono [tare da principio liquide , e slatinate , e di color 
di piombo bruciato , e dipoi U venute fattore , come 'u.te 
le «lire Lave confuete a correre nelle Erunoni . La cima del 
Monte pare ora più amia, e più alta : lo che anche fari in 
efleno , er>cndofi elevate grandiflime piogge di fafli ; i quali 
io folla erma , nel cadere , fi iono ammaliati , ed ammontai! . 

Ed ecco quanto beai dire diquefla ulema , torta .ed mi- 
fiettata F.rnuone, li qui:e femia d> Corollario » <H««> •»•'> 
Libra dei Vefuro.t cui mi fon proporr, di por Une . Man- 
drie pir are a quilcbedon altro, che pof« Ma «f *™" u ; 
ri mepliA di me i avendone io pet verni ifco.-to rmote ao- 
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NARRAZIONE ISTORICA 

Di quii ci' » acurfi d Vtfim» nttf Er^hm 
del me/e di Germi/o istf ama 175?. 

Mt era propoflo nell'animo di non voler feri ver d' avvan- 
taggio (opra il Vefuvio , falciando ad altri di me pii. 
valente , e volenterofo il parlarne ; ma giacché io mi ritrovo 
ancora in Napoli , quando fegue la prelènte Eruzione , e 
che con una Comitiva' di gente io fono andato all.i Moni i:n.i; 
come dirò in appretto ; ha voluto aggiungere alkniitO ki v 
ni anche quelli: molto più, che nell'andare al Vefuvio colla 
fiiddeu a Comitiva ci t accaduta cofa Angolare, e degniflima da 
farne menzione , perchè illuftra a maraviglia li Stori* Fiiofo- 
fica appartenente alle Anime dei Bruti. 

Era flato il Vefuvio dal Mefe d'Agoflo dell'anno feorfo 
in qui, in cui era ceffata quella Eruzione , molto tranquillo, e 
quieto ; talché non appariva alcun fegnale del pallaio fuoco: 
le non che alle volte fi elevavano alcune fumate fra gli orli 
del Cratere antico , e la nuova Montagouola erettali dentro 
nel!' antica Piattaforma , le quali per altro erano di poca du- 
rata , perche il fumo fpariv» quali Tubilo, e fe fi vedeva un 
giorno, flava poi parecchi altri fenaa (vaporar punto ; di ma- 
niera, che li poteva dedurre, che folle quella niraccermonc ac- 
cidentale, e di quelle, che per la mancanza, e poca copia del- 
l' unione delle materie faciìiflìmamente li confuma , e fi estìn- 
gue . Ma nel principio del mefe di Gennaio del nuovo anno 
i7;p. incominciarono le Vaporazioni del fumo ad erfere più 
copiofe , e più frequenti ; e inverici la metà del mete poi fi 
vedevano la notte di quando in quando deile elevazioni dt 
fiamme, le quali non fi diflingueva, fe venivano dal luogo fub- 
accennato d' onde forgevano le fumate , oppure fe. dalla cima 
della Mcntagnuola , che dentro al Cratere ft confervava an- 
cora inratta d' una grandezza molto notabile , particola»- 
mente Dell' ìmbafarnento avendo ripieno tutta la Piattaforma 
di palmi sia?, di circonferenza, con un fondo «li palai 153. 
e con una elevazione d'altrettanto; ficchi poteva effére «efeiuta 
in meno a* un anno la Montagna più di 300. palmi rfaitezaa, 
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pigliandoli la minata dalli fua Piatiafomii , che dalli mcdcfiras 
veni»» inni occupila. Inveriti il di io. fi ftniirono var) rim- 
bombi , e ilrepiii , di modoche pareva , the crcpalle tutu la 
Montagna ; e quelli flrepiri continuarono dirt,o tre fere dopo. 
Derivavano quelli , a mio credere , perchè le maitre rinchiufe 
dentro n(l Monte, facevano impelo , ed urlavano iniieme , e 
volevano in fommu fprigionarfi , ed crollare . In fatti la (era 
medelima de'io. dalla pane dell'Atrio della Vetraria , e in tac- 
cia al Romiiono di San Salvatore li vide la Montagna tutta, 
ardere , e poi correre dalla cima a tulio un fiume di Fuòco, 
da cui parti vanii più rufcclli , i quali lì fperdevano fulla ilelia 
Montagna, ma cadendo tempre il fiume nel piano dell'Atrio, 
the era tutto coperto di Lave quivi didelfi negli ultimi giorni 
della pallata Eruzione . Seguitò il di il, zi. e 13. a correre 
detto fiume con gran gagliardia , allargandoli le nuove Live 
Tulle Lave dell'anno Dallato, e feguendo il fuo corfo anche più 
avanti inverfo Refina . Ma poi continuarono tutto il rellanie 
del mele a (correre, e ad ammontarli le Lave, Tenia fare altro 
danno, che bruciare moiri ginepreti , e pruni, e altri brunetti 
aridi e fecchi, che fcrvivano di qualche, utile alla povera gen- 
ie di Refiiu , perche in tempo particolarmente d' inverno nn- 
davano facendo legna intorno ai merfelimi , per ripararli ual 
freddo: e così renarono privi di qu;llo Kii^vu. 

Era io (iato m.'iu:,.' in queili "Itimi giorni del mefe, ad 
andare la mattina del di primo di Febbraio a Portici, per ve- 
dere quelle antkliiià; e voicr.tieri-.ìimo mediai l'invito; mot 

10 più, che voleva vedere il Mercurio di Metallo.it quale era 
ilaro ritrovalo l'anno pallata, e polio nel Reejo Mufeo;ed io 
non l'aveva villo ancora. Me n'andai adunque in tempo, the 

11 Signor Camnùìì» Baderna apriva il Multo • Ville molte 
cofe poilevi di nuovo, e che l'ultima volta, che io ci andai o 
non erano (tate meile,o non fi erano ritrovare ancori , entrai 
all' ultimo nella (tanta ove era il Mercurio, c reltai veramen- 
te forprefo, ptrthì lo trovai li n polari il imo . ed ecctilemiiiiiao. 
E' rapprefentato a federe, B i,ivanct[.. di q.jinoici , o fediti an- 
ni, d'una tale morbidc«a, e piltoliri , e cosi ben ricercato, 
the io lo giudico una delle più .'■n ■ il.init-, cin- 1i.ii™ nd 
JVlondo;e the rutte lefpefe.che abbia lincia latte ilRc nelle 
fcava;ioni , non lìano gettale via, ma rtllino ben coropentite, 
anche quando non avelie trovato, che quello folo Monumento. 
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Si v:dero tolte le olite nviia , t aii et a' li etanolo uhm vai 
Omiiivj di ci.-ea ve.ntuincjw o veniifei peritine , k nug£-nr 
pir:c l.V^iaii , e Cavalieri a pranzo nela Vili» del Sino: 
Ci ro^Hr/ir, avendo eiih .vo -n i:i-u-e -i \ì~ui Grav ••li. Im,/.- 
delio i! Sditone, telebie M.ellro d. Caprcha di S..W. Pollar.. 

p.'i; il M So." Alleili , ci tot n: .e.^tì anino a'!o- 

mio, e tlupelmo. 

lo eia 21Ì detetminaro d' andare alla Mue.iajna drrjo 



CV-.,.o Medio V.i-iur.n, 1: il Camelie del Si^iri.-'l: . 
Si «ani da Ref.ra poco pini dolio 14. andammo da 1 ; arie 
del Kom.ono di Sin Silvadore , c giungemmo al K»niiono 
poccT dopo le due oic di none , e rrovammj il Romito , me 
1.. lini: un p: troia refezione. D. 11 li Itele ae;i'Acno, ed 10 
nettai di file, mentre io trovai ratto quanto era largo, e ton- 
fo pteio di miK La.e.ii nodo (he ncn a.eico.o vrdoto 



trio ; 0 mi pa-e«a -ili Ji , (.re ner.li u.nny pomi oe.li panni 
t-el'or.e, c in il pocfll Riorai diqueih prrfente lolle poiola offir 
da! Mime :jn-j ma:e::a. L lenimenre avrinno te Lave collo 



i-i .il; Iiogh; l'i laurino l'eie pn. , e in vìuidi jIii. meno) 

c li Iranno aiore :u di jo. pi ■ • , c calice uno 1 te evalione 
tu: tutta infame. S rfj-o una lacci iromenla ad arrivare ai 
ltot.0 e- funai ; anzi il Signor Marchete Cmjefps Mthjpi- 
nn , :d 10 non ci arrivammo : fca'i prthè li era fauo m- e 
■d una gamba , er o perche I' a>ev» veduta deli' 1.1 re volle, 
t" iipfva, ere nno n era noto 01 ouo*o, L' offe r vii 0.10 adun- 
que Ku ili:., e cc:«j lun iM t.ir-amnio ir.dieiro , udendo le 
rum del. e M— . . -■ di Su.mr.Jotio le qiu 1 appena vi era 
rimalio un vioito.o, ter tui ponile pailaie un uomo , e qua- 
rto viottolo lo Polimmo tre vrue lindo dilli l ava, e bifo- 
enò andai canoni , e piuare lulla medeiinid , bi ubandoci le 
fci.-ss.wfike ■! ni: tr. j-.it 1 lrel;a,e lo::o non era per 
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NARRAZIONE ISTORICA 



SE le AccenGoni del. Vefuvio foUero nudrite,ed alimentate 
dalle acque piovane , le quali penetrata nelle vifcete della 
terra, ed uniteli , ed impanateli colle materie ignite fa- 
ceffero creicele , e durare pei lungo tempo il fuoco ; noi fa- 
remmo Itati in quefl' anno fi curi dai pericoli , e danni , che 
Cogliono cagionale 1' Eruiioni del V eluvio ; perchè in lutto 
l'anno pallaio non è piovuto quali mai ; ed abbiamo avuto un 
Inverno cosi fecco.ed afciutto, che nè anthe punto di neve è 
caduta, nè 111 Ila cima,nè alle radici del Monte : Ceche, fe non 
oliarne quella gran liceità, le accenfioni fono Hate più grandi, 
e 1' Eruiioni più flrepitofe e frequenti ; bifognera confluir; , 
che oramai è quali evidenia , che fono più tolto le acque del 
mare quelle, che danno pafeoio alle immenfe fiamme, e agglo- 
meramenti di nero fumo, ed eruttazioni di cenere, di fallì, e 
di Lave , che ufeir 



_i Monragrii,_ __. , 

l'acquo piovane. In tatti eHcndolì elìer 
più tolto ripofato , che fpento "' r — 

*>. 

rama giorni , che la fommitA del Monti 

laranr.o .;i':e ire o quattro fere ardenti fiamme rimili in ar.ar 

al., (.re no- piveico il JiO«o !'■>' p't nllrerro, e i m or ... 

loir.:n:rt p\.TU J '•• li :e,' foi rei fj'airenr? > looterfi luna 
:j V.or.tarra , : rr.d.< ,o.ir..'i(ir id urr .io le lue urine 



bi;e gli fcuolimept' de la te-ta erano contìnui ; talché pareva, 
t*e fi fi'jjpafle.-o le im.-' d: : L r:n Mm-.A cena not- 
te, e ful/eerrare d i V t -„d j- M, :„ i- :1 ! ror-.-re, 
che fi credette, che il Vcluvio folle caduto 3 ballo. E in. fatti 
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era precipiti™ ■ fondo , cf- 
n fufli (.ma dei.) medetau, 
ed effendo (inulti come (Wri , n come fe fonerò uni. iiu- 
eli, e mie rupi lum qne' rinufMP della Ms-magnuoli , che 
erano in do:» orni rellati in piedi. D«.. , a quii Voragioe ,uie 
del continuo maggbfttva nrrenliir.er.it, s'mnaliavano mollo lo 
ari», e fumrr.c, e turbini di grofli infuocasi hai, che batien- 
doti infume a': osi COgìi llln M menavi no il fracalfo , ed il 
torooie , beh imptuMi luti i ali abitanti , tot toggtaceiono 
alia M magni, cercavo ognuna di pio»iei>,-e si cjf£ fucn ; ed 
illuni li preparavano a pigliar la via de". Cica, altri p u(u- 
nur.o n pn-re :n ficuro il roigliotaineoio celle loro Cale, 
mettendolo in mire fu i Inio Lep.r: , ed a:»; v.trano gii falut 
(opra cu. e , orn p nme F.mip:-e,j n^l.alrro penfando.che a 
ili. irli, perche i F.rmaiion, "de - filli , i tremori dell* ieri*, i 
mugiri Mor.rr erano irooco (pelli, e ir ormo gagliardi, ed 
i maggiori, (he loflern tot) i Imo memoria . Acerébbera in- 
ebe la loro paura vaie nlren.ji.ocr , che lecero ilejni di cu. 

loro, ebe erano monrjt, in aire' piccoli ■ r. I'j " ai me- 

definì t i: B i.iiimn ai Lido I' «qia boi. e r> che pia ■ ■'■> 
il Moi.te 14 tanfi «nulli, e .n lami Moni le l' irrraefTe.e (• 
la faecaa'e : lo che non ardirei di o.re fe vero n fallo 'a; 



:r.i:-..ì.: ìlciit.v.^ :, ,n;: ; : i' ■■ 
r.r.r,.! iA LrJ:> . O.r. 
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i fatto maggior mutaiione; e quivi fi ledevano maggiori 
cagliamene! dei falfi infuocaci , e i vomici delle acceie La- 
e le fclevasìoni delle immenli fiamme , e gli aggomitola- 
li delle ofeure nuvole didenfo fumo, e " 

citerebbe le 
mendo la Monta,, 

Mario; gettando copiolìllime grandini di ai 
ni immenli di fumo, e di fuoco, e icuatendoli tutta lino dai 
[liti 3. ime mi , quariohi iti!.! n Ci [s e voluta totalmente (profon- 
dati:. Incerlo la lira cn.u -juj replicati grandi (limi riuinom- 
bi , e (tuotimcnii della Terra , fi Icorli nei Cratere un uni. 
vitI.lìc incendio, e li videro continue elevadoni di accefe pie- 
tre: ed ecco, che uno (trabocco copiolìllimo di Lava incorniti. 
c 6 a lorqquattf' ore a venir inverto il Torre ari Greco 
con veemcnniiimo corfo, nel mentre che due altre Lave, af- 
faci .celi citi' orlo della Montagna veni vano giù co» lento e 
debohllimo corfo; wu in«erfn,e in taccia a' Kom inno di Sun 
Su.vjlure, e fa. tra .meno Ottaviano. La Lana, che correva 
in.erfo .a Torre dei Greco , Irete Sa meno d' un ora tutta U 
H t^n,! tei ;u cete di venli gii dritta , incominciò a de- 
cimate in luila li mitra , e non erano .e due ore d. none, che 
incominciò ad ardete i Territori coltivati . La i.j gjandeau 
era Ile r miiata, particolarmente quando en tutta unita, e cor- 
reva in un ibi litio, e ti giuncava allora, che lolle larga un 
metili mìglio: poi fi dtvife in tre rami, e finalmente in (ette, 
e fece in meno di cinque ore ojaitm m'.gha di cunm.no , e 
li fermi) mverfo !a metta net le ; talché la manna de' ir. era 
latta (penta, e pariaKmc eia Ipenta la c;m» cella Montagna, 
che più non muniva, ni Icaglia.-a falli , oé elevava fiamme, 
e rumo, ai alcun a.t:o capote. Kos oliarne non ci è La>«, 
che tia (lata pm prec t'Itola , e che dita proporzione , abbia 
fitto maggior danno di quella; perche io meoo di lei ore ba 
a-lo , e conLmaio cento trenta moggia , e rati io di terreno 
cnl'jvara ; oè I' liaaoo ritardata, le Lave vecchie Irurfe full» 
Montai ai, e aie raditi della medelima, che faranno la nulu 
ra di pio di due miglia prima di venire alle Malterie, o Dario 
tetre coltivate . Oltre le coltivanooi atterro accora , ed arie 
alcuni ecLfiij per li valuta di mille cinquecento dxati ; po. 
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tendo effere i! danno liei terreni bruciali di ventilcimila ducali 
Napoletani. Si olfervò; che fe ? inoltrava alcun poco ; i due 
rami LT!rni|V.ii : t|M L l!o uuè,die li lenii" ri r! iL-rriioii.i l ■ S .1 ■. - 
rio de B-itris ; andava a. cadere nei luogo delia la Madonna 
della Bruna al di lorcu deil.i V : !l,i Curri, , j>.i;l',..r.dn per di lotto 
alla Villa di Cim f.dolr vi rio O.-ieme : e l'alno ramo princi- 
pale, che li ferrar) nel Territorio d' Onofrio di Luca, re fbfls 
calato n Lillo, andava a cadeii: nel luogo delio il Pome della 
Gatta : In fomma,fe correva anima quattro ore, nella forma, 
che avevi principino, [areboe arrivata allo rive del mare , ed 
avrelnr latro in dinrir; ani einriritante , che dopo l'Eruzione 
dell' Si. e del idii. quella farebbe lista la maggiore. Ma non 
pi.iC'4'.ie ?. Dio di vedere I' afflizione di rami fuoi Popoli, i 
q j ili nei giurilo arredo , implorando la fua divina pieni con 
pruteriicifii di pennerlca , placarono la fua pelantilfima collera, 
da noi provocata giornalmente pur troppo , colle noilre gravi 



....,_..) Intendente c 

la, che fu preferirai* da principi" .1 Su.! M iella, pcrchi Mbi::i 
chi la prete era poco pratico , ed intendente di limili cofe , e 
poco ciano, e diligente in l'are tali miiure , "Servandoli, che 
1 primi due nominati in quella nota hanno perduro 1' inlieto 
Territorio, e tutti gii - altri ne hanno perduta ponione . 

Moggia 

Di Domenico Andrea Cozznric ini :e:n Tei : noria di — 5 

Di (ienn.iro Kr.icccin l' inrie-n Terriio-ic iii — ,"j 

Di Michele Rivit 



Di Gregorio Bornelii in circa a - 
Di Bernardino Afcione in circa a 
D'Antonio Vitello alia; Lepre- 
Di Giovanni Rivìecctn 

Di Franesfco Mendel!» 



Di Gioì Bitilta Lane 
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Riporlo delle 



Del Reverendo Pareto D. Germi 

Di Frsncel'co Ruffo 

Di D. Gennaro Ruffo 



Di Si.i'adore, e Michele S 

Di Onofrio di Luci 

Di Crilìofano , e Carmine 

Di Niccoli Accardo 

D' Antonio Multano ■ — — 

Di Simone Vitello 

Di G,.,fq. F e Vitello 

Di l'aolo Langeila 

Di N«»le Langella 



Di Mici 



1 Som 



Di Niccoli Soirentino 

Di Siverio de Borrii u 
Di Santolo Rivìeccio r 
Onde il dinno, eh 



i quarti, che pur n 



(i tldì ji. le Live, rimale ìi cimi della Montagna 

._ pallata nòtte fu i labbri deli* aperti 

raeine,ed ellcndo rim.illn in dio Iuujo un 'ape ri lira, che pa- 
i una Cillernl, e che pigliava dalli lomtnità del Monte, e 
ita giù pel pendio del medefimo , c fi ftenttefa in nnq™- 
ro Olimi di lunghtiii, e in dugento cinquanta di larghn- 
, eltcndo quella voltiti fra Meiiogicmo, e Ponente. Quali 
centro di quella apertura vi era uni buca poco più lare» 
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d'uni bocci ili polio, dentro la quale fi vedeva li Lavi flrutta, 
comi! (e Ìb'Aì uni caldai di varo; e da elfi ufci.i un fifehio 

fuoco, e largiva fuori dell' aceri un la fiamma non troppo in 
alto ; di tnodoci;; in tutto 
ni fuoco,ne fumo in fulla 

Vofiil»ÌQ «tutta dal Molo di Napoli la notte medelimi di que- 
fta terribile accentane , avendomelo regalato dipinto in un qua- 
drello il SÌ£no.r D. Auiaan Jolì Pittore , ed Atchiterio cele, 
berrimoil'ho fallo intagliare al l'olito dalSignor FifWo Ma,. 
gien , e da me G porri in fondo di quella mia Deferitone , 
e Racconto; per illullraiione , e compimento del Libro, fil- 
mando io, che quelle veramente fiano le llampe neteiTarie per 
una si importarne Storia; molto più, che ha un punto di ve- 
duta ii.-Lila da tuite le altre,che finora ho prodotto in que- 
llo mio Libro del Vefuvio. 

Hanno oflcrvato quelli nollri Medii 
del mefe diGennajo.e quella, font 
i.:.iMoiviBiia molte gravi malattie 
nie di ftabbie.di fcorbotici.e di morbi 

■<-•■<"-£ perfone , 

■ 

fall «fenici , ehe^fi lor 



gione sii]. 1 " 1 inietta di partici 



ho notato gii nel mioLibro eflère accadi 



■fVcfurio pattino contribuì 




de' quali quantunque ;-..c.:.n: I . ;v, irreparabili , come le mi 
impravvife; pure coiio i.r.i... d: restare quell aria, e i 
ofleTvare un gran tis-wd" , :à ul.ire «r.. magg», cautela 
«direbbe in alcuna lorma pre-.ntir.e ^ual^e r.inrcin ; e qna.,,,.. 
ouelle rcfpiraiioni potano cjì'.ìj 11.1 re 1 ma.i ;-.a;ri , 1 in-^mn.iror], 
e tutti fili altri 'il l'in-' larinno tempre piu tacili .1 

turarli quando da elfi Medici fe n'e Imperli la loro origine. 

Ma quello , che fembra più degno da notarli fi i , che 
non corrilrondono punto alle opinioni dell'altro ultimo Scrit- 
to» del Vefuvio , le ollecvaiioni , che li fon fatte in quella 
ultima Eruzione. Egli dice, che le Lave non hanno mai llta- 
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vuto far Tempre una buca nella panila della \ 
lora quelle radule a ballo fon norie nella pianu: 
oppollo li e veduto nra urto il contrario ; perchè Beli' anno 
Icario , e nell'altra Eruzione di quell'anno tutte le Lave Iona 
venute dalla cima del Monte, e fono fljte eruttate fuori dalla 
fona del fuoco, maggiore della graviti de' falli, la quii forza 
r-Ji fa l'jinti fuori , e gli ha fatti llraboccare dalla profonda 
Voragine . Ne dobbiam credere , che quella lia la prima vol- 
ra , che ciò lia avvenuto , ma che di frequente accada : e bi- 
fogna dire , che non fia faliro mai , o rariiiime volle fui Ve- 
laio, chi il contrario crede, ed afferma. Imperciocché fe fa- 
1 i I mire correr la Lava nella 



. i straboccare il fuoco , 

Iti.; for.i.t m.',. .:innt ogni aiira fona , come veggiamo 
intervenire nella bomba , che dalli forzi del fuoco è faglia- 
ta in aria come una palla , e in molti altri corpi gravi agita- 
li , e innevati dal fuoco , a cui biloba , che ceda ogni altra 
forza, per grande, ch'ella polfa efler mai. 

E' degno parimente d' oHervaiione quello, che (i è accen- 
nato nel principio di quello Ragionamento; che in quell'anno 
ciò;, .incorai;; inni £; privino, né nevicato mai, fono tuttavia 
i i i n iltt inno r.!Vitii,i gettiti dc'iaiii, 

delle Lave , e le pioefie delle pomici e delle 
.iient, e d ^ I ! i-- ceneri, e -e clc.T.z^ni delie fumine, dei fumi, 
delle t".li: ! ,ini, e ilei i.ipori : ferjin eeider.ìiilimo , che non fo- 
no le acque piovane quelle, che alimentano il fuoco ; mentre 
per la gran tonaca di molte , e replicate Lave , che formano 
l,i MnrÌ!:i;;r.a , non l'iiluno quelle filtrare dentro la terra ; e 
quando fiìirallèro, fe ne vinno in fumi , e vapori in pochifli- 
mo tempo, perche fono cosi immenfe le fiamme , e le caligi- 
r.:,the L'inalzane continuamente , e che frawilifmo d.il Monit; 

Ile di continuo per rnantentre quel 
gran fuoco , e che tutta I" acqua penetralTe fino ad una goc- 
riols if: Monte, e riie con quelle niatutic ignite s' unifle , e 
s'impanane . E' dunque l'acqua del mare quella , che penetra 
nel Monte, e cola fu quelle materie, 
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agni [Baca Q riduce in cenere, e così ridotto fi confutai, e lì 

Jvli quello, che non fi può capire abballante che reca 
gran maraviglia fi i, che fe lolle vero , che la materia , che 
è ufcita fuori dalli Montagna , non Folfe altro, che il cilindro, 
che manca dentro alla Montagna medefima,ri dovrebbe elicre 

potrebbe arrivare ad intendere la di lui lungheiii, largherà, 
e profonditi. Imperciocché oltre alle ceneri, che fi fono fparie 
finora , anche in lomaniffimi paefi ; oltre alle arene , che que- 
lle pure fi fono diffule alle volte alquanto lontano dal Monte; 
olite alle pomici, e alle pietre, e alle molte Germinate Lave, 
che fono ufeite; immenre fono le fiamme , e le caligini , e i 
fumi , c vapori, che li limo elevati : litd'.c immtnla dovri» 
eHere la caverna rimarti nel Monte per la mancanza di unte 
materie evacuate. Non vi è dubbio, che i fumi, e le fiamme, 
e i vapori, e le caligini fono anch' elfe materia. Ami a mio 
credere, domano aver latto maggior voto quelle nella Mon- 
tagna, che le pietre , e le Lawy Imperciocché noi vergiamo 

lahÀ >'i li finito , tuiic ,|.::fle materie fe ne vanno Tri 
fumo , eti in fiamma , e a riferva di pochi pupni di cenere 
nuli' altro rimane denrro all' accefa Fornace . Mori può eSa 
dunque vero, che la maceria, che e ufeita fuori del Vefuvio, 
fìa il folo cilindro , che manca dentro al Vefuvio mcdelimo, 
ma bifogna, che lia infinitamente di più. Come ciò polla cl- 
fere ai venuto , fari difficile a fpiegarfi ; elftndo quelli fuochi 
diverti da tutti gli altri , e che producono Tempre, c continua- 
mente altri fuochi , e dichiarilo cosi , eflendo quelli fuochi 
minierali , ne' quali non corrono le ragioni , che farebbero 
buone , e patenti , e chiare ne' fuochi nollii elementari- , i 
quali non fono di quella fatta. 

Si può riflettere ancora , che quella Montagna del Vefu- 
vio dall'anno 1754. in qui è talmente crefeiuta per le Lave, 
che fono corfe.e fi fono ammaffare nella medefima,che verri 
a edere un ottavo più alta di quel eh' eli' era prima . Imper- 
ciocché il Cratere del Vefuvio aveva fecondo le giufie , ed 
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lente di lj«e , e quando li .nriva dovt troio i labbri 
aoi.cu Cmtre , r. deve Uira più di cento trenti palm 
(misere aij cima. Siri dunque in quatti' inai !■< MuiiFlM» 
addata circa trecento pi'mi in lun^neaia ; avendo un injtu- 
[imenio di ni*, e p.u pilo» di tuli: lui! eruttati dilla Mjn. 
tigni , e amm,.n:j^ , i f.i jnt topra ce^i altri . ! p -i Vciti 

li Montagna finiva cove e ora il USo buco . Quello e un 
luogo, che li cova da tre in qji'irocenio palmi lo:to all'an- 
imo Cenere, dove fi ~pr!a™ tutti i i-nrellien , che la.gona 
il Monte, ed in nno latto memione più volte nel e mie Of. 
!etvi/.;oni . Sarehne, fe ciò è veto, in meno d'uo lecoli. ere. 
Iciuti ia Maona;»» d' alteeia cirri i lecemo palmi . Qacrti 
aie reh: esenti hanine^Riano la mia opinine , eh; quello non 
« ui Monte (reato da Dio ne.l' origine del Mondo ; ma 
. che li i fatto appoco appoco cài.e Lane trottare . In fitti * 



lena Montagna di Somma, tee !arn. Hall ..i 
e fari Hata allnra ti-ijm.n,i li Vdin io , r,.-:- 1 
lo'.-cv.i c-.Li-c l 1 .irrito Vomvio ; la qj;i! .Mori:. 

delti meta (la nra in piedi fotmandii più d 



r,.::.. l. I- l : L . .1 
Munti. 
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be ognuno di due il fuo propria nome , efletido cinto l'uno, 
ciie filtro Manie conliderahile , e quali della medeGma ilietu 
infra di loro , come li tede dalli Cine, che ho prodon 
Mi di lune quelle iole io " 

iure de' Giornali ti. 
rio, qualche coli £ 



nijj'iti e ìitn=>a , nume apprello a poco luccedono nella Mon- 
tini qjjinnj i tutelimi ni' ve ai memi ,che È Uiperfluo poi di 
tonimeli a raccontare più d'una unita; e le mi fon dilungalo 
l'i rovetchio, ed ho cuor» ripetuto delle cole, che torte avrò 
detto alire mie.' , Ilio lino per ranni meglio inrendere, e per 
ilpiegarc con termini pili lignificativi, che ho potuto, e Capu- 
to mai, una materia tanto difficile . 

Prima peto di finire devo foggi ungere due cofe . La pri- 
ma, che m i principi del mere d'Aprile , quali contemporanea- . 
mente a quella grandillima Eruzione il Mnngibcllo ha tatto 
-r.nLiiTimi trafili f*J: E eh; il Vcfttvio dopo dcilerc Dato dopo 
ii-jclia Hrmione f ( wnro affitto , tenia dare alcun legnale di 
luoco, la mattina de' ij. Maggio cilcndolì inaliaia dalla Buca, 



Trr!Liii..:i liill' :-,ciiii:!cr(ì de' fuochi rinterrane f , che danno rac- 
ehiufi nelle v(ne^, e cariai della terra, e che vogliono ^prigionarfi, 



il Munte fi accendeva lutto, ff faecvan< 
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che ancor rimane aperti nella cima della Montagna ; tome fi e 
detto; una colonna di fumo; la feri tnedelima fiipfa ne Cale, 
e lungi dalia cima della Montagna quali un miglio , dnpò li 
Montagna, eapri nella pancia una' bocci larga, come d'un poi io, 
e incominciò a vomitare la Lava, laquale a pana lento Icorfe filila 
Lave vecchie , venendo Inuerfo ire Caft p;'r feti; punì, e fette 
notticonrinue. In tuttoquefio tempo non lece piti d'un miglio di 
cammino, p::che non era liquida come molte alite;poi da per 
le He, la ti Itrmó i l ir. tnJo' più I pavento , che danno. Dico che 



jtilj BnttiOM li Mmtag-.a non mando di.:; 
ii, ma flette nella fua quiete naturale fino al 
o,che allo.i fece alouanlo fumo; aliandoli a 
a pia fot tue delle altre, perchè la bocca o'ont 



le fiamme , lo che fuceelfe anche 
a fucilo. In tutto .1 d! ri. ufcl c 
■ e fi flefe ^ooct 



pagando mvt.-fo Meaiogumo , e la leu medefinia fi o 
ror.o ibrjffi di falli vomitai: la cima della Monne 
cadenti poi poco lontano da, la bocca <T onde venivano 
. Dopo alquante fere gli ibruffi «ano più frequenti 



er.la , pereti v 

e fi Intiero 



rie il poi le fiamme hitni 
.oeflo fatela credere, che fi 
tcro fare delle nuove aeieofioci; e ci: poc.i potette dare 
onte a fai euaichs altra nuova trilione , e «arie prima, 
in detlì fuori q L .;fia ir a !>!.• i.me, aig.menr.adufi , che 
tonlagna Inde crii di r.jfrnfi. fjoth: , che nanamente 
oalchè marra' fi liiebbero procacciata / uft;ia ; nnn pò- 
i queftì fiat lungo trir;o impiigionan , e riccbinfi . Ma 
[ è veduto , che quelle accenlioni ermo di poca durata , 
c pnche ma:er:e ignite cor.corievano per ahmentaile; per- 
non compa.ilte pu ne. Manie alce, legnaie di fuoco, nì 
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E Unto baili petto qompimcmo » *IJ — - [„■ follo 

mtnJirc quello, che non i« 0 «™ ^ qnalunqucs 

Ti*»™» ^ * w - 



ilo Fe- 

ìlluftie, ed elevilo ìngce 1 



IL FINE. 
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DISCORSO V. 



Si pretendi privare , che il Vefwvìe , chi fi vede prefeniemea- 
te fia una Montagna formata appoco appoco dalle Materia 
aiutate , e non amica al pari del Mando , e creata da Dm, 
come le altre Montagne naturali. Che le acque del Mare, 
e non le piovani pano la principaliffintà cagione della da- 
tazione ielle Materie, e itile Eruzioni., Che Jiano infini- 

rnaggiori del Cilindro , che manca alla Montagna pel l'oro 
fartof, ncK evacuatone di tante matirie ; e fi dì *lhi» 
di varie altre importanti cofe appartenenti a quefia Storta. 
AL SIGNOR 

ABATE F R E R O N 

DELLE ACCADEMIE DI ANGERS, MONTALE A NO, 
, E NANCY 



Compilatore de' Giornali Letterari di Parigi. 

QUinto io vi reflai obbligala, allorché ne' Voliti Giornali 
dell'anno 1754. al Mele di Marzo, s'io non isbaglto, faceite 
menzione del mio Libro del Vejuvio , che in fui principio 
io incominciai a fcrivere , come per baja; e che poi proseguii, 
come per gara, e per picca ; eltendoche alcuni, che non Tin- 
lendnno, nè 1' intefeio mai , procurarono apprettò grandi , e 
potenti Perfone dì (ereditarmi; dicendo loro , che io non 
da tanto 1 formarlo; e perchè anch' io forefliero, prefi gì 



aie quella materia , che mi pareva degna , che folle 
_ Jgiata da quelli Signori Dotti Napoletani, molti cerna- 
li per la /iettili, che Hanno di vedere con un occhiata a lor 



talento quello Fenomeno, non ne facevano, a 
trettantu ( fé io vi devo parlare colla mia fo! 

0 rimallo poco contento di Voi, quando nel Giornale di 



0 vi devo parlare colla mia fchieiliìia ) 

,ico contento di Voi, q---- J - 1 ' 

Anno i75iS. al Mele di Febbr.pag.i8;,., ... .... ...... 

■ glia i' un altro Libro ferino dal P. Giovarmi dilla Torre pi 
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re T'opra il Vcfi.no , venite a dire , che [a fm Opera è pi:, 
recente, tibt r .-h.ic« !■ di „,c pii. rctrh,t , r rie Afro Li- 
bro cornicile dille pattìnltwà , che non b= il mio. Quella 
miniera sì franca cii parlare mi hi fatlo credere, che Vni non 
abbiate villo in tonte il mio Libro; e che nel far Voi li Ke- 
laiione del nvdelimo, ve ne fiato flato a quello , che avete 
veduto e letto nella Storia Letteraria d' Italia data in luce dal 
chiarimmo Gefuita Padre Zac mi* . Imperciocché appiedo a 
poco Voi ripetete quel ntedelimo, che di me, e di quelli mia 
O -!fr.i ecli ha delio, e di ciò non ho motivo di hmentinnc- 
ne; ansi lo rinfraaio infinitamente tutt' e' due. Ni meno io 

Padre delta Torre Voi dicede, ch'egli e un Uomo celeberri- 
mo; che fa gran figura nel Moitdo; che gli fono fole appog- 
cariche raepur de voli [lime, e veramente adattate a qu:l- 
ti Hudj, eh' egli ha fatto: e tutto quello, che di grandinìo , 
e di fonoro (i può dir mai psr ccl-.-urjr; b virtù, ed il capere 
di si famofo Soggetto; e in Lonleguenia le Voi rinj];jllt fi- 
rn alle (Ielle, fcm.i wcc.ire altri talli . Ma fentendovi io di- 
re, che il luo Libro è più lecerne del mio, quando dall' an- 
no fino all' ultima Eruzione legnila nel Mele di Mar- 
zo 1750. ho continuato Temute a Temere fu quello Argomen- 
to, licchè fen n contare qucfio Dìftorfo, che alla mia Operi 
ilei fV/nuin auledo pur u infunilo, per mangi orm ente chia- 
rirvi, il mio Libro e di pag.il 5 +. , e il Tuo è di pagine tio. 
Quando Voi volete entrare in certi Gineprai con giudicare , 
the di me Ila più celebre , e mi volete in far tali paragoni 

da limi inni in qua con tante mie raiiche ,e l'udori procaccia- 
to, non compendomi Voi punto: Quando Voi volete dar per 
gran cora, che quel'to Libro i.i delle pi ri "molari ti , che non 
ha il mio; poiché anche ii mio nvrà delie particolarità , che 
non ha il fuo ; Mi Ton perfuafo , che non lìeie Vni quelli , 
che parlate ; ma che più tolto fono que' medclimi , «he lecero 
dire ad un altro Collettore di Novelle Lei, ..carie, che il 
Ut. ma ferer.s p.-rti ,-. let,\-Aa : epjure io non ne aveva com- 
polli più di Ire Fogli; ni faneva ancora quel, eh' io mi volelfi 
tire, e mi voltiti di», Per illuminarvi adunque a non vi fida- 
re di Corrifpondenti limili,! quali Tempre vi pedono mettere in 
qualche briga, t per darvi anche una vera , e fenico* idea di 
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fistili n 

viepiit per attutire colorò, iì)uali lì credono di : &rmi 'ori 
dispregio, compiaceteli, eh; io medelìmo minutamene v 
ehi cofa in verità egli contenga: ed io fnero, che peri uaf 
le mie ragioni , mi farete poi li giuftizia , c bene info; 
dalla lettura del Libro , che io vi prefento ed otftrilcu , mu- 
terete opinione: fepourc avrete la pniienia di leggerlo, e d'a- 
(tol tarmi . 

Ma prima bifogna , che io vi dita, in che maniera e (lato 
fatto quello Libro, affinchè non vi maravigliate, e non mi rin- 
facciate, che potevafi, in farlo, tenere un miglior ordine . E 
certamente, fe fui bel principio aveffi avuto intenzione di fare 
il Volume, che fenza avvalermene ho formato; e (oprammo , 
fe I" avelli incominciato coli' idei di darlo alla luce; avrei te- 
nuto un altro Memi, ed avrei divifo la materia, che ho trat- 
tato, in tanti Capitoli. Mi ficcome quando io lo prinapia: , 
non ititeli punto di darlo alle Stampe, ma di efeguire alla cie- 
ca i vcneratiffimi cenni di chi poteva comandarmi , e cui in 
ogni conto io dovevi obedire ; elfendomi flato chiefo fempS- 
cernente un Diario di quel, che fece la Lina in quell'Eruzio- 
ne, feguita nella fine del Mere di Ottobre dell'anno 1751. e di 
fare una nota dei danni ,ch= detta Lavi nel Tuo corfo cagionava: 
coli a nuli' altro attefi , che a quello ; anzi come (ì vede alla 
pagina V. che vuol dire fui principio del mio Racconto , mi 
protetto di non voler trattare quella materia filofoficamente , 
ma Earli da puro Idoneo. Ed avrei mantenuto la parola. Ma 
avendo poi veduto, che il corfo di quella Lava durava anche 
troppo: che ilfolo.e nudo Diario avrebbe feccato , e no jato chic- 
chera , fe non vi fi mefcolara qualche cofa da divertire, dfea* 
domi in quel tempo da varj amici Ferine varie Lettere, diman- 
dandomilì a feioglierc alcuni dubbj , e queliti .che ei 



nella Filofofia, e parte anche fcioglìendogli elfo medelimì.eo- 

r * I lks 

LXXX. XCIV. CKXXI. e fepantamenic, per tulio il Libro ; e 
più d'ogni altra cori elfendomi piccato , perchè alcuni, che fiu> 
fe non hanno prefa mai la penna in mano, andavano dicendo, 
che io non poteva riufeir bene in quello Racconto , e che ci. 
voleva in Filofofo per ben farlo: quafiche la Filofofia foffeBer ■ 
me un nome nuovo, e ftraniero ; e non avelii fatto nncbt i 



( excvi ) 

miei corfi Filolofici pretto il P.idre della Briga Gefuita ,dove da 
G-oi , .ul''<['i !ìu l'oli u.niuj Cond'i'ion-, e l'asta pubblio Accade- 
mia (F Alt.onomia; nel mentre, che io afcoitiva Filolbfia Ma. 
demi dal Dottor Filica Signor Francc/io Marchi , Ui cui an- 
the per mio divertimento apprendeva^ principi Msdici, e pi- 
ai' e v» f piegalo nelle lue Le£Ìom P Anatomiche il signor Dottore 
Ca'-alicr P:.'!-,,v:;1.:Trii|-= lidi'Arci!|i;.lile ili S.'ìi:j M.in.1 Nuo- 
vj di Fi tenie; e pigliava pur Lciionc iti Ma ite manca dai Si- 
cnnr Abile Pj'jr.ni.m anch' elio Lettor l'uba'icu ti;.,' U ,i '.-ur- 
li. ì FinrL^i-M.e'Nipmi: ed cder-em.no Maltematico Fioremi- 
no Signor l'imeneo Vivimi : perciò m'alai cuiihglio, e- i!l tnt- 
lar la materia niu indentro iti ndilvctli : e quello , che non 
aveva fallo in Capitoli ; iolo feci in lami Dilcorli , che le- 
nararamente io .sudai ip,it,i: , m | n nel Libro; avendo fattoli Di- 
icorfo 1. fulf Ornine , Anicb,;.^ : l'„ „'-/ l'tfuw, ; ,) 
per mofiraie un poco d' Erudiiionc tratsando nel IL ititi :K.- 
Wr« , c flW/e Acrntfxmi , che f. fmno delle nude/imi rie/ 
r</:,-.-;a,rl,-!I.; / n .-■>;? , f m^™.^ , e -M«o , perda- 

le a divedere d' elfere anche Fi Infoio ; telando nel III. Dilcor- 
fo /„ J«i rff fEr^i,™ errar/e «e/ Kr/™», e rn.ffime 

Mie due pih celebri. Cenni, del Sunne LXXXl. e e Mit, net 
MDCXXXI. per molìrare che. le .'.e Capeva U Sto-ia : al qual Di- 
fcorlò precede .in C'.ir.^.r.i .1; ti-m <" !■.■:•::!■<"• [■'■•"■ 
-j/o, e delle quali a' è rcllata qualche memoria , il quii Cata- 
logo mi fu faroiito dal Signor Conte Ctunii Segretario^ S. 

(>) Sono molli ^lì Auleti , At fi nominino iji ouclio Dif^tfo , 

/ ( W «1/ 

I,. „,.-,','„. Fi:,,:'!:, ..,>«;„-„, £,,.-.im, '-ir Jl.ii , P«Id Ons/rj , 

./W, C^^^bmnl, Sfiliti ,^GM Ccfme Oftw» , franti/» 



; 
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' Macfia, e Cognato del Sic,nor Mmchefc Tannai, il qual Si- 
gnor Come fi prele la pena di ricercare quanti Amori hanno 
mttato full' Eruzioni dil Veluirìo, e ne lormf> un e&tìffinu 
Nora (»). E licconie in quelli tempi II coniraiiava da alcuno 
the i ninurjmi-iHi.tiic li tacevano a Ponici , e r Retina dal Re, 

liane io leti, che traviava delle due Antiche' Città di Pompei, 

ticamente ci tollero fiate due Retine, o due Reline; ed emen- 
dando in tale occafione un palio di Plinio , che ha lino iba- 
sliarc finora tanti Uomini doni non Colo Oltramontani, mi 
dell' Italia medefima (r): Riepilogando nel IV. Difcorfo tut- 
to il D.ario di quella Eruzione del 1751-, ed a giungendo va- 
rie Oirervazioni latte da me, e da alvi nella Montagna; le Mi- 
Cine, e lo Spaccato della medefima ; e poi tante Oiiervazioni , 
e Mutazioni ieguite nel fé/auto non folo in quell' Eruzione ; 



_ 1, S*trUm , Htrtmprrra , Barmit , Antimi C'Sfwfc , 

Siti, P,ir Dami,™, Mairi™, Traila, Sima-, Majalo, «ntwl» 
mwùi , Falla Snueiiam , Sigma, Capelli,, Amlngìa Nal'Jl , Ri- 
nvia, Curia, Sa::::i~ V.«:-.t", !ir<n.'.iim> Ci'iIjW , Gìsraal, i,lfla- 
nnJia ili Vcfat* èli ltìfio. dedica» a D. Gnftpft Cirfam .Ttlalrual 
V„a,R,.ma~,, Sanili™,, D.FtiMifa Sua, Vi. Si ik,c . vve.t.rc, 
the r n :i non (|inrjnri[|ia(n. Elulioni , un di Ceneri ; ori di' Flette, 
o Lupilli; e ora di Lava. Ma di Lavi particolarmenre , moltn, che 
1rent.11 inq ue volti dia t fiorii dalla Montagna . 11 Padre della Tarn 
p-iu vemiquanro Incendi . Nel Difcorfo III. in cui li fa da me la 
Stiri* di rune le ™»t Accenfiuni ne pollo trematene fenia comare 
quella del 1751- del 1754-, e del 171*.; e le due de! 17I'., e tetre 
del 1759. fittile »ua] dite, the fc fi contatterò lune farebbero in lur- 

(b) cSie il Signor Dottore Créwimi Lxmi Letterito infi R ne"in Fi- 
h.e ingnillirò dille falle Relaiioni de 1 Cuoi Co. ni poi. «ri ri i limo di 
- - .e U, I, - 
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mi in fei altre, che fono feguite 1' anno 1754., : due 

nel 'TS^,.' B «^!739-) non e™ 

s' è [addoppiato , menile vi fi fono agrumi 
gli lenita le Carte , e lenza quello Uii.orlb medelimo ; le 
quali Carle mollrano le accaddi: Mutazioni , e il luogo do- 
ve fi» feguite le alire fri ultime Eruiioni : ficchè lutto que- 
llo mio Libro è un' elattiffim» Storia del Vtfwam d' otto in no- 
ve intieri anni . 

Di quello vi ho volsto prevenire per farvi conofeere , 
chs lempr: fiii; ini conferma , d.t Voi non abhiate ni vedu- 
to, nè letto il mio Libto ; perchè non dirette, che quello fallo 
dal Padre della Tom fopra il Pcfruie t pia recente : e ave- 
rtile in leggendolo no!ar.o,che moire (ole, che egli ha delio, 
le ho dette io prima di Lui re o,uelle,che ha detto egli, e non 
ho detto io, è addivenuto, prrchb non mi quadrino, nè pun- 
to nè poco : anziché a flirvela fernetta , lo fono di diverto pa- 
rere, e fento tutto il contrario. E Te mal non mi divifo , e' 
mi pare , che Voi pure la feltriate come me . Perchè ad il- 

•■- J opinioni fembra, che vi opponghiatc , e 

. mJo (e- medefime Obiezioni, che nel mie* 

jo addotto anch' io . Di grazia riandiamo tutti c 

due ■ Libri, e vedrete, fe io dico il vero. 

11 Libro del Padre della Torre è divifo in fei Capitoli . 
Il primo tratta dello flato prrienie del l'eluvio, e il facondo 
dello fiato antico. Il mio primo Di (corro dell' Origine , An- 
«3ch:tA,c SifJiiione del t'avvio, tratta appunto di quello iìef-' 
fo. Vi i una farie infinita d' Autori antichi dei primi tempi, 
e de' meliani , e d' Autori Moderni, che del Veheoh , han- 
no, parlatoci temono diverli Nomi, che a quello Monte han- 
nb attribuito ; E quello, che non ha detto nell'uno finora, s'io 
non. m'inganno ; a pag.CLXXlV. fi dà la derivazione del Nome 
dì quello Monte, e fi dice net viadi fondate congetture , che lia 
nome Etrufco , oflìvvero Fenicio, da cui gli Etrufci fi dicono (è) 

(a) Cini il il S. NovtmVt 

(b) In nna Lentri Senna il Signor '<D. Cimili' Patena, che'dr- 
Rnamemc tiene in cullodisi le Haliti ai Poniti i (piegato a puntino 
ÒotQo lemimcntii . l.ll^l.l I.cri;r;i vlitÌ ',ir,ii !>:■ bri'i'C , con slltt (0- 
fc, le quali riguardano eli (tiramenti d' Etcoljno. 
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derivati (o): perchi i nomi o" EiMt, come lo chiamò erfgttt 
••! ; lii l'efibin, ram: I» lidiimi Iislo™ Tixntjittlfo ; 0: Br- 
ina ionie la chiamò X-fil'mo; di fr/uio , tome- lira- 
.0, Xifilim, e Mm(iate: di Feti™, come Jr^io, Ji/Vo «7». 
lira, c rVi™ FjVcc; di J-f/iriio , come fVfJi» , Luirc-^ii, 
jìjjom), Ciiudi.-wo, .Ui^:o, Scrsi-ina Bùccio , e molti altri 
Poeti, ed Oratoli ; Amimi , e Moderai ; e finalmente CcJh- 
vio, come dai tempi di Plinio fini) al prelente' (l'i) quelli no- 

E xt dare idei dello Dito anticn, e dillo Rato preferite del - 
Li .VI i it..,.'.r.! , Il producono due Rimi : U,io rie' quali inoltri 
Li iitu.iiìnc ild !V;i-jn p:i:Ti.i di'U lp.n-en:o!".i bWioiie del 
s 1' litro deano !a ritenta E-j;i'.ina , dfc.iJoli ambedue 
quelli Rimi ricavati dal Trattato lopra il Kf/i.uia del Signor 
di : i il nsrdi.n Ci-J:.:iti Segretario della Cit:à di Napoli con. 

i ;i '.'ava 'radalo co' proprj occhi quelli due liaìi t!;v.r:!i 
del Monte ; e la Tua Elezione t ingenua , mentre fU fi 

r -.:.:. ,,. riii.M. S.r.iv-r N-i-M.,,-. . Ann nomina Ir dj-iu Cl.ì , 
-h- fon.!', nt' (1 ,ntn Fl^te, .' tir,!"., Cl.1-0,» Cfilm , - !» 
ile vi tono P..-,- f , rj f..-.'..., the „ :w li r ,,nti„. Li::, e ."-«--«; 
n' I n.. r,,., r„„i:,r ..." .MI' non, ne .'■,?? ;,:„,, tl ,-, :I ;:.:,-,.„. 

:-<ì: ],,:■■::,■■;- J-.-7 O.I.. Fr..o,-lé . flit io i-.f, , ,:,:.! f , 
in <i=it delia N.i-.n.-nt !:i • ,I..-T Km-.™--. ihs ine it-.i-ìio ■ di 
; [.:,. n-.'a .-,:)■ ;„ :1i , ir,.:. . , :c,:!ni II rli 1-. Mulo IJiv c'- 

fin Ci Tono molti luoghi in quelle pani, che hanno o la meSe- 
fiini !:!in,-.,: e-tl.i. , -.,:.] ino i..t;, Kìti ico , the li ni- 

no i TVc,-,. ber irvi, È 1 tlcmr.m il l-ium,- A,:,r. ni l;.i"..in. , c il 
Fiume in qu-flc cani: Thm, e f.Ù.rw: li litri &. . 



( ce ) 

fatta fare dai Signori Hajiprefe riunii quella Cini di Napoli . 
Ed in vero ioni le Cani: , le quali mollrano ad ogni poto il 
divello fiato del Vefuvia , ncteifarillinie per intendere qqelt' 
Muria. Imperciocché t impercettibile la Ioni dei Vulcani, cri: 
da per tulio ardono, e i quali fanno quotidianamente mutar fae- 

vicenda. Da quello ne nalce, che oggi bifcgna alferire una to- 
ta, e domani un' altra , e 1' alito giorno pure un' altra oppo- 
Jla alle altre due ; come più d' uni volta c' i convenuto di 
lire ; e coloro , i quali non ne fanno altri , ci hanno creduti in- 
collanti , e ri È infine chi ha fatto de' Giudei temerari, ha 
dubitato, che alla Montagna non ci fiarao fiati mai, e che né 
meno ci abbiamo mandate ceffone pratiche, e fincete; e "che 
motte di quelle cole, che abbiamo dette, ce le liamo cavateci 
iella, e non ville a occhi veggenti ; quando egli è tutto il con- 
Irario . Per quello ad ogni gita, che io ho fatto in compagnia 
d'altri al Vefurio, ho nominatamente efprelle le perfoiie .col- 
le quali fono andato: adduccndo in,quelìa fotma nobili c dot- 
ti Perfonaggi in telìimonio delle me Afierzioni : Sicché fu di 
quello non vi farà da oopor nulla . Ho detto , che le Carte 
fono uccelline, e quando ho ciò afferito , non ho voluto di- 
re, che (ia neceffario di Un: intagli jre h Montagna in quar- 

ma ho intefo di dire che ogni qua! volt» la Montagna lamu- 
tiitone i neceflatio non folo delcrivere in che abbia mutata : 
ma bifogna anche farlo vederi; cu;:. 1 . Gir:,! intagliata; perrhi 
allora fi comprende meglio quello m aravi gitoli (limo Fenomeno; 
fi oll'ervano fe grandilfime differenti mutaiioni del medefimo ; 
e fi vìeoe agevolmente a condirete quanta gran forza e pote- 
re abbiano quelli ìmmenG lire pi ioli [fi mi incendj (a). 

Dai due miei primi Rami adunque , in cui lì dì 1' idea 
non fola dell' alieni, e fiato del Fe/uvm , come egli folle 
prima dell' Eruzione del itfji.: ma di tulli gli altri Monti , 
che gli Hanno imorno, e che gli fannocalena , e corona, e the 
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10 ; ed avendo tutti i Fiumi i loro propri nomi, che non fi mutano, 
uè li fono munii mai, come fono le Alpi , V Appennino, i fucati, 

11 Moiigibello;z che foio.' e non avendo quelle Montagne tosi 
Iinomate,e limole nome veruno; e trovandoli il nome di fefavio, 
di falcilo , di Vcsb'm , àiBìibio, di Retta, che i tutto unamede- 
lima cofa, attribuito ad un Monte foto; ne viene, che quelle 

altre ; e che queliti Monte , che dichiamo ora il Vc/nvio i na- 
to, pane dille rovine delle Montagne , che ora dichiamo di 
Semina, le quali [ormavano I* altro Semicircolo, e dalle pietre 
«ruttate, e dalle Live , che fi fono impiline con quelle rovi- 
ne. Quello fentimenio e appoggino a rinomali Ili mi Autori si 
Antichi , che Moderni . Diodato , Stratone, Sveleniti , Dinne, 
Xifilim, Giovanni Boccaccia, Catramile Pellegrini, e tanti al- 
iti di me ripartati nel Difcorfo 1. DAI' Ormine, Anixlità , e 
Situazione riti n/uvìo, ed altrove, tutti ammettono un Mon- 
te lolo. Ma oltre le loro opinioni vi t da conlidcrare , che le 
Jvlnnragne di Somma lon tulle piene ni Lava ; e nelle pianure 
e «olirne di la dalle Montagne ancora nello (cavarli, e aporo- 
iiinJarli il terreno vi fi fono trovale fono la Terra le Lave ; 
le quali ni potevano fàlire colafsù , e molto meno forate la 
Montagna di Somma, e ammontarli per quelle Campagne (a)- 

fono fi l'i re su i Monti le acque, le quali vi porrebbero in qual- 
che maniera cilere Ipime dall' impeto del tempellolo Mare, e 
pipiate dalli graviti dell' Atmosfera ; molto meno vi poifon 
talli le pietre, che da niuna dr queite torie pol[ono ellere im- 
pulle, e rublimaie . Acconciamente , e didimamente fiancheg- 
giando la mia Opinione, di quello, che chiamiamo ora Monte 

(a) 11 Padre della Torre dice , chi >J ofltniT bene le Mnita(ne 



■ !|ii;:ìi |i.ii,li!i;;ii.L ; j u. li lidia yir appunto. Quelli anche i 
emioni della Lavi, e delle pietre del I/eluvio. 
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Vefuvio Vtaiìcefto Sotto da me pure nel Difcorfo I. riportato, 
dice .' Egli ' "Ile fiamme Erme [enunci ed imitatore, e dai 
tremati, e dog? inrendi tu», la lor materia nelle piU cupe 
■vifeere dentro a fi jlcffe m, dr.fie (o) . E quella e U euinu-, 
perchè del Monie, che li chiama ora il Vtfmlit non fe oTì fac- 
ci dagli Antichi nell'uni menzione. Quello Monte non ci eia-, 
ed t nato dalle rovine dell'altro Mante, e dai Tremuoti nel 
piano dell' antico Vefwuin ; ed è crcfciuto appoco appoco dal- 
le Materie ammontate , e per quello, di lui non fe n' e mai 

Ma lenii andare a cercare eli elemp) degli antichi Scrit- 
tori ; veggìamo di graiia quinto È eie rei ino il Vcfawo dopo l'E- 
ruzione del 1751. in qui , e che variazione egli ha fatto ìi 
cinque o fei anni. Ne! mefe di Marzo- dell' anno 175). il Si. 
Enoc Francefco Ceri , 11 quale fino dall' anno pallaio , in cui 
io incominciai a fcrivere quello Libro mi iveva promeflo di 
prendere la mifura della (piccato della Montagna {è) alla li- 
ne s' indulfe a farne 1' Operazione ; e avendo a III efirrro re- 
cati fui l'efuvìo i neceùarj linimenti, e parecchi (liei Uomini 
per milWarlo d'altamente , novo che tutta la Montarmi dal 
Livello del Mare alla cima età alta palmi Napoletani (e) quat- 
tromila quarantino, e once 4. cioè palmi tremila e once 4. 
dil Mare fino all' Atrio del Cavallo (d) , e pifmi mille Ab- 
ranca, e once 8. dall' /litio del Cavillo finoalla cima . Girar- 



(a) hianarla i Itali. P. J..C05I Straioai Gcoenph. Lit. J.-Pi- 

L;I:.6. rappaicati di m; nel Difterie- I. 
(h) Vedi Ofleivuiom del Si B nor Frmafie G,.ì di lui Farre il 
mele di Mino dei;' sinaa ]•-:. . e li M.li:r, .ii.io tucum della Mon- 
:::! i: ,, l'i ir.il l'ine di quello T..1UIO . 

(c) Il Plinio Ni|«ilcuno } menu del l'itile Parlai™ 1:.-. parti- 
celle: perche il piede Parijino connine 14+0. panicellc ; e il pilmo 
Nipale.ino .110. Vedi il Rime delle triture del Vrfwh nelle Ofltf- 

"""'(% cóil viend^J uni perche coltrili ri f.ìuTero 1 Cavilli i e 
molto meno, perché vi pa fedi [fero; eflendoché , le non oiangifvano 
piene , arene , cereri , e lapilli , nuli" alno v'era per loro da palccre, . 
e da inarcare i denti, come catliDiUQente hanno incerpenaio alcuni; 

temi di feviUoVcral deBe Tmle& la ontlk bmU.^Mo flit 
11 di dire . Tavole a {•m di hhMi . 1 ■ , • 



to lugli orli della Montagna , che erano ftrerii , e (cabrali 
vi trovo uni fcel'a di palmi temo cinquanta tré , e once x. , 
e l'atra quella icefa vi trovò uni piaiia , U di cui tiroonle- 



(a) lì Signor Friwfo Crri ha farlo la mirata della Montagni 
con tat-.! :',in . c .hii. ; tnu . Per r.lrro. quantunque fi Atelier., .li un- 
to i'i-. i rri Migratori , ermo Mi Ture ì ognuno L ; in tiuu di ni-e- 
H, ili. i:-,,^ ' i " L - h I >^ i ■ i v;.i:i, e |. , " , o „<-.i .;„..U:.- il:: 1 !..»,. 

ri mire.-: l'io iiiila ,'i ! ,-.-i . M. n,.n r .1 il'.-. i l- :-'i!k- -a d'mrì- 

tj . ih; I i l l iv Scrin; »- iiil Vc'-.r.-vt ■.•■;'c m'I; !T-.-.l irJ dell' Etna, 
,. f.r Mori. :l:i!l„ in Sicilia. .Siili' opinione crioio, che alami Kni'in, 
che r.::i-,i M.uitL- ;<r -Ir., e il, -mi in il tu . fa' e' fa , non polla, ergerA 
ehi Libilo al'» Terra ,.:>, „■ jn mi;..!,,., ., ami,,., alquanto poco di 

1 I I dell' opti it 

"del Sicno. P„ {1 ,,„; Unitale di Marini di Sua Madia ì'kiI-ì.ii. . In- 

tu illilililirio 

a curri ,-,!oi„, [oliali srtiniloii,. all'Ari,' Ncj[-ta : il. remili il SisiiM l'a- 
gnini , L Ire li Mnr.rt Km. via .ili.. i:-l lavili > 0l1 mai ì: inizia quattro ,t 
.venendo fra loro a turitela il Sa&nor PjgninL l i ticc teli. .11 -riunito 
r.: ;irn.;:irrc h l.llie.-J.'ote ì.'in-. -iir.in-ir.L- , la |JJ^ k- la/tki- . -.ilìi e 
a i.r.rc £i.i,i.J t ,i;,_i!:,i,o. ; i.km !.. r.; t ,:, iL m.. , e ,1,11., a,ailu li «- 
dei' die l troppo grande lo leiriunc di uno a quattro naiglu . 

Dimcflmi-t i'I Tifine D- Giraci.-.' IVijuih t/fit^e d'i Mar/M 
J. jW. ri Kt nV.'.v !>:, )■„.■,„ Jrns* aW Maare 
Eoa, o/i* jHnjiltMi is fìnMr. 



audli; onde a me piace col Padre de èhalès attribuire ari 1 
dt'l' E j .linciale del globo trrraqueo mifilia.otr di Bologna, 1 



e Mal ternari to 

ne merito di mera la ili in- . c liiijo àimnec c.rlli Maurici Ma 
più amori I' c f rc -i-: ci. 7.1 de' Mji-.i'.jiir: , che isolando- con quella mi- 
'uri : gradi, vi trovar» ciane»!, 

Cunvien dunque 'apere per un™ r.irr cetra mifiira, ili; l'Ori;- 
eonro fillio, n Tenlibile e un cerchio parallelo al' Oriri.irirr ra. i.-m.ie, 
che tocca la iirpeificis della tuia, 0 del mare nel punto del Rirjoar- 
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torno idioma (e). E nel mele di Ottobre de! medelimo annu 
1754. ri romitori col medelimo, trovammo li Montagnuola mez- 
za lubiUàla, rollando in piedi un mezzo Semicircolo della mede- 
limj {!/), le di cui fponde erano più larghe, talché ci fi anda- 
vi attraverfo l'opra comodamente di una parte all' altra , co- 
me fe folle- un Viottolo . Poco dopo , cioè nel tnefe di Di- 
cembre del mentovato anno 1754. li ruppe la Montagna all' 
Atrio del Cavillo, e ne venne uni rerriaHi E.-U£Ìo;ie ,'ch; da- 
rò fino al mele di Mario 1755. jr), che oltre ai danni cagiona- 
li dille Lue a molte col ri l'azioni voltate a Mezzogiorno dal- 
la parte della Torre della Nuaviae , e di Tre O/e , empii 
di vomititi falli girali tutta h L'iiirafarma: conioiidò la Moli, 
lagnuota nel Tuo imbafamento , e la fece anche più aguzza ; co- 
ri;,: ai-i-aril'ci; dal Krin'.f ciati, un .ir.i.: J.S.:va:tì di] Signor Mar- 
cii-- C,.:ì, ,:>:',, il quale ila in fondo dilla Definizione di que- 
lla Eruzione frf). Stette il Vefuvin alquanto in quiete; e in tut- 

DCj Dunque cavando di tal numero li radice quadrala , li inveri, 

ro miglia 10; de' minori d* foli» di js per Brado. 

Dalla Itiddtm di moliti rione ne riceve, che l' alitili ;itr|.(iv.ii,i- 

tì', quando con tempo chiaro vengono dalli parte Orientale dell' liu- 
ti della Sicilia, non rITendovi in quella ipario verun i anneri 1 n curr. .'I 
lem; fi learde dello monte nelll diftinza di miglia 160 di Bulofln;!, 

uTÓunque ™Ìndubita.oTcne" 

I/a, ovvero 5 de' minori d'Italia al.ribui.a il rr.or.it Et,,;, i li vera. 

Oltre di ciò fcDrieli pure il Metro monrt Emi dilla Cini Vi!- 
it::.:. ì ii:u;t.i iiélJs Siri- Scrtjntrior.nl; cit-i:- làil. di Mil- 

la, stendo quefii dirtinie^nal medelimo monle^misl ia 118 di Bolo- 

il™»^™!»^^ cmiiiraEntt'!" 111 ^ ' tE """ , ° 

(il II Sigpor Jpùt ne fece il direg.no, e fece mugliarlo. , e me 
ne recalo, il Kirne, come fi vede nelll Detenzione della Lavi renila 

TblVedi iHeWervaiiorii 'Parte il d! 17. Ombre dell'inno 175,. 
. L )..-., i« ■.!■■:! « ò 

Ir re n I -de 

tutln li Pi irta forni a : : .:-kl:;i : lui, , e vir,nia in fumma luna li Mon- 
ugaa ; fi legaono nella Dclcriiione di quella Etuiaone varie ollcrva- 
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to queir anno non fece fracaflo r Ma nel principio dell' an- 
no nel mete di Gcnnajo fi fquarciò la Montagna , e 
cadde più di mezza, e rimafe come fi vede al mere di Feb- 
braio di detto anno (a) . Tornatoci nel mefe di Maggia del 
1755. col Signor Come d' Olì troia» Cavaliere Mofcoviti , e 
Cini altri l'erion.uici IV. Limili inalinoli del Gnu Cancelliere 
di Fellonìa III) e con altri Signori Oltramontani , aveva il Ve- 
lir.'io dive-Io afp;tto , perche li era ripiena tutta la l'iattafnr- 
ma di djvcTle Lue, i(iiinjMi i'ini lucra dcll'.ilcrn , cornefan- 
nu le sfoglie dei Partirci ; talché dove prima fi Icendeva diali 
Orli della Montagna per giungere alla Piattaforma (e) palmi 



_ a guifa delle Montignc dì _ 

m» e del I/..f.,-o:z I.. M^^noU" di ,:<-r,:-, circondata da un 
Circolo di Monticelli, tome fi vede al Mefe di Agolto dell' 
anno 1751). quando principiò queP.a Eruzione (ri) . In mito 
1* anno 1757, e 1758. ne quali fono fognile due Eruzioni a 
più mila un continuo vomito di Uve dalla bocca della Monta- 

fer rettati nella Piattaforma riviene 'tolta affiitto'la Figura an- 
tica del Vefuvio ncr que:lu,;hc ìiguardl la Cima e la fua Al- 
ici/.,-,: uidiè chi !e£i;c:A 1.1 Defoiiione fatta da lutti gli .al- 
tri del Vefuvio, e itito del mede firn o.ved ri ora, che non cor- 
lifponde nello fiaccato, nell' alleila, e nella figura ; e dovrì 
confeilate,cbe e molto più alto di quello , the vicn deferìtto ; 



Tor'rnoTf" 1 ;l^;''.', C "iM': , llr l .nrL- i-V Ì'nL-'.iiL ! a\uclllT collant inopolì) 

M Vedi il Rime che Di voi detto radè di Febbraio 171*. in cui 
principi» il crearli , e fu ni fi c irli h Montagna. 

tb) Vedi il Diirio al mere di Maggio del 175& 
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cliendo d j1 Saffo Umico fino alta preferite cimi crelciutn fonia 
iperbole p 0 ' 0 nicn0 d' 1,0 Imo "elio fpazìo di cento trentanni; 
rei quattro ultimi de' quali non li putì concepire li granquati- 
liiA di materie, che l'hanno accrefeiuto, ed tnaUato. 

Or fé in cento treni' anni è il Vduvio cornnio cresimo, 
dilatatoli , e limatoli ;( comi veggiamo ) che marnigli! potrA 
parere, fe lèdici Setoli addietro, o non eiiHeùe putito, o non 
fia al ptefente quello che elide™ allora: e che quello che 
forge ora , non Ita comporto della meta delle fponde del primo, 
e delle maleriL' conott; eruttai:; liall.i Terra , indenne colle al- 
tre confufefi e mcfcolate ! Chi afleril'ce il contrario .ci vorreb- 
be Tar credere tutto 1' oppo/lo di quello, che ocularmente ol- 
fcrviamo. l'er quello fui monte Vtfwoa vegliamo tralporrate 
in in alto delle pietre che non fono cotte e bruciate , e che 
lòno naturali ; e le veggiamo (quel che è maggior maravigliai 
unite, e quali impattate inlieme con quelle, che non ion natu- 
rali.' ma cotte fono e bruciate. Ciri è addivenuto, che cadu- 

remoti ed incendi, 'he 1* hanno in quel tempo tatto cadere , 
ufcitc poi le pietre liquide , = eotte , che noi addirn. iuìu-m 
/ .. lì Cui;.) tnl'tr M':r( i:n..i ., 1 1 . che giacevano a terra im- 
pialtrate, e confufe ; e freddateli aila fine , quelle che dentro 

incalcinile; e quelle che nò, le leggiamo nello (iato loro na- 
turale. E quede tono coi) poche in paragone delie altre, che 
quali quali li potrebbero contare: Ollervazioni cosi chiare ed 
evidenti , che non ci vuole gran fpeculatita per ammetterle per 
certe, e indubitate : O.lervaiioni , che danno forza i quanto io 
dico, e a quanto hanno detto pcn fati (Ti ma meni e tanti Uomi- 
ni do: liliimi , amanti delia verità, e nella naturale ftori* prati- 
ci, e verfaiilìimi - 

Ne feguirebbr dunque , che lutto quel cammino , che li 
fa. dalla Riva del Mare dove fi vedono Sboccare in Mate le 
Lave ( come farebbe al Crmardh, alla Torre del Greco , a 
quella della Nunziata, e che fo io ) lino alli cima del Mon- 
te l-efiivie, via via, che fi Tale in fu, folle rompolto di roba 
eruttati dal Monte di modo, che a rivangare ìa terra li tro- 
verebbero Lapilli, ceneri, e Lave {a): talmente che di ma- 
li) Goiì C. ( tran» t'opra li Giardini di S. M. nelle PMUTX- 
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no in mano, che fi va dabalto in su , fi camminerebbe fu t.mii 
pavimenti di Lavi : prima lopra uno. noi l'opra due , pòi In- 
ora ire , e cosi crclcendo , più che fi (ale fino agli Atri, ed a| - 
la cima del Monte. Ne refluirebbe, che per tutti i luoghi del- 
la fcefa del Monte in giù , ambe dove Iorio i Valloni , e i 
i-.-r:tr.-. ca.ttiMti , rare furro dc'rnei.vimi , vi tollero dt' l'unii , 
e flrati di Lave, e che l'opra quelle Uve vi follerò ammuc- 
chiate, e fparle p:c-dii;:ok' i; ; j.ir.;i:à ci Ceneri, e di Lapilli: e 
dove più a baffo, e invetfo il Mire vi fono delle coltivaiio- 
ni, è ciò addivenuto , perchè infoco anpoco i Contadini , e i 
l'^fnnali, ; liano Affittatori dei t=rreni'vi hanno recata del- 
la Terra (») la quale poi melcolaia colla Cenere della Mon- 
tagna , ( che alla fin fino non t altro , che Terra brucia- 
ta , c incalcinata , e poi dalle acque piovane fpenta , ed in- 
durita ] rendo™ la Campagna icir-L' e fruttiteli lii) . E in 
l'r. '.a di rio, cilcndoli latti dei lavori per piantare dei Bofchi 
l'opra i Giardini del Re, e intorno alle Reali Fruttiere vi fi 
fono trovati, dove tre, dove quattro , e dove cinque, e più 
Arali di Lave. Ei-nare ; Valloni de. Lapilli, che fono a piè 
della Montagna loao più alti di quello Livello qualche centi- 
naio di piami ; che fa li avelie a [cavare nei Valloni , li tro- 
verebbero fono i Lapilli dieci , o dodici (Irati delle medefime 
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afciutiìlfima, e dopo elfendoli (coperti 11 tem , anche quella 
i' è trovar» più rollo aridi, che molle; tal meri tee hè follevata- 
la un poco, fatevi del polverio . Sotto delia mcdclìmi poco 
più d' un palmo , li È trovala un' altra Liva più fecca della 
prima ; e lìccome delle Lave fi." ne fon Trovate tre ,o quattro; 
quelle ra vii, eoe fondevano ahalTa ciano le piii atonie ,che 
le altre : fegno evidente, che delle acque giovine non ne pe- 

che ollervato col mentovato Signor Pietro M.,fici' , che nel- 
le Colline, e pendio delia Mjii:;iu l'opra LiT™ MUNu» 
zjtin, e lopra Tre djc dove eli' è più coltivali , e dove vi 
fono delle ptanraiioni ili Vigne, e che il Terreno,* mefcola- 
io diCenen, c Tetra d;l fefavi*, nè pur 11 penetrano* Icac- 
|i t scarte ciolto ali' lederlo . In fatti { come bo notata 
nel mio I. Dilcorfo ) Dando noi a veder far le foli: ve' ero. 
patinar le viti . ojenirmio , che noi armava alle bari* 1' 
.r=J:., - il: rei i.rv.c r, -. ■. ascaro , c die le V.t, 
ricevevano nutrimento dilli meli della fuOa .a tu. Oppunen- 

tinto danaro .nu:;. -nenie, ?e.i.e ^AU cenere cViinrdo <■,■■ 
ra come un lodo fmilru era aiihCipiiLma a rjmper:i,c zt ;he 
orni volta, ciie Ir i\n fi leccavano nelle ratf.n per mancanza 
d' umido e:a fuptrfijo lo Iprofonda: ramo in terra : coloro fi 
ine mi -r...- '.fi.'.e, e da'ano la colpa a i lo:o Antena- 
li, e a tatti gì. altri, che erano aicofi-jmat: a hi le (olle lo 
quella marnerà ; feufancofi eoo dire , eh* licevano quel che 



in fondo r mudo ron peoettm ni punto r.ì poso; e che gel- 
tavno via molta delti loro fatica , che potevano (ir dimeno 

^Mj quatto" anche retta 1" acqua Piovana , che cade r.eii» 
P.irralo;rtu , e nel Vallone; e di pi] anche tutti l'acqua Pio- 
vani, eie cifea forra tuta li Montigli, ed idricerie delli 
s-.i-i.oij f- : J.ie oro a uni i.ru.oli dentro il Monte, r S" 

npaftiffe co.le materie ignite , ii-ebbe eia forfè bafrjnre ad 
i;..r,c-ta:e e mjrtentre il gr»n funco , che re'la Moitli.ni 
lire , e che dil.j e Vi dclli me.-: t.i 'riu-.lce e fvaporar 
;;.ri, -n;r.:e , ci.. renderà alle ..nmrni'itì ice muerie , che 

anno arfo e omino nelle v.frere -irofo.-.d.Hur.e del Monte : 
=il.a icar.i tì infimi, ie.lc fiamme e »j:cr; , cne f, fono de- 



( ccxni j 



oggi dille Lave e dille Ceneri (otterraia ed oppreflb ; fé li 
pietà e in curi dell'Augnila Monarca Cinto Bob rara f. prima Re 
delle due Sicilie , ed ora di rune le Spiane , dai profittC M àli 
ftudj deili venerabile Amkliltà nuli;! r:i;n ir.eiMtn, e molla, 
n in I' avelie almeno in pane fatto riluicinre : Chi confiderà 
alle a bon [.mri ili. ne . piogge d" acque bulicaci con una infinita 

Puliti. 1 , A'.i'.iriw i: thltititu tari!! V.LI.ijuì : come Itili potrà 
dirà .chi: lijno itile k' .nqne pinv.iHL- (filtrile , lin: .veliero man- 
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gnolino dì Cerere: che fuochi Iterrninati faranno itati , e fo- 
no quelli, clie arfero , e ardono continuamente nel Vsfimifa; 
ni-ntrj unte G.-asri , rumi filmi , fiamme, e vapori hanno per 
enti id-o!: iìi o^ii parte co pio infimamente tramandato? Qja- 
li prorbndilfimc e fpaiioliifime Caverne dovrebbero effer que- 
lle; (i) mentre st immenle ed infinite materie in fe racchiufe- 
roj t vomitarono? Quali Copie d'acque non coleranno (4) in 
qudle ■■ ■lii nini-.- '.'ordini de! Monte per nudrir tanto fuoco, e 
per alimentarlo ! Quante Montagne di fumo non fi faranno 
rpiui raccolte, e congregate; o per menilo dire, quali minie- 
re inefaulle di fuoco non fi faranno prodotte, e radunate; giac- 
chi non fi pollano concepire coli' idea gli ampi inccndj, che 
d.i quella Montagna fi editarono , e tutta l'aria di fiamme , 
e di fumi r lem pi crono , ed ingombrarono ? Or vadano pure a 
dire,che fe talora un' immenlità d'acque bollenti impallate con 
c ; ;!!e ( linei i uftirono dalli fpal lineata bocca del Monte , e ar- 
fero, e d fl-ulero tante Cam ragne iru;: It e, ed ah-rite, fia.no 
<ìi:t suede I; acque piovane cadute dal Ge.'o in una Ragio- 
ne troppo f jtvoU ; t non pu; toflo le aca.ee del Mare pe.-.e- 
tiaie denti* «.'.'orrend» Caverna per quii.: ape'tura (otterrà- 
MtJO F'Jtthr nel mrdelioio tempo, che quelle Erunnn, le- 
falcono ; e fi rlrttsrouo .e acque dal hdu , e nmaftro i pelei 
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pelle afciutte, e fecche arene palpitanti ed eftinci, (o) fgorgi- 
■iin-i .,' h::n-,l I; l"=r i ani::- , i I errinoli l'iM rilin.i ;:iii> ; ; 
i augni, e i frwri, e eli llrabaUi della Terra furono reo- 
linui , e le rri bili ili mi . Mollo più , che non facendoli le ac- 
ej.umni , ni nella ci-n.i, ili nella metà del Monte , ma nelle 
ialiti del raddlim') , mn rierano pei introduivili le scoile del 
Mare falirc, ma [tendere piu mllo nel Velavio per unirli, ed 
impa(iarfi con quelle materie ibenfe ; ficchi non farebbe gii 
!,< graviti licll'ani'in q.iell.i , che lolle d'impedimento c dtm- 
tulia per animeiiere un ul Fenomeno ■ E in fatti fi trovano 
quali runi i Vulcani vicini al Mire, ed alcuni rial Mar cir- 
condari; come Striotgali, ed tfc6ia,e molti altri luoghi, che 
ora non fa d'uo-m di [.mine irmi a re ; per ellerc le acque ma- 
rine piene di Sali, c di Muri ; più capaci delle acque Piova- 
re ni! alimentare , e nudrìre quelle Fiamme . In oltre prima 
che s' avelie memoria del fqfrcio, i foli coreici uro a quell'ai; 

per (j.n'iii camp;; di modochc non Monti , ma Campi Flcqrei 

pare, dal (amo loro ,fommimlìrare < a quell'immenN.C ilerminati 
fuochi un tal quale palcolo; ed in una tal quale maniera con- 
fervarglì : Ma dico, che quelle fole non ballerebbero a man- 
teneteli, e che uniteli coli acque marine, e con altre acque, 
che flanno appianate nelle balle radici del Monte; acque l'or- 
ti , e polenti di l'uà narura.e di molte accenlioni pregHe^e ri* 1 
piene, lanno poi sì, che le accenlioni liano continue , e durerò- 
li , e darei anche per dire , che non manchino mai . Di qui 
i che inceilimemente dopo un acrenlìone , li ne fa un' altra 
nuova , qualuliè lliano (empie preparate le materie ad accen- 
derli, e che la confunwione d'una, li a la produzione , e gene- 
raiione ri' un'altra nuova. Noi ahbiamo veduto nei 
rro meli dell'anno 17^0. farli quattro ai 
zioni , una più gagliarda dell'altra , lenza poter capire 
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lai finii «fina Armtiajui! 
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innar i fitftì , allume , che li imiti.» bitemioofa per li 

lu'i.c. Quello fi porrà lorfe irrende.-e delle pomici,' e fpuroe, 
tn" litri tuli IBugnofi ,de'qui!i fe ne ve* uni qunr.ii infinita 
foitla. dappertutto pel pjnu illi mortaera eirconnuno . Mi 
chi hi «rito comune, e i:tne aperti jh occhi, e tede tutto il 
cooiririo ne: bitumi riHreduati , come nutra mn io golia re la 
I ii nienti Rirt fanone > Asti uidindoli > vedere ci vi -e di- 
cati mine di gii iarda rolicre > lise ; tn «te di dite , the 
lonn'anque volte p:u n-elitte ce: e -Ine ; 'i diri ,ehe fon piu 
i!en!e cinque volle ci tuui p • altri lidi menili , icoeno pei- 
chi .Icendo dil Cr/avu la Lava (*' in liquidi malli, n la. 
cietia, e li trm a nmefco'arli mirab Intente, e ad impalarli 
e ad lo. li (olle art rie nulli ne pi:i metalliche, e mi. 
aerali, the primi era-io da ,'a terra diviie. lo confeg.ieno finn 
ha riflettuto il Padre della Torre ilieCenen, che fi fono Ipar- 

le Pnrrititte del Refno, e fuori untori, lino lo Colti ni no po- 
li Sfera adombrato, e ripieno di ti'-t-it , a Ir pieire.che con. 
rrtiuimerue (i curano per laltricu Ninoil, eilendo tutre lene 
di Nicoli io. le pietre d Lam 'ilr.-icare , e tacendoli il conto, 
che ogni cinquanion li i iurta Niroli ci lilt™ riMonta*! 
caclle'.che foe.o mjrne nes'. kd-lui. e in psrtitolar motto in 
C-Trif-j.e no ifir.i .ir.n.r l.ti •'. ■t.iniirrnte , oc'cjuai: fi 

< !":t . u -.'.lie.i. .-! i. 1i ;:j ■ ce. aier:i: lirr-uoirnt tavo- 
le , o litri ;non ; cole tutte di ben Cotlliderarli ; e pi-ritolir- 
ro - e i vapori, e; il turno , tenti II fumo e sotti elio ni- 
dal oulU, come più voli 



la) Culi mire li leti re, e li ■Bicone il P. G«r™ J Amat Gali. 
Firre II. del fua D:vii,N!£[irn Crii ira l'.ilic ccrrenr: Oi.inmn; iriiw 
li Fenomeni J:l Velivi , e desìi ilrri Vulcani , di cui Ione, m. 
<.-.u «n.li:,>m I',- .. ! ■ I..':r.. . .,■ . ■icr.nii'.i:,, , JVÌcr velino |-c, le :. 
f- R nclil,.ni Fnl -.li.h-tl.- (.• il : r:.,:-, . ,i 

(1)) Vedi nt'Diuri delle Eruiioni per inno il coifo del Libro. 
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i fatto in quel di maggiore, o minore qu 

, the 

nel luo 
e quelle fono i 

le ho dcne; non dovendo ciò arrecar maraviglia: perchè nel. 
Je cole Filolofiche ognuno può formarli quel lillema,che mo- 
le , ed opinare a (no talento ; maffime quando nelle cole, che 
egli tratta 1 non c' È cerlczia : ma folo una cena tal quale 
p.-orniiiini , lulla quale uno lorda il tuo Di l'i orlo . E tanto 
più , perchè ridi' incominciamento di quello Libro io mi era 
pnfiiir nel [animo , come v'ho detto, di trattare quelli mate- 
ria da mero Idoneo, Irma c.nNr panni nelle F.luiurwhc \1=- 
diraaioni , nelle quali ci fon venuto appoco appoco ; prima per- 
chè fono Itaio inumani da,;!! Amici, che mi hanno fatte va- 
rie interrogazioni lu quelle materie ; e bifognava loro rifpDn- 
dcre per non ferri brare , o un villano , o uno affatto ignaro 
delle Filiche Con tempia rioni ; e feconda riamente, perchè elfen- 
do continuata quattro Meli la prima Eruzione , la quale io 
aveva impegno di deferivcre , avrebbe annoiato i Lettori una 
coniinua giornaliera Defrriiione d'un fce.i. Da-io. Sici he \'oi 
potevate il vollrn folito modo celebrare 1' Opera del Vcfu-tin 
del V. della Torre, perchè veramente lo meritava, e petcne la 
fua Opera t degna di lode , lenaa venire a toccar me , facen- 
do tome que' Predicatori , the lanno un Panegirico fopia un 
Saar n ; lite per lodare il tuo , bi a li ma no poi tutti gli ali ri San- 
ti cri Irradilo. Ed in fatti, che ha, che fare, che dando par- 
te del Tuo Libro, abbiate a dire , che il Padre della Torre e 
più Celebre di me? A parlarvi da Uomo d'onore, io non ho 
mai avuto catarro di figurare nel Mondo; e nella Repubblica 
Letteraria mi tono contentato dell' ultimo luogo . Non ho mai 
fatto pompa de* miri talenti ; mai ito cercalo nulla ; mai ho 
fatto cabale, c maneggi per lai comparla : e ne pollono e Ber 
reilimonj tutti coloro , che mi conofeono . E non folo nelle 
Lettere ; ma anche in tulle le mie cole fono flato ritrofo e 
renirente : non mi fon prefeniato nè ficcalo mai , ma ho cre- 
duto di dovere effer" io chiamare; le mai avelli avuto qua'che 
merito, di dover' cllèr' adoperato in qualche cola . Fate cnnio, 
the io pretenda d'eiler celebre, fe non da più di Lai , almeno 
non meno dì Lui. Voi in che modo ci entrate ? Forfè Voi mi 
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caaodete ipcitro , e fj?c-e b .. ne quel , mi fu) Credo a{. 
fblaniDCDU ~; na. I inaerei oc chi le mi <mn(<e(ie, Voi «edit- 
ile, che " [endo o ri nccbìo di Lai, mi eri acqciftaio quii- 
the nume ntlij Repuab!.c» Lfireraria primi, che crIi riiceHe; 
perni di quindici anni io d.edi alla itx un Poecòa in nera 
lioat drlli p eli C: Rel(;raaa indirizzato al Seremiumo fnnet. 
pc Emina* e ricevuto dai Letterati ioli apphlfo, miHjne le 
ri :sjJico alfctì, ;n fui fi può poco la: molila delle ri. 
cerne coen.tor: . (a/jPriTia ,ch: e*/, natile ;oavesa tana una 
pcanl.ia Accademia in Inde del mio Artenaiu Un r/vr-W) 
Mcratii da VlllamcgM, Fciit Servente de' Cavalieri di Rodi, 
e che rìceveire dille proprie mani di San Francefio i fijfifi * 
di cui era contemporaneo, l' Abito di Terziirio , liortn.::, hl-1 
X 1 1 1 . Secolo, Ij quale io indirisiai al SÌRnor Mante/* Cofi- 
me R iranli , e la quale fu recinta pubbli cameni e nella Chie- 
!a di Sin Giavju'wic Canili 'm Fmii^c col concorfo 

di (una quella Leiteratura, e Nobiltà .(4) Prima , che egli M- 
I - — i ! i-" , :o diedi alla Luce un'altra intiera Accademia Fatta peli' 

El^.iuriL- (1: .in,- n::.l.rf- ÌT^/t/Zi 1 1 i : A " 1. 1 t-.'ìt'.ì ■.-.!.'" ho 

C-,[[jdi;;i l-io.-L-riEini v.irj ilnhlij j-.m.iriunciiri a'I.i Sieri Armil. 
lare , all'Alìronamii , Geografia ,e' Fiiolbri ■ : l'nma . che e K li 
nrc>'H= aveva laico un Trattalo di Filuii.ti-t \=-.iriT.c.i , naìis 
avrei dico alle llinpe , te io folli liitrj Monaco , o Prue , ed 
velli avuto I" incumiienia d' jmroarHrare i Novizi nesli Studi 

Bb i Filo- 
fi) Eccone il Jìgglo 

Emm/tu iowqitt, itrrnqiie, <nariqut labbia, 
Erlulh Juflri.u ri ;■ : ::'r j Iìjt.i :i ti.'., il r:'i . 
Il,) riedito, o (ìa IMien di quoto recitamele 
fitta al Signor Marchrfc tofiw Ri,<*.,l! i e cosi din 



£< -»/"'« cwmj PWr, Pktihui cjavit 
h/?k «.li in»'» /Mliffi™ (iilà. 



Separa va/la I 
ni E (lampara in Ferii . 
(J) Parimente nella Chirfa di San Ciovjnuinc t& avvenne leden- 
do il Parile jtfrrtiiW Alfa Br, rJ , elTrndo gli altri Crxtip.ir.cii i .1 Si- 
gnor Abate Lm t ! Spreti , il Signor Dottoi f iati Si:i ; non ricor- 
dandomi ora bene il nome degli alici. 
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Filolofici ; ficuro, che avrebbe avuto tulio rincontro, perche 
l.llci*!; k huu.i , e n!i|!H: ictem^m. (!(:!:< FlioiQh.l L'i:i Fi[( . 

fi"lòlare Aveva B ia ìtudiato la Mal tematica dal Cckor^Si! 
gnor Ab.nc P.-i'.- ™» Lettor l'mi.il.nj F'jturrnino , e Nipote 
flcl celehraiilfc-Tio S.Lnor i'.ntt/i^.o f«,iani Scoiare *fel nollto 
i- : r titliln Eri già arenilo a varie Accadente in Kocea ne.r 
Arud.a, e in l ut ut uri. . A. ai.. li , do<e ao n*ni adj.iaiia, 

«ci Tofjni (Liniu, li -queir." ri. ! io a..ura li Scuola del gran 
Lene-aio jftrltr, lt.«i ia/vun Uopo gli fltd| di Geon.tn.a, 
e di Fi. olona usua. agli I!u0| I eolue.u di Sujiallrca e di Mo- 
rali: limo il l'adre r*l*>< GefriU. Ma non piacenoomi nop- 
po.re 11 netta i.o.altica, ne il l'robaliMmo, mi diedi x fre- 
quentile cari (Il i Conti ftecm i , tne voi e w io orendere Stato 
K. .'I .ii.ir Lenoni iti IJjfn n-: ■ > . e oi Contiovetfie cel 
l'idre he:- ..J> Senna Ltnore neh' UniveiMa d.P.ia, ma ac- 
cordatogli dai Grand ut. Co:.mo MI e Granduca i. . . Gallo- 
ne lo llaie in euenjc re: elle.e muntilo itegli afta', di S.M. 
Fede. il.ma li Re d. rWmfsailo. In quei tempo ircominua. ■ 
di.lenriere damper me un corlp Teologico loll .ndare & ll-hy, 

loci, mi ijIi-ik<i , c-.e non (aiejie -in. ito add uro a molti al- 
tri 1 1 attui . Impe.tioccne li imitano le mater-.e Teo'ogiiJie 
Djmrr.ai:,. nenie, S;nUI1iianie-ce , e I Roncameli te, e al gallo 
mo.-r io . Nr può ellcr matavi t „. , Te li conlfera , the in Ficea. 

ra, prima dai Monaci Baieàtirmi' Ctffmtfi , e poi dai l'adii 
D.i;ri._-nu.irii dir".! Cnn.-ln^ir^jiine di J,;n Mirra , da cui ne 
ferro uli-isi', il l'-.l;.: Menisi, . , i . i'^rt Siili , il Cardinale 
Or fi , il l'.idre .1 in , , -ihj.ei altri Dm. Minili Udirli 

Domenicani: in II mende quelli aitimi della Gin vemu Fiorcniin» 

IIM'fl n^llftud] K i.:l<ili,l, i .lie-|V: J :.„^-i re ufi "U iiLT.lil.ldl l>,li 

parimele: e il Ruì-r C.n,j]i Servi,., ha ridono eli flud| alla più 

fìner ,tr critit.-i rr,..;ier e; li erìVii.^r nnr.tn ..iLrir nt i CI i,:ll ■ ; i! 

OLH.il fiullo, i Kirl:i:ri..li ,11 iirrrrurr i.,cil mentir tarleranno \ Reli- 
fiìofi di qnalunourr .ilrrrr. l'udir ; e:l iivrsnno tinti i Chimi -i obbli. 
B.ii->!i:-i: !5;nedcttini,eai Dan r-nuani , e ,1! P..dre Or. ;j7.ch.e de' 
buoni Studj Tono fiali i pattìcoUri propag-itoii . Anche gli lludj 



di Fil'ii'ifij , chs rim.ir.-!ijijdr.i incori inutili, ed inerti d^ra-io 
mollo .li Kdi^.ii CIlaulL.ili. II Vaia.*,!, Carpili dell-: ^ noi e IV 
fu il primo a Itunpare un nuovo torio filolofico dipartendoti 
iUI.a FMiilolia l'c-.pjrciii.i : Tutti in Fi reme i:!i Iorio e-nuti dir- 
mi d 1» Jt ndontitoda 
lottj.e neccilìtato a ferrare le fcuole, rate «(Fatto digli Scoli* 
ri .che non mtnv.no p.iii ;>;:Je.- tempo dietro a si ridicole , e 
iti 1 rat tuofe reioccherie . 

Da tutto quella dunque Voi ridete, che orimi, che il Pa- 
dre della Torre nalcelle , o poco dopo, ch'egli lolle tino , io 
era cognito al Mondo e .iVa Ripubblica Letteraria ; ed aveva 
m una ceni tal qual manico incominciato a late la mia figu- 
ra : ed tra io anzi celebre , qualora fecondo la raftra opinio- 
ne li debba chiamar celebre uno , che in una Citta introduca 
fludj non conofeimi prima bene da rutti ; mi poi quafi uni- 
verlal mente abbracciati da ognuno , perchf que' tali Itudj per 
!a potenti d'alcuni Oppositori tu difficile lirgli introdurre, ed 

Nell'anno 17115, iti lui condotto a Roma da Monfienor 
Cinfcpfc Fermi, ora Cir,li;,.,l; di Santa C^icia , chs Icruj di 
Segretario fino all'anno 1710. E prima iti partire da Firenze 
con elloiui , per provare la mia abiliti mi fece tradurre dalla 
Lingua Linn.1 in enisar Finrc-nrinn il Libretto della Fo::tica 
riti Cri-,/™/ Mrtx"" ai i '» Ru»' traduiione io feci in foli 
ire giorni. In quella mia dimora in^Romi, oltre alla frequen- 
ta) Nell'Uni it<i, ri ci il Litton Si» n . rjoKorGi'mmm , 1. 

Mi ieì" fu ordinilo UlSlti €Mm™n"tWiidnfi«rnircTjlrÀrU 

■ Ioidi' 1 ■ Li.! .1/ ,1.. ,11 liei , 1. , ■ ■ . ', : LU„,„i:,i 

!!u-l.n!r; ii l-.i-j . avciMiu niu t, t.\y.« „ .1 ì:I lumi flint r .. 

le F.lef/i: M:;!,r:„ £ co,!l.i cv.mio .-.TE.cM. Ver., „„ nell'i;-,:- 
«eri,!, ,!, P,l ; , fi t len,n-c i n(ce n,<:, mr. !,„.,, e fin! fnlrrin, 

e livn ri-jrili nel, ni ce, £ I ■ ,T 1 :n e., le.!:; leeole i.Vre.ni enndifflmi in 

tifi "n eli ihrilf Curlin'll W«1>'; i «J°Friitd5jM 1 «*f», \gL 
fopi Jvfwi; Millanto Karehiiii; il Pirli; Co ■ ,' Sa i ,[.. , ,. V.; : ,e 

.■ii.::t (7. ...-ìì Ci.M^i.i.jie'v, / 1-. r? c = i: si, ;r .. m... 

ehee fi,-,.:-.;.- I>e,£.- C.wi.Vit- i .Srntn e Geni ducine di Cattura, 
e della Reggenti di Sui Mitili il Re delle due Sicilie. 
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te, r i modo mio. fa) Nel foe,eir,nro , the io feci di qirattor- 
dici anni in Fuenie coniralii llrettillima amicizia, e confidtn- 
zi col fa mio, ci iKnfw Mmjfir.t :li SpJnu.e di Nionli , P*. 

' I I I n ndi i 

loquj parecchi ore della medelimi , aliandolo uri fi» M n [. 
ftero; di ibrtecnì o-nrnili ancora p .t di lui mcjio amideii 
cor. di.'j-li -n.ri .M nifiii di S:j,i»m,e di Napoli, come col 
Ordina! H'!l:i':, a cui dedicai nell'anno 17Ì7. un Libro in- 
titola»!.- (i) JVa/j-^c Ijhricbs rigaardanii il Capiialo de PP. 



i" ::L . l, G ''■■■"■i'i - r J ' r Cnvaliert Ir- 

,:,i.',i., Lini,.. „, :,: [■;:-,,,.„. !;■; v . |, :,:,„.i„ l ,,ì; :[ ,., 
■ ■rr. :,-.,■-!.„,, Vi. ; :n. F:,: Ir nr„, : 

le. m.r.alL i ■ ,,.| | t ,„..!( J,.. ;. A-„It ,-,:„, .i v,,.';, I ione 

avcvi in Napoli dai., .il, W un Diari» J, min nulli., eh- <„ 
curi,. nell'Armi!. ,[i Spr'.r.i n,!Ì!-ln> i-,4- e l'ai, in noi Tomi 1:1 i. 

I""'!' ■ il!"e -l'i- lii .: = :r, :m-.i: -. m. Il , !:;-, J,' Cìo.uii (ir- 

Siy'T «e t:- . l.,1 n L ;,i t i!.-,,,,;!:,,.; ..„ -. \, .1, 

TiiiU!!': Ijiaio.l: . n.hi il f, .1 . ,' Vi I , -re : 1. 1 ' .' ['li 



(■■■■■ v i.-.ii ne. /.f™ n. t ire h s.rWe, e k. 

■ ■i i '-I I-' m 'Ir, ,i:l, v,-,a,,. Ti. e pure inedita n« fUccOIt. 
di diwu Capirai IkriK-kHi , d' ii-.m i!,k- ., L ,Je , nanirVe , the forfè 
vedranno. U Luce inni Commedia giacili i111itol.ua liMnj YAitip- 
piai , ^ .-tW>-..'. (;•[.., TrJ:;-i:.'iiu.nc,lit , e malie altre Poetiche 

ut d' p lenta 1 li I )■ I c c'ìu' 



^/cinig impirenre 1 muoverli-, E quantunque l'affire 
re fervi per ifciwpritc lamtme di S.A.E. pcrpji preu 
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Domiaicani di Sunti Maia tiratila della Città di Firenze 
itila iant:o„:,i:t!e ti C.ip.f-!h.-i: tiir.lt H ".r>:*H : col CaroW- 
l,/f:^ntm,Cf\ M.irthife di .Uhi, col MjrcAr/f JrM«,col 
M.,TTb;jt dtÌrE*fta*dé,aA CrtMkrOnH .vi- Manhctt itila 
lì,:idit!Ììa, e liiuloienle col Onta di .llVi :-■.»).:.■ , e col Coote 
di G.i rT « iraue^je Carimi G.-nfrali ti^li Li. ...iti d:lReCst- 
ro'iicii L"il:;v.)o V. , cor. nini ri II imi de\|,ul; aprii ci.-:.-.' jio; e corri- 
Ipondciui : finire lu ; ; irn jnLiI m-iTi i ; , io ai elfi, ed elii a me ci 
jciìvct'i-uo lema in[-.Ti:ii;Ì|inc linn.i imi>(irr.li'.;i liuti riguardami 
pi! Hi-.r^rti^ da.Je due Corone , come lo polio far ferule, ve 

tuia col l'rinc d-()t;.t:-:.:::i D.Gt-'cppc .'.i.'.Ji-i,;..'.^^: 
allora llava in Firenzi liu-ndo (Vircijni.-nr-.- nini eli Atì\ri de] 
Re di Napoli, ben veduto dalla Serenici ni E::;v:o: l'.daiiaa 
per elitre delia Un oiedeiima Famiglia, e dai Fiorentf.ii uni, 
ci:-j li i:enr:i ■^■■f-'i ■'^ eioiie Uii.'-lt.i!) J'.-i Loro Princi- 

piti , ma coni: veri Coriciit.idini . Sii'tri in Firenze fino all' 
anno 174+- , dove m' inicr.-emc.-n ^aric d:lc.:-;it' . riandò Tradirò 
ifafli Airi 11 ; , e L>e:JeEr.iji'a;o da aicuni Porcini ; li echi, per non 
capitar male, mi convenne partire al l'improbi- ilo, e (cottalo da 
un Corriere di Gaiiineito di Spagna per nome Altonfo Uiibairi me 
ne pallai con eiioiui all'Armala di Spagna , comandala dalpre- 
nominaio Come di O«s*i,eoil cui io aveva avuto flrelto Car- 
teggio , e l'aveva fervilo ( liccomc il fuo Ameccllorc Duca di 
l\~ict;:rtit.:>- l in mciiiHime iacurabenae appartenenti all.r Cunfer- 
vaiione delle Armate del Re di Spagna, e del Re di Napoli 
Tolto i loro Ordini , come lio accennato . Aii'Atmaia di Mon- 
lieur di Greci fieni due anni godendo la più liceità amicitia 
e confidinia di quel gran Generale , il quale in molte tote lì 
conligliava meco, moflrando con manifelìi e pubblici car.iraLrc- 
gni la fììma, che faceva della mìa Psrlbna . (£] Dopo due art- 

I V.jg&b, 



io di Stilo dei Re ili Nicoli. tJ'il CarJiOal 



DkjiiLzod by Google 



di marcir ptello a cala mia , e d'anere ui ormato ■ . .- d i- 
ne alle mie finche, ed i: lei-in, ine no predato alla Coro 
na di SpttM,* di Napoli ì E quando io, per la ma. vagiti de" 
■empi , o per qiii!„n N ur ali a ragione nun gli abati , ailn di 
pie.oiO.e di ricomperila I irr.n.cbe a me 1(1, ti g.ona, ed u 10- 

maagion, eh* aob ; a. aio q ut Ilo lecrvo : una ce' quali e h- 
lippo V. e ['altro Cailo HI. Borbone Monachi delle Spagne 
gratutrtmeme, e (ma alcuna mercede, quantunque ion Kran- 
d liticai ii. .hi della mia vita per i Tempi , c tircuflanie criti- 
che, che allora panavano. 

Tutte quelle cole io ve I' ho volute dire; affinch'i, o Voi, 
o qualunque altro, che v'abh.a incitato a Icrivere, non vi fi- 
guriate, ch'io Ila qualche Barbalaichio , e ch'io me ne Vada 
aftli urli; potendovi dire, che non ci è flato mai Lupo , che 
m' abbia moilc , eh' io non mi Ila voluto medicare col fuo pe- 
lo; prolellando in puie tfilleiB.e buon Italiano, e huon Fran- 
«lc:W e vedenoo, che Vo, n.,n liete l'alno nel lare gli Ipo- 
gj delle Opere altrui di trattare gii Autori , ciie le hanno 

oii-.ivj Mhiiflrc. Pieni poi hit! ir in e .Wi fiorire Ci S-ii-'nt.t Napu- 
li ih Corte ... B.avs . e il Opimi Li.nroi, Deci .11 M, C- 
jio del Conllglin di Guerra di Spa.na di qn.rrf. ■■ yiL.-.i r.ior.u. 

Ruifllliw" Ln ì™n"r'fité BpKjauXiy!^"^^ c.T pgrnfó 

Slruii™ nelle Di^SÌi^ h'Ìi'-Iì" 
tome rglino li erano |>roitìl;ii' , ihr.ltnrl.i ?,-r.,b noiitie certe, ed ap- 

' '"(. jM l'tlj'Ti C»6 A?e JrVr™ in P Fireni™"e"in Francia nella Fra- 

r'.'u'.r'nw'rM.-'.'.i;; ["tm'^ioVciÌ»^ 'f."„' 
Fratello dì M.'.W- l„.!ii- nV!n S.r ■ ■,;„•■ si .p-i.i l.ib.',. /.,,-r, ,> 

C u le i 11 1 I r icih I 1':' 
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più celebre o meno celebre dell' altro , adduccndo ragioni , che 
non fon vere , e the non hanno che far nulli al noflto pro- 
poi ito : onde voglio credere, che quella volta, qualcheduno,non 
troppo amico mio , v' abbia infinuito a cantar cosi; e che Voi 
l'abbiate fatto fcnia accorgervene , perchi non mi conolceva- 
re punto. Ma fpero,the mi conofeercte un'altra volta; e leg- 
gendo il mìo Libro del Vefuvin, c <ie\\t Oiiervaiioni , eh' io 
vi prefento , vi accorderete a dire con gli altri , che hanno 
giudicato lenii pallionc ,che ho latto tutto quello, che ho po- 
tato e fapmo mai, per render tjuefl' Opera : per fe difficiliffima, 
e Aravagantc jli'-jcteilb ; facili;, chiara, ed intelligente : e per 
quello j'.-rò talora ripelulo le medefime cole , talora le avrò 
dette in più maniere per farmi capire,' lochi farebbe vizio in 
una cofa manifefla e patente: ma in materie cosi l'cahrole , ed 
olente è neceffario a mio credere il regolati! nella forma, che 
ho fattoio. Vi prego in avvenire della Voliti Amicizia; e co- 
ni: Te nulla folfe flato infra di Noi, con rena affetto, nel chiu- 
dete, che fo quello mio Libro, di vero suore mi dico. 

Di V.S. 



Napoli 14. Dicembre 170*0. 



Dtv., ed fijf. Seni. 
' Giufeppe Maria Mecatti. 



Oigitlrad 0* Google 
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E giacchi fiamo alla fine ck'k'atintj 17153. mi par L%-ne di 
dove. e aggiungete quello, che ho notato liti V eluvio, due vol- 
le , che 10 vi lono andato in quel!' Anno; e cosi icrminere- 
niu ■.O.'.s fine dell' anno , quella noltr' Opera , di cut più the 
di luterchio abliij.no ragionalo . Vi andai la prima volta col 
Sgrror M-irtccle di Chianni e di Rivallo Cri/o Riccmdi, 
i'.nn/in Fiorentino, Ciamberlano, di Sua Maeflà Imperiale, e 
col b-icr Marcele ,f.:i; [n .'iato Straordinario della Re- 
pubblica di Lucca nel mefe di Mario dopo pranzo, che la 
Lava cri seccia ancora , c Icorreva nella lommità del Monic 
dalla pane di Tre Cale in una piaaia,come fé fere Itala un 
Lago , ma riparata e trattenuta da li tre ammontale Lave; 
talchi non (tendendo la Lava 1 bado, e non potendo noi 
falire io allo , per quante diligenze , e ricerche , che noi fa- 
cemmo ; fummo neceiìiratt a tornarcene a Natoli : e quella 
Lava nel Mefe d'Aprile fi fpenfe totalmente. Tulli i Meli di 
MiMÌo , Giugno , e Luglio non li vide lui Monte alcuno fe- 
gnale di fuoco , perchè turno non ne compirle mai, e il Ve. 
Invio non lerahrava più un Vulcano,™ una Montagna natu- 
rale, come tutte le altre . Nel Mefe d'AgoRo noi incominciò 
a comparire il fumo, che crebbe piucchi mai nei fullcguenii 
due Meli di Settembre, e d' Oitobre , ma era intendilo, e te. 
n:t.i a turane , correndoci qualche minuto daTuni, all'altra. 
Nel Mele di Novembre poi ; ellendo venuti in Napoli i tre 
Fratelli i gnori della Lejen Conti del Sacro Romano Impero, 
accompagnali dal Signor Tenerne Colonnello de Suini Pieni 
a de' ■ 5. li ritoltene di t.ùrr la Montagna;! perciò 



a Abate 

ale,Apollolica,efi arrivi a fedi 



:fià Imperiale, 



e fummo tulli alla Cima 
Mnnusna , non prendendoli più la fìrada fono il Romi- 
torio di San l:;:'-.-.:.,'ci-i',come il faceva prima, ma ir. itila drEr- 
ta, per elle rpuaiìo il medclimo dalle Lave, le quali fcorfero,e fi 
ammonrarono nel piano lotto l'Atrio delia Vctrana nel prin- 
cipio dell'anno i -7 jy. Era il giorno btlliUìmo, fen/a vento, e 
fcnia Sole, e ntm poteva eflcrc più a propolito per fri li re alla 
M nrr.enj; lirthe li porette olfervare alternamente lo lìaio iti 
cui f; ritrovata 'I V d'uno, c con tutta la comoditi. Si noto 
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adunque, che dal Saffo Bianco fino agli antichi Orli del Vefu- 
vjo il Terreno èva caldo: ma darli Orli lino alla Cima della 
ni:'r.:i iMunugni^a , ira Iciventillinxi : MÌmcnrc the !. porre 



li poteva tenere Sema (cotrarfi lanca 
1 folTe 



tempo : c mallo più Te fi ione voluta I. 
approfondare. La Montagttuola era nella Cima aperta in oij- 
-lungo dalla parte di Levante ; la Buca farà (lata, a mifuta d' 
occhio, ottima pafli lunga; e laiga trema, e profonda da fef- 
fama pimi . Nel tondo della medefima il terreno non era a- 

L Ti "aprica ; t s'elevava un turbine fitto, e nero di^lifiinB, 
mcfcolaia talora con iadi , che intorno agli Orli venivano a rical- 
care . Non lì videro allora fiamme , ni li potette far lunga 
dimora, perche tondo noi poco Forti in terra, fi temette di 
.n-,.M:e [imitila di filli. che iovrj di noi precipiralfe . Si con 
' Montala arderà; e che il fot» 



che eia viciniflimo al pavim 
flarli . In latti non gallarono tre o quattro fere, che di notte 

in quello mefe 'di Dicembre, il fuoco, li può dire , che fia inter- 

tafi D cia1 C MÓnie in aria unà ardenti pioggia-di falli , crefeendo 
più un di , che l'altro il vomito de' rnededmi ,e le accenlioni :dì 
maniera lalechc vi t pericolo , che noni' abbi j a veder predo qual- 
che l'p^ttjLolo : pcrcrrè i III'", li: [otre: -arivi Inno (opiofi , e ga- 
gliardi ;i fragori ed i mugici fono fpclii e lerriliiii ; e 1 1 ■ n . 1 n f i , li 
nmte de' il. di Dicembre particolarmente , lemite in Napoli 
botte coti orrende , che non fole facevano rimbombare rutta 
l'aria, ma facevano credere , che gli llrepiti non follerò nella 
Gin» del Monte; ma a noi mollo più accorto, e vicini. 



Dlctilrzed ny CtKJglc 
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NARRAZIONE ISTORICA. 



Di quel che i amernuo il Vc/uvio nel! Eruttine del 
dì ij. Dìnmbri 1760. nel pendio iavir/a U vii , 
cb? t fri CvnMoli, c Tre Co/c, Iantina dilli 

)« miglia per igx'wigirfi il Libra 

iti Vlfaxàv. 

DELL'ABATE GIUSEPPE MARIA MECATTI. 
^Ppeoa io .- „>■ ■ fucili il mia Libro <it\V eluvi 



vi e:a rurio 1. lónojmento «li tieeere , cht le 1 
e fòUem quelie.the celle™ continuo nlcolo.ed aji 
•e «tcenliooi : molro più le fi rifleire bene , ebe 



io *°b^ 
Terra : 1 

Mor^nT 



lofó^Fenauraò.' Penerà' per 0: 
: m:o Lj io:'u, e piotoieio di «brifiirnii 
■uno tic. che ì awtmm in quelli ul- 
17*). di quello Mele di Dicembre : 
fi fono reduce «/e , «be non tóo leg- 



ecj.i Cnoii èri S. R I- D.I . , e eeT i«et m«t:i ™" 
Mino^nt, eh: iu„ J..,;. . f 1.0 i.lè c.au , fltdjff ci 

caie a ovetti NuTiiur.! , e ih; i,c:. lUt Stunpe nupiics/d 
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l'enti una bolla di Teircmoto, il amie di 
cli.i.'ito in i;-.ie' Inumili, the (inni ;>ia proiiimi alla Montagna . 
Uìs , come li è naMto noi noliro Libia del Velinno, iemprc 
Cogliono i Terremoti prcccdcis alle Elulioni: e ciò addiviene 
penili !c msicr-c nierraie nel Maine , creici un , e dilatateli, fi 
rrvulHikin'i inlitme, e V urlano l'una coli' altra, procurando di 
In riBÌonarfi, e d' ufeir fuora , andando a cercare di rompere 
l'adito, e la via, dove il terreno è più debole , e dove Ci è 
rr, li 're . D. ■.)i:i '; , C'.i i.ijrni:r: in i r:.-i,'.L-;:-,0 l ■- -, 

ineonu.i.-au ,i trend ,l;nr;o la Pi.nubrmi del V:iuv:o ; i ;oe 
15). Olimi, e once z. dai labbri ed orli del tnedelìmo in den- 
tro, e l'opti un piano di circa ind. pilmi ; la MoflBgnuola, 
che appoco appoco ar.dn crelccndo per gli (trabocchi delle 
Lave, e pei genìù deile piene, che di quefta Montagnola, 
c da altre crepature, che erano nella l'i.malòrnia si i,uev,.iio; 
di maniera che non fola tulli la detta Piattaforma fino agli 
orli c iellata coperta ; ma diaji orli in su vi li t creili un 
altra Montagna: Bechi h può ilitc, ih; in meno di iti 



M Ciò li vtd»™ dìikcSJ mai , che aciiic.iiiiiK 
c.j.1 Wjnte.Jjs J.J elliim. unu M wh:.ii» lì, W... , u 

Vr '-"''^ l' : :V. 7''^ m |lo"li i|p"cnì* ir 



fje MaY^rìi's™™^"? il ^fuvi'ol 
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ruttare il fuoco fa in alto: and pigiato dillo fmifurato Cilin- 
dro della Monragnuola, trovando i lati della Montagna forti- 
ficati anch' elli digli llrabacchi delle Lave , che ai 
raddoppiata la tt 



Dopo dieci ore adunque , che queflo Terremoto eia fe- 
j-iiiio ; cio= alla to. del medi-fimo Orivolo Italiano fra Cimii'- 
dol: ,e Ire Cile, in un lungo dcito il Nata , quattro in cin- 
■; , mi,;l ■ Ui :,< ki 1!. II., 1 11, < , te \ eluvio . ■■ iirop :.i;n ■■ 1. 



della Torre del Greco, detta I' Anime del Purgatorio ; alcu- 
ni Villani Davano lavorando Dreno a una Ciltemi aidetti col- 
tivati molto vitina. Eflendo quelli intenti al loto lavoro vi- 
dero m un nano ctepjrl. fono l'pied. 10110 li terrrno,ll Emi 



me di torta lt-.ci 
i, e gli filamenti. 



i;... del.! C.'lerr 

fi altre quanto bocche, vomitanti effe pure quattro 
cefa Lava con tale, e tale ftrepito, e rimbombo, 1 



a di falli actefi, che fembravano i; 



Itorfo IV. e 



ho rinciutc incori ntl Difcorfo V. inv 



al Signor 
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fero: ed in un tratto lutti quella Lavi incomincio a correre, 

e ai occupare più maggia della Matteria del l'uddettn Signor 
.r,../ .-,.^- ; di li inoltrandoli nelle Millerie di Serpe, s di >nr- 
/"•r.i, e di altri , arrivando in poche ore alla Strada Maeltra, 
Jìc conduci: .i tre Cale, e tra pillandola come un baleno la) . 
Gi.l lutti la Montagna in quello giorno aveva traballato , di 
iii'jiiuiiiì tre 'ii'-.no;' [rigidi , clic con dodici Uomini di Keli- 
na s' erano provati in quello di di filire alla cima, ire o quat- 
tro volle furono [traballati in terra, e non ci poi citerò giun- 
ger mai: ami [orgendo dalla buca un gran Cilindro d' un fit- 
to, e raliginofo tronco, che in aria li piegava , c li [ciciglie- 
va in cenere per tutto il Munte fino alle radici ; [capii indoli 
Ululili iinliini e iempelìe o: j'sili infuocati ; e Temendoli mu- 
giti orribili, e bombardamenti , che tacevano tremare tutto il 
terreno, ftirn.ir.ino bene di marnartene indietro , e di rimet- 
tere a un altro giorno quella loro gita. 

Seguitò la Lava a correre tutta la notte, e tutto il gior- 
no 14. arrivando alla Strada Reale a 14. ore dopo d' avere 
riarmiate le Vigne della Villa Cun'a fu delle quali pareva 
naturale, che doveiie cadere , perche erano in linea rena alle 
bocche, che non facevano alito, che rimbombi, e vomiti di La- 
va ; e piegandoli dalla parte Orientale cioè vetfo la Tetre 
della Nuniiata venne a iu.-uia! e una l'eri in me/za Luna. In 
conleguenaa ave.:, occupato I.' iVh,ìi-i;c d : Abilito Z,-.? hait- 
iani. Ai Curie Rhoio, di R H fft, e di moiri nitrì , e iranallan- 
do la ftrada Reale, e fupersndo i muti maclìri occupò la Ca- 
la e tutta la mafleria del Signor Majfcmme Avvocato Napo- 
letano, il quale ci aveva Tpeliio, mila ducati : prete poi ponione 
della malteria del Signor Huni/er.e della Vedova Gi"-: ; n fun- 
gendo fino alla Cala della medelima,e occupando pure alcuni 

W Vogliono, che dopo pranis di Duello medeumo nior.i.i , ire 
Cappuccini della Taire, vedendo tirili Spianati di 11 di' Camildoli , 
dote i fejuiti li pieletire Entuanc timi nembi di t'orno , c di neb- 
bie , curioli di quelli novità aodaffero ■ ZVtro , e pallili propiiamcn- 
le fu! terreno crcpato, feop pilifera alluri, e li aprirtelo ri quel T .dati- 
le le bocche; e che alue fi f^lv ilTcrti , e che min vedendoli eorapnrire 

folmione: ni che pili comparili": tutto llnrdito ■ pefio, ■Bendo flato 
éataia ilirovc col éitkbo mideEmo , che cilpelliva , tatù fijtr 
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pelai delle Modelic, (he fono bofihetii ne' quali Sia Mitili 
Canolica avevi le lue Catce rilertale. In quella octalìnnc fi 
pcrdetlrro molli vini, che erano imbolati di poco nelle Can- 
tine ; pane per la celerii* della Liva , che venne a coprire , 
lubiro delie Cantine ; e parte per la pigrizia , e ftupidiii de' 
Padroni, i quali , o peritone, e — 



) trafportagli alla marina : Siccome I 



„r> l'oik-liori. 
la Cala , ve- 



li Cappella con decenti fup-ìk.'iii: Li;;< 
M rm.ui a Avarie . ilpole ■ ■'■ -- 
al Santo , e i! Sanrc, lo dove 



,.. . e ad eleva „ 
naonaiin.o ci piena molti) fonile, 
la quale fi ammonio per lutti qui' 
o al L;do del mare. 



io di Lave. I 



e. Li Lava fi nlli 



alcuni a portare 
Salvarle : efienck 



e di raditi 

Vq'-fto" 



e Ceneri cnSe,e 

com-noirono^ORei 



oe-«iò piò tolio f 
d\mS»& nel fgr 
,\h flrada Rea 



termine , o ha I ji fi 

le, e parendo , che fi voltalfe -erto la Torre de ll X. 
davi m » li polvtrten , n fia fabbrica dtlU polver 
mincid quella a iuIm me al Lino del mare per la: 



alleali» Torre di Rovigliano, e parie a Poiilìpb, 

La mattina del di 16. continuavano i nembi di cenere ad 
l-.-v.ii : in Cima della montagna, e gli sbruffi de' Mi tanto 
i l'opra dalla cima , che di fono dalle nuovi bocche non 
Piavano mai .li ^r.inuin.<rr . Che però Sua M.iellJ ordinò, 
he con pubbliche preghiere , e d imo Uraliani li ricontile all' 
[,-m divino, i-.tL-rpm-n.lo u-eH» Sm.l Divina Maelll l'inier- 
clliune Vtkovn t Martire San Li-nn.i-.i Protettore di 
ue;li diirr.-nj t Popolo. [11 fequela lurnno ìoI'iil-Ii ratti tli lut- 
atoli , e paliatempi , e l'Olerà eh: ilovnj andare in ifeena 
1 pi, ria volta quella medelìma l-.-ra hi trasìctita ad altro tem- 
0 , e fu ordinato un Oliavano alla Cappella del Santo . Si 
;ii;::ont.i i li.lit: lì:t|>iti e fragori , ma un poco pìil interrot- 
i , e fi oltervò , che delle cinque bocche non ne gettavano al- 



a aperte gettavano ogni^ minuto ut 

te per altro della Nolte li Tenti t 
i Terremoto, che fece (òlpcitare di 



jerfera ti 

gente^ abitante nifi) la Montagna ha dormito alla !>er«iana, 

raccontando inulti varie cofe, e amplificando le loro difgrazie, 
e facendo racconti evidentemente falli , (pa celandogli per l'e- 
ri . Ma quello t avvenuto in ogni tempo . (il) Ma veramente 

W Con rucona Plinio il Giovane a Coiutiio Tacilo efferc av- 
vinino ndf Emi,,.,k .1. [ri,i r i .1, Tu.,. ,::■„, mmil «n™ 
prtaiat M ^ m D r itf.r, 

t;: É!Ì'f%r/»ì'f>T'l-*~! '.')'-'i"'.;Z»i^u! 

!,,», Il I ■, | Il ni- 



a cu hi notato felle volt* > fenomeni del Voluto Ti con- 
unJtJj linaio, cas quella E.- m. ore indivi a finite li fan 
icioronim il Livi i :hj -, ii , e i ipiiidiifi pan piuu u) 
i alio Beili (ji orbine , mi tnn jtbo.e ftnfcji; iaftundo il 
A nudo™ , t mt. fuoco i.m.che finora ivev» avuta, e in> 
un ri ardo a ru;!ri^...-e , ione (anno i carboni qjifi (onlu- 
un , t ebe lon ritmi i i|X(ooifi- 

1. di jS. : .ai: «Mar onci pò, iht mai g. (Irtpi:., e i fu» 
K. relli buia -ai, va lu-.i^nc , di cui ogni minuto b vedo- 
.ao lo, amenti- cinici) vamp' di lineo . t più tatto , e più 
iflis, ibe n-.ai tent ano ,c Lite, e p:ù facilmente Ti potevano 
iltsrire, e inolia.- cote.a!* iftli o-li itCt nuovi Voragine-, 
-.: pit ncn fi ftialiivino in aia le guadai , c nembi di US- 
mfuuuii, ere ulctr.du dalia botta fi (pargevinn intorno, e 
Jonuji^vano rta"i mcdtfima iciunque ,ih: avello arduo di pe> 
urani. Si confiderò a ncibio, <T* pomi; elitre l'ili cui di 
jcHi Montiamoli circa d ifento palmi ,e iM li giro dei fu- 
: F.iediila meceiirn folla cicuftento Lr Live andavano 
un b.to pigri ffirao veici li fionio;o (olo noi lati fi dilit*- 
•no ut poto, e I ultimo Mnnuiello, 



e IcaoRi.. 



a Molag 



^quando arde 



e prefsgiva 



i giorni pallili - 
"ero ancora in ri- 
ili dettava il fuo 



11 d) ig. Snf|»fii adunque il coifit di lune lo Lave , e 
r-.ir[:co].!rm;RLC ii K.ijid ili quella, cht era più vicino alla 
LjUMjiLitc, v àit indirii/aiM irr-trl'i li Tot ir , i- Ittjrpin- 
dofi.che dalle bocche non lì elevava materia alcuna, fuoncht 
vapore, e di quando in, quando quale hi lingua di fuoco; mi 
poro! co! Ninnar A bua Come Belimi dopo pranio per mi- 
fijrare I' alleili, e lirpliein della Laua, e per giudicare quan. 

e quanio ne avrebbe dovuto 
•ivo alla Villi di Curtis , e 
'dtr , e lì indù a cercare la 
a della Lava , che veniva a finire in due Rimi , uno i 
delira, cbcpiombavifulla Cafi della Vedova G*r,eo,e filtro » 



fare per .giungere al H 
ii Itero aili Villa del 
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finiti ri , un poco forpaffnndo la puma drl primo : ficchi veniva a 
finite a forcone, ma colla pumi deliri , più tona della fini- 
ti;!. Subirò fi mifurò di quelli puma più corta, quinto s'era 
fermili Iantina dal Mite la Lava : e fi trovò che erano da 
cinquecento fclianta pilli fino alle acque Marine. Si tornò in- 
dietro, e G mifurò la Larghetta, e dalla punta fino alla Ca- 
la di detta Giugo fi fecero lecento palE; licche con quel [fe- 
to larga fi giudicò i occhio, che vi poteilbro elfete altri cen- 
to cinquanta palli comuni : e fi convenne , che non s" ingan- 
navano colora , i quali dicevano , che avelie quali un miglia 
di fronte. E per quello il danno, che ha fatto è flato gran- 
dltlimn - ficcomc vedremo dalla didima noti dei Tenitori oc- 
cupati, coti' apprezzo de' medefimi , regolandoci nel lare i me- 
defimi , nella forma , che fi coftuma nelle compre , e vendite 
ufuali, che giornilmeote fi fanno. Non li mifurò a piffi,ma 
ad occhio il tratto del Cammino, e fi giudico , che tutto il 
fuo corfo folle lungo quattro miglia ; perchè non è venuta a 
Linea retta, ma ha piegato vetlo la Torre della NjnaiiT. Id 
eneo una (petit di C o di mena Lana. Non ollinte quello 
la Cima del Veluvio ha gettalo molti «poti , e Cenere , e 
talora qualche grandine dt filli. E a due ore d; rn::e ti Iti- 
li un gran fropp:o , e f-aci'.fo ; e fi ciedetre , ct.t fi ficeTe 
111.1l1.ns n-iova roitjta, o che vcnin'e que; l.-ago.-e dalia Cmu 
cr J Montagna . 

Il dì io. fi tro.o. ebe il fragore e Drepito , che fi era 
tentilo 1' «-nei eden te fera, eia derivato, penne li era arrove- 
llata dentro la bocca , e prenotai, a ji lo un'altra di quelle 
Moatagnuole, e la più graV.de," e qjeila d'nnde ver.ne ù /.re- 
fente bufone. In luti in qeefo medeliroo giorno oltre ili' 
Elevuiont delle Fiamme, no', 'i videro aitarli ni fum; , ti* 
Cajgioi ; omelie a!'i Orna delia Montagna grande le nebbie, 
e ceneri lotico al lolita eruttate in grand Hin:; copia, lodo, 
«èva oggi ritornare col Signor Marelcrallo T/c*Wp,e col Si- 
gnor Capitano fuo Nipote : ma ficcome aveva piovuto tutta 
la notte, e non ci era al Monte piucchi vedere, rHfMtiacliì 
andavano le core a quietarli , coi) non mi mofp punto; e mi 
rimili a Napoli: e torniti li medefimi Signnri la Notte dalla 
Montagna, mi riferirono, che avevano tramo poto fuocaje 
tornptefi efferci poca differenza di quel eh' i' aveva villo jeri . 



Coli» fine dell'anno fini anche l' Elulione , perchi in que- 
llo di 51. parve, che rutto rimanelsc in quiete. Impernio! chi 
non fumigarono più ie accefe Lave , e fi l'penl'e quali affili» 
tulio il luoco delle mcdedmi', &. ci. l'oLirninic rimafe ancor» 
la (ionie accela in verta la Cali di D. Michele Putmuh ; e nel 
torlo della Lava vi reflò ancora un arccnlionc, cane d' uni 
volli dentro di cui ardera pw anche il fuoco. Nelli cima lo. 
lanterne della Montagna li videro di none icrapo continui lam- 
pi di fiamme , che nello ikiio momento , che comparivano , 
li dileguavano anali fubiio dagli occhi ■ Parimente s' elevava- 
no di giorno dei nembi di cenere, e delle denft cjdijpoi, qaa- 
lichi, ara, che fi erano Ipente le bocche nel pano , pareva , 



. Non oftantt , che tutte le bocche delle balfe Moti tagnu ole, 
che avevano vomirmi fi.. rv.ir.i in .ji.elN Irli uj lime , avellerli ttiiai» 
di mandar fuori più materie, li i'-;,ché il tv ne ii et.tno .u.-ovclcia- 
te; altre teflavsno lutale dalla Lava racdclìma, che ci era corfa 
fop.-a", e le aveva licopenc ; ed altte, perche (i erano Tpente 
ptr eilerlì totiliimaic le maierie , e ridotteli in cenere : pure 
( cola che non e legnila mai ; il fuoco non li era a tutto il 
punii .j. de' nunv.i Animarli, intieramente Aien:n; e la cima 
eie.'.i Miinr.iJtii iun'.o in quelli di orrcnd. mitrile , e Iparfe varj 
neri: l.-l di Cenere, che imbiancarono tutta la lommiu, c frequen- 
temente s' udirono tremori di terra, e rimbombi , e feoppi 
interni nel Monte, per cui non rèflaror.o io! t:,ii-.;iulii ci; \b:- 
unti inrnrno .li Vel.ivio, ma fcraprc con timore di non dovet 
ludi ire ()-j,ilthc aki.i lii.t jura . Quello timore li atui'bbe aliamtn- 

che' ole ài no'ite'fi ìraif'lrcmare lóTta ll^terr»™ Ornile 
avvehcndoied anche ^ piagagli ardamene a noie ore ; a vendo pre- 
Cannone da Imicris Ji molto vicino I carica ro : e vi furono 
■alcuni, che di cintili: li-Ile, e llreniii, e fragori ne fornirono 
fino in [re. Si' tieJev.i , the li fune qujd.e altra nuo- 

Dd va 
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in rottura ; mi compirlo il giorno de' 4. e rieonofciuti la 
Montagna non fi trovo fe non una gran nebbia , e caligine , 
eh; ncj'Mvj tatto il mc-u; . •; tu: : isolarmeli ìc l.i cima. Inoltra- 
toli il di, e rìniir.it,iiì .ir. inumale beimi del Monte; fivide, 
che in buoni oarte era la Sommiti del Veluvio roviniti , e 
caduta a ballo: ed allora s'arguì, che i tre tremori della Ter. 
ri follerò derivati , perei, a in tre voile (bile fabiliaio quello 
peno di Monte, e che quella botta ,più gagliarda delle altre, 
folle cagionati dal frammento di Montagna , caduto allora , 
più grulla, e [ti u franile degli alni dm?. Ne minore fu la pau- 
ra avutali di quello Terremoto in Naooli . Imperciocché ri- 
i'uono pel rimbombo tutta la l'piaggia di Santa Lucia: e mol- 
ti ulcirono dille loro cale mera' ignudi , prillando , che ioffo 
per fuccedere qualche rovini. M.i nel rimjnenie del giorno 4. 
nulla fegut , di quello, che alcuni fi prclagirona : anzi 1' ira- 
biinic dell' Aria l'apra le bocche, era limpido, e purificato ; 
e la cima (Iella de! Vel'uviii non l'pdrle (-.;:|;i .ilrun'altro nembo 
dì cenere, come ne' di palliti, ma era più tolto fumo, che ap- 
pena uftito li piegavi sii labbri del Monte, come fuccede quan- 
do lì fpsgne il fuoco ; ficchi rotto mofirava di voler finire 
una volta allatto. 

Pallaio adunque quello gran fragore , dopo che fi vide 
sbocconcellata aliai ; ami t un'aperta la Cimi del Vefimo dalli 
parte di Mezzogiorno , e Ponente, e fumigare la di lui cima 
nel rimanenti di tutto il giorno 5. quantunque molto meno dei 
giorni pillati : il giorno 6. fi ridulfeto tutte le cele in i;r.ui 
tranquillila; di modochi anche la Cima del Monte era limpida 
e chiara, e limile a tutte le altre montagne naturali / l'aria era 
nitida, e frhirria, e Tenza alcuna nube , e macchia, che 1* o- 
fcurailè ; e pareva imponibile , che folle quello il Munte fu 
dì cui nei di partati vi era llato tanto romore : accadendo il 
medelimo , che interviene nel Mare , che lo troverai un gior- 
no tutto (convello, ed agitato, e che pare , che voglia ingo- 
jariì tutta la terra: e lo riguarderai il giorno feguente, e lo 
noverai placido, tranquillo, e ridente: di modo che ti mara- 
viglienti ; e potrai crederlo appena ; che quello fia quel mare 
si gonfio, e si fremerne, che il di avanti pareva, che voldic 
fublffare rutto l' Unimfo. 

ViUofi adunque, che I' Eruiione era tanto di Torto, che 
dì fopri al Monte ceffata ; e potendoli ora à fangu; Freddo 
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roifurare gli occupali Tensili, e valutare giullatnenie i {offerti 
danni; lìccome vi filare tulle le bocche della Moniagnuola ( che 
tali erano diventai; le fcaturigini d" onde ne venne la prefen- 
ic Eruzione } pregai diverfi mici Amici a volermi favorire del- 
le opportune notizie, al mio difegno conducenti, affine di da- 
re per ora una tal quale Storia ; di cui a fuo tempo con una 
Carta intagliata, re vedremo delineate tutte le particolarità , 
e circoliamo. 

Il Signor Abate Conte flcifoni.co! quale, (come ho det- 
to fui principio di quefia mia librici Narrazione ) andai a 
fare divede mifure dell' alleata, e larghe*» della Uva il di 
19. del pallaio, avendo convenuto feco di ritornate inlicme il 
di 14. del correrne per viliiare le Bocche, e per vedere come 
erano rimarle ; ed effendo poi (laro impedito d' andarvi altri, 
menti, volle egli , ciò non oltinie , portarli coli lolo lolo : e 
arrivalo ai luogo trovò un P.icli.nj il una[c Jiieti ;fclk-;:i 
trovalo prefente , quando principiò quelt' Eruzione. Gii dui; 
■dunque (inceramene , anche a rapporto di molti altri , che 
ne furono fonatori , che draio d* avete inlel'o un romoie 
come d' una Cannonila, vide'aprirli nella Maasria del .Fer- 
rare Maellro Tur 1 ; una hoccha , che cominnù a tramandare 
Ceneri, Salii infuocati, e Lava ; e che poco dopo fe n' apri 
un' altra cento palli più al di folio , e di poi altrettanto da 
quella didime s'apri la tern, e quefle due pure levavano in 
aria ceneri, c fafh,.e non Lave : E ohe finalmente s' apri li 
quarta, che non meno, che la prima fagliava in alio , cene- 
ri , e fafE , e vomitava topiela Lava , e che non ciano fui 
pr:r;c:p-o ile;;' Lrjz^mc più , che quattro Bocche . Ollervò 
anche il Signor Conte B:iKi:i , che nel luogo dove li apriro- 
no le quattre Bocche vi fi (brio formale quattri: Montagnctte, 
le due di mezzo con ferva tana la forma L'iramidale , [e lene- 
vano ancora inlatta la loro bocca nella Cima , che poteva ef. 
ter larga poco più della bocca d' un pozzo . Le alt/e dire , 
tioO la prima , e la quarta erano rovinate dalla parte , che 
guarda il Mire di modo che non vi reflava fulla Cima, che 
pane della bocca. Allcrl il fjdiìctio Padano, che nella par- 
ie rovinila di quelle due Montagnnole , ognuna aveva un al- 
tra bocca , fìcche con tulli verità li ponebbe dire , che le 
bocche dell' Eruzione erano fei in quattro Montagne. 

Circa all' altezza della prima , e delia quarta giudicò , 
Dd a che 
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die ponile eliere di dupento patii . Trnvft che tutte e quattro 

ictis a chicche]!; 1 . p-J tapTc :MiL!a:in, tramandavano , che 
vi flava ancori lotto appianilo il. Fuoco: E noni finamente , 
clic cune e quattro le luddette Monragnuole erano intrilo di 
miti talmente, che i filli parevano tutti in.-rni:i;i!i ; di erano 
molle di quelle pietre coperte lune, e fparfe di fili, e li co J 
untevi , che 11 Lavi eri in quelli luoghi feorfa più fluidi , 
eliendruht conferva™ il colore oiombaro.e ferrugginofo . Tul- 
io quello hi notalo il Signor Conte Abarc Baleni, e me l'ha 
firaiiolamenrc notificalo il giorno dopo, che egli ritornò dilla 
Montagna; c:u» il piofno ij, di quell' Anno. 

E quantunque il Irar.i.M l-hj Signor dime Tt.-tinii ave); 
fatta una nota di tutti i Padroni delle Matterie , che fono line 
danneggiate dalla Lava ; pure avendo io pregilo della medefi- 
™ il Signor D. FrancL-ico Cordine Sacerdote della Congre- 
gl'ione della Sacra F.iai: t V:i tii' Ondi ed avendomi iavoriin, 
come pratico di queiuophi ; cilendo celi Fialcllo dell.! Mo.:li; 
del Signor D. Michele Pslumha, alla cala .li cui li è fermata li 
Lava ; i benché per errore li lia delio , che li fermò. alli dia 
della Vedovi Girt^o (*)) d' una pili ciana noia' oV 'l'errici, 
e Cife occupile dilla prefeni * 
flerna del Ferrara Maeflro 
detto eifere del Signor 

riior CU'.:: cl.if:.- l'.iin;, 1 

Terreno fino alla Strada Maellra di Tri CU;: 
li dalli Strada Maefira di Tre Cale fino alla ! 
che conduce dalla Torre- del Greco.alla Torre 



e Je Muntili, Ani 



io ; la quale nota, comecché 5' 
ilinra, abbiamo 



sto hene di qui porla colle medelime tn 



Tre Ci/c 

La Ciflerna di Maeflro Tina Ferrara con ì Territori, e Cali 

dì Mallaro («J. " 
D. Carmine Guida Mafferia , e Lungo di Camjiu. 
D. Crelceniio Sganghera Maiferia, e Cantina. 
N Tedcfco colla Maceria , e Cafa di Campagna, o Ila CaGno. 

Sali.ino Matteria 

Giufer>pe Trapani Matteria-. 

Gennaro Fiocca Maiferia. 

Srfc-.o Firmo Matteria e Cafr.. 

Gjnnaro Magliolo Matteria, e Cafa. 

Stel ino , Antonia , Michele , Andrea , Giufeppe , Aaoflir» , 

Vimini- finita!,!'.- 'VI ■T"--i . ,. r,C, ' 



Dalla preda maepia di Tre Cafe fine alla proda Scale, eie 
conduce dalla Terre del Grece alla Terre della 
Nunziata. 

D. Aniello d' Aleifandro Mafferia, e Calino, 

D. Salvadorc Afcione, detio Terribile MalTeria.» Calino. 

La Paglìareìli Maderia. 

G;uk?;)e Lio Malaria . 

Nicola Ariano Mafferia. 

Domenico, Giufeppe, Andrea, Stefano , e Gennaro Serpe Maf- 
feria, e Calino. . 
La Signora Donna Giovanna la Vedoia Mafferia, e Cafin» . 
Duca Ruota MafferiaiC Calino. il.. ■• a ... 

. ! Dalla Jlreda Reale in /ette fine ali,, vita del Mire . 



(ai Per cafi di MiiT.ro, i Ninol"™' 
Canova, dove flanao le Botti id Vinn. 
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D. Giufeppe Gagliardo Malleria, e Calino. 

ÌJ. (..-.-n.iru di <ii-ijl Miliari.!,» C.-,!':h>. 

D. Giufeppe di Gioj.i Malteria, e Calino. 

S-cncr A'-Aacaro ,VÌ,;:i;:,ni: Mi.Iltìi, Calino , e tulio. 

D. Niciili limiti Miglia, Calino, e lutto. 

D. Giulcppe Alcioni; Maflerh.c Calino. 

Mani!?!:: D. <J:jI'c;>ì>.' Molari M-H'ieria, e BoCcheiio. 

Barone Cafora Malleria, e Calino. 

D. Francelio Ajcllo Mafie-ri». 

D. Narale , Luca , Leonardo, ed Anicllo Cirillo , Mafferia , ■ 

ad alcuni anche il Calino. 
D. Salvadore, Giovanni, e Crcfcemio Rullò Mafleiia, Cali- 

D. n'amo di Giovanni Matteria. 

D. Giiinuo Anglifano Malleria. 

Cavallo tuo Fratello Mafieria, e Cafino. 

Il Duca Gur^o Mafferia . 

Don Michele Priumbo Ma Seria falamcnte . 

Bolco Reale detto le Mortelle. 



occopaio Moggia s°5- fetiia coniare il tratto grande di terni 
no non coltivato , m» pieno di Lave vecchie , fo di cui s'S 
ammontata : picche il lolo danno cagionata nei Ioli coltiva- 
ti, valutandoli 100. Ducati il Moggio , farebbe di cento lef- 
Tanta mila Scudi ; al quale aggiungendoli la definizione di tan- 
ti Canni, di Cantine piene di Botti di buon vino, di parec- 
chi ameli, maiTeriiie, e fupelletili , fi potrl dire lenza efagei 
razione, che avrà fatto un danno di più di trecento mila Du- 
cati ; non dovendoli coniare il benefizio , che col tempo pof- 
fono far le ceneri, di cui ne fon cadute molte Tulle Lave del 



Ni furono foli i danni cagionaci in quella Eruzi 
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dille Live, dille Ceneri, e dal fuoco. I (remo ri della Ter- 



icr.hi.lc di T,e Cafc, 



e di q-idle piti vicin-; alla m-'nt.ir;ni del Vefuvic _ 
alcuni di Tre Cale, che alcuni fiioli di Terre li li ano \tbbsi~- 
fati , quafichfc fi Nano morti i terreni , e caduti più lutto del 
loro primo livello: non lo, fe dicino il vero, perchè potreb- 
bero travedere, e Facendo le loro oilervaiioni da' luoghi , dove 
fi iono ammontate le Lave , il lerieno potrebbe parere a loro più 
ballò di tjuel,che era prima: liccome hanno traveduto, alcuni, 
quando hinno detto, che dalle Live fnno fiate (cigliate fuori 
acque bollenti, perche quelle non erano acque, ma vino: per- 
chè avendo li Lava occupato , e penetrato in moire Cantine 
piene di bone di Vino, ha trangugiato c ingoiata parte del 
medefimo , e parte 1' ha ["cagliato in aria : e chi non fapeva 
alrro , ha credulo che lia acqua bollente, ma eia vino bello 
e buono, e del migliore, che fi raccoglielTe nella Montagna. 

Sui Maeda imitando gli efemp) del clcmcntiHimn Jmpe- 
radore Tiro f,i] ha dito, e parrì «ilarmente ai piìi hilbgnoli, 
qualche (accorta, affinchè femano meno grave la loro dif- 
graiia in un male , che fino ad ora è (tato creduto irrime- 
Ma l'abiliti, e talento del Signor Don Domenico Manifi 
Avvocato Napoletano, ha porto una tal qua! Torta di riparo a 
quella si gran rovina. Egli fai tino un piano , in cui propo- 
ne i Sui Mae Ili, che li erigi un Monte di Sollievo in prò 
di coloro, che potrebbero ciicr foggetti all' Eruzioni del Ve- 



(..-; Stranio itili Vini di Tito uillndo degli lìtui dati a que' pri- 



oria eflcr ftauite nel Vefuvio , 
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i tiri 

j""dc;;.:"n 



onfait,che tulli coloro,! quali hanno pofleflione Co't» 
,io , pachino un lari , poro più , o poro menu in ci.iiciie- 
o per Moggio; 



li qualunque 
ni del diflipaia Territorio fi pc 
valore, del tor g decitala: 
o de: Monte , per rr.arc.iore f 
limo, tpieganco in Kit Gioito 
u: fi debile regolar quello Mon 



la Ducati . non li debba più 
a la narri , finche non peirò 

a'fa'r ,! ieVi'a't «l'ufo, \ 



e co:,a (:e:la p:opa-/:me co minor, se ir: alle di [opra imu> 
loro prcfiauìiui. Quello IVogttra , che in p eleor.ro Sai 
ceno Sigro: Avocato A'.òemjt m Coniglio di K. «io fj 
neccio icii ^rjndill.rrn inii.;;jc -ner:u ;j i,uel : Le m\. cri iu> 
m: i:enon ;jiii mirnn a lo. rem cique' roveri ludc.ii. An- 
che luti: t.;, Uom n, duu. , e ri! .nani, del Ben p.jSI^Ò 
V ftaaro i'rim n:e cornine .da io ; orde fi lueri , che i-eri 
I' e°etto lu'i, e ibe umeorrerarno volcarier, tutti i l'oilello- 
ri ó: que' Territori pél ben prcprjo, e pel bene altrui . E vt> 
>• sente e l ì cola, che !:i . le lacrime dagli occhi ; ciarda 
T:j-jc la ciizr.iz.ii di qualche trilione ; perche il vedono le Fa- 
miglie , che per altro erano comode, ed agiate, perder i u: i o in 
un punio, e non avere dote ricoverarli : ed ho villo talora al- 
cuni, die t'uggivano dilla loro Caletta ne! l'approdimi! fi , che 
faceva la Lava, e li vnliavinn l.ic- 1 ì-,;.itì lIo ir.ii:ctra per vede- 
te fe a fona il fuoco avelie piegato altrove. ; e mi lon ritro- 
vato, in ciò vedendo, più volte a piangete per ia compiffionij 
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Molt! altre fono Hate le Relazioni , che fono ufcite in 
r.xlV oicalione di ojislla nunvi I '.maone , le quali fono rutto 
U/.-cr^e ici'rJ di loro, onde crediamo di doratene far poco con- 
to . Due però di quelle , una fatta dal Signor Dan Ag/pigu 
Ri/lori per fuo divertimento , e 1' altra dal Signor Dui Carlo 
Pacilh , che mi ha favorirò altre volte , le llimiarao le più 
efstte , ed accurate ; il pere hi ambedue quelli Autori fono 
mallo irrtnti, : giudiiion ;t si aie ne pe.-cbt avendo celino pino 
leramtr.re l'ioneseo di lane, nei dimoiare i. Signor Rijicu i !i 
; „ .,, :.■ x»« A.;.,, e ,. S.r/.o. D »<',.:. ?„,,■:„ 4 
qcinta-icur epl. tenta Cafa ancce a..a TwMjthe «Ir a dire, 
lla-do ambedje, quif-cne in fuU (accia del luogo, potevano 



> ma. capponilo, !..p..:rl .ur.gtie qoe..o,coe fari man- 
nte; e oermuute il norr.e d ile." , che fari flato p.e!o 
t on 1 altro; av.ertewof: , che le perfooe nominate fi chit- 
ina alle mite con diverfo nome : «une aleno nomir* i. 
drorn diretti de'Ternto.-j , e ilin numir-ju i Lavoiiion de' 
fdefimi : onde in quello ci dio elfere cnnfiQor.e . Cwl p fo- 
reremo di terminile felicemente quello noflro Loro, meo- 
fino prODoGto di non ioier più fcriveie fu tal materia, 
eoa nel c'alo, che noi non ne luiCoio Jlimoiati . Dice adur.! 
e il Signor Riflar. -. Ci* ritrovandoli a me io. il di i». 
cembre nella Midcni di Urt» v A/cu* (.ella Torre de! 
eco la (jj mogiie.cnn un figliuolo di cmqte,o lei aiuti, un 
hiae sbalad io qualche dolami Quello Tuo figlinolo - c che 
rfa la mad-e ad alzano, t-ovo.ihe r.on l'era ratio ma] ve. 
-n iChe ardati alla C.llcira cornicia pct tirare una fecfhia 
icqua, la trovò afeiutta: Che fpa ventata corfe. a narrare al 
■rito, e ad alcuni funi Putriti I' .ivvcnirnemo occorfoieche 
lofi tutti inveriti la Cillerna videro dalla medelima aliarli 
i lunga colonna di desio fumo, e poi di fuoco con un im> 



D0tue1 Oy Guogle 



( CCXLVI ) 

(falli fuddelta Oderai in poi per. circi ìoo. palli £ fece uni 
largì apertura, in cui infiani-meamcme 1, ;i|-:ii(ini) nove^boc- 
che , che vomitavano; come le- icileto fuochi lavorili ; fi jm- 
me , piene intaccate , lapilli otri , pomici , e ceneri nere , 
con un fragore cosi terribile , e continuo, che parevano colpi di 
Cannone , e con frèvìflbni leuotimenti di Terra . Dall' ulti- 
ma di quelle Bocche inverici la Marina circi le 13. ufc) gran 
quantità di Lata fluida (»}, che pigliando il luo corfo 1 guifa 
d'un Torren te declinò dalla parie di Mezzo giorno iLibeccio , ed 
in termine di g. ore giunle alla Stradi Reale, e occupo il Ca- 
rino di Don Andrea Miseratile , e continuò 11 lui carriera 
inverfo il mare per fei giorni.dividendolì la Lava in cinque ra- 
mi , occupando quantità di malterie , Territori , Bol'cheui , 
Calmi , Magazzini o liano Canove di Vino , ed altre abi- 

Dice.che quattro di quelle nove Bocche ;quelle ciocche 
eruttavano più gagliarda me me, fi fabbricarono loro intorno in- 
torno quairro impalamenti , o promontori , il minore de'quali 
e loc. palmi d'aliena, e la loro ci rconfc renali preliba poco di 
due miglia. Le altre cinque Bocche, minorandoli la loto eru- 
zione , il di 15. rimaléro affano (pente . Bensì nel mecelimo 
giorno- a ore 16. da una di quelle quattro al piede del reno 
Monacello 0 lia Promontorio, ulti una Lava alti Tei pimi, 
allargandoli 40. the pigliava la direzione inverfo Tre Cile : 
mi oppoflefele un argine di Lava vecchia, mutò lentie™, e fi 
volrò verfo Mezzogiorno, e li fermò in dillanzi di 300. paflr 
dalla fui bocca, c il di 17. totalmente s'elìinfe- 

Dice di più , che il cammino per Io lungo della Lavi t 
tre miglia; the fi è fermata un quarto di miglio lungi dal 
Mare; e che 11 fui mafljma larghezza è d' un miglio ; e che 
la fui altezza va crefeendo da quarrro palmi fino 1 do. che le 
Voragini rimafìe ai piedi dei mentovati promontori verfo Lc- 
«nre , fono di fei palmi di diametro f una ^ e le fuperioii 



: altrimenti la fquaq^uera farebbe 
e pietre avrebbero impediti l'ideiti 



Digitizod by Google 



( CCKLVII ) 



«Ulte (filino un forno puzzolente , vedendoli fcorrtre nelle 1». 
ro cjviìì un bitume di fuoco , (he i infinua tre Ce fotieira- 

L' orlo di ioti' e' qujftro i Promontori * tlmafio lutto 
coperto di pietre addotte, lulftiee, e muufe, (un ui nullo 
fj' -.-il io o:: , e . I.OfCuvj an.I.: ir.-. IWe <|i . .1 c. b ; 
mi , che ta fe racchiudono ce' minerai: , de menili , e delle 
mitene flu, ; de oltSE-.iole , tome femsre avviene in ogni Era- 
zione. fi forno, the tutunj eCalo uopo I 1 Emtionc era p u 
rarefano, e l'udivano anche negli u.'tirai giorni deg.i fci;o:i- 
menti di terra, che tacevamo icatennare le porte , e Je fine- 
lire del : .h fanoni di cue' contorni. 

Racconta, (he lo d-joiimento delia terra fi veencntilum» 
di ircdinhe li lece un" apertura £. quattr" once m nn ma Cu oi 
Lana vecctia siti circa 4°- firn: ■ V . fono pure dell: au::i ire 
la-gbe di un palmo e meno e cr.t compilino da rquaiiro Pro- 
montori , e /editano per de;hv:o pe: di : aiigu r;' Teriioij 
contigui ; e^rdofi m alcin; luc^l.; aa-u-.!»:) :i terreno fi w ■ 
cinque palmi: in altri rovefcille le viti , e gli alberi ; ef.ilan- 
do da dive-rie aperture, qua , e la feparar.amcnie fparfe, diverlì 
fumi, dove più, e dove meno caldi . 

Conchiude, con una lira vaganza; fatta al folito dalli La- 
va ; e quella e, che un Calino del Tedefco , abitazione più 
prolfima alla Lava ; perchè non i diilante più che 300. pafli 
dalle quattro Bocche ; con tutta [a l'uà vicinanza ha Mer- 
io pochittima lelionc : riufecndo al Proprietario del medeOmo 
l'akv.re — botti di vino, che teneva ripone in Cantina, e re- 
flando iblamcntc afeiutta la Cilttrm . Circa alle lelioni poi 
fatte dalla Lava nel Territorio di Tre Cafe , lontano due ter- 
zi di miglio dalle quattro bocche,^! fono felle Cali:. cH: n:\. 

qua . La Gliela Cattedrale fabbricata di pochi anni in qua 
ha un apertura nell'Architrave, e nella losii'a delia norvi gran- 
de nel fuolo,la quale comintiadi II, e profiegue fino all'Aitar 
Migliori, l'i; i danni fallì dalla Lava, fono fellandcir.qiie i 
Propri " ' I 01 '' hanno l'offerto, ed hanno perduto in tutto 
da 411. Mogpa di Terreno. Son reltati dillrutti 91. Magaz- 
zini , 10. Catini , e ìj. picciule Cafe di Contadini , alcune 
r.:;':-j finali Inno rimalle in piedi , ma circondale dalla Lava. 
Il Calino dell' Avvocalo Morirne con la Cappella contigua 
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l'opra 11 Strada Rdt i fiato fonnontaro da cita Livi , c he 
quivi f' t aliata circa a palmi fefianta . 

Quella Rei ali one format» il di lo. Dicembre, che talea di- 
ri quattro giorni dopo,che era principiata , ma non terminata 
bene 1' Elulione quantunque fta fiata latta colla maggio te elet- 
tezza, fempre è fiata falla di primo lancio, e non lì fono po- 
nile rilcontrare molle cofe , che ha poi rifcontriio il Signor 
Pìtcillo pratico anch' efln ili t| .i-'.i^i'.hi ;;>;-rt;L- e£li è fiato mol- 
to tempo alla Torre del Greco, e a Tre Cale , e in que' luo- 
ghi Baronali, dove ha avuto de'Gnverni , e fa a puntinoad un 
palmo tulli t|ue'Terreni . Perciò io porrli li*l Io , parola per pa- 
iola , anche la fua, affine di render compita fempre più. quefta 
mia Storia. Racconta dunque il Signor Frcn/Zo. 

Nella none de'n. Dicembre 1760. verta le ore fette, ed, 
un qiurn» il' li.ili.i s' inid'.j u-io li liniimentn in lutti i lunghi 
tirconvicini 5] Minte \"e(ui'io , che fino alla mattina del Mar- 
tedì , fpeilo, fpeilb con molti aliri replicarono. Quelli erano 
a guifa dondolamento ila Levante a Ponente lì Cielo era 
lèreno, ed il Mome fi Dilettava quieto, lenza cfalare ni me- 
no picciolo fumo. 

11 giorno poi di Martedì 11. ad ore so. d' Italia dopo, 
uno fcuotimento conlimilc , ma più gagliardo degli antecedenti 
ntjla falda del Matite dalia-parte di Metodi , e proprio, di 
fopra il Viulo di Tre Cale, nella Giurildizione però della Torre 
del Greco, edai confini di Bolco Tte Cafe , ron gran ilrepito,! 
tumore fi fi una grande apertura ne] T antita Lava del 1717., 
donde immedi, aa, ut «e li mìe ukire fumo , e fuoco , in ma- 
nicra.chc entrò in tutti quc'viiiri Aliir.ini un fnrte timore, e 
fpavento , ed in tanto la hocca principale del Monte facma 
un pr.m ribollirncnio , ed eruttava immenfi globi di ceneri. 

Si Ollervarono poco dopo altre due Voragini ne' tcrrilo- 
ij di Lorenzo Afamie , e di Giri: BJIlifta, ed Antonio Nato 
i.-.iiciii , dfendocontigu: 1 luddetri tcrrito-j alia delta Lava antica, 
dove eri feguita l'apertura, le quali continuatncnrc eruttavano 
in aria fumo, ceneri, e piene infuocate , che caftando lateral- 
mente formarono un argine molto alto , ficchi da lontano lì 
Porgevano , come ne piccioli Monti , non dilCmili a quei due 
the fono nel Viulo, che per tradizione abbiamo aver uno dì ef- 
fi eruttato fuoco. Vcrfo 
0>1 Ofltmibnc tuta dal Sianot Pkùtlo imitami . 
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Gioì Battito /Varo e di Lorenzo .S/rjcje °"e df 11' p*£&Ìk 
quello del Rev. D. Crelìenzio /ffcnm , doppo in quello di 
Gio; . alias PmrwelU , e di Antonio Mio . Calò poi 
m ojl-iIo <ld Dottor D. Pietro di u™, e dila.indofi, e di- 
rarrundoli da Levante , totco picciola porzione del territorio 
del Dottor D. Stefano F/»r«™, del Rev. D.Gennaro Fi™, 
e d: .Michelet li-jiclli di C.,i!,:hilr, di Saverio fiufli , e por- 
none di quello di D. Giufeope Trcpam , lino alla via pubbli- 
ci , che da Tre Cile con Ji.ce alla Torre del Greco e calata 
n'--...< kckela delliLava amiti, entrò nel territorio dc'Signori 
luit.li di f,,,^.,,», ed uteufo ner l-mgo inno la detta via, e 
uno. j:ccio[a porzione i-i ^riur ri'ilec d'Ari*. 

l'aera la detta via, entrò r. : : .allo territorio deiriHnflre 
;V!), ' l;c ;, e 11 &™<" . da tu i p S i=r, in quello di D. A- 

bi-.,<> d/j, 7 7„-.:.;, f . ; d C|i ii Erdi di GinU-pre ,~;c ; del M.^r.-ii- 
co Niaola G af g» m , e di D.lgnazio P™, e di DorneWc 
e l r.ru h di Je^e; e dopi l'ore .,.del Mercoledì 14.fi trovò 

occupatoli Cant.-mr.,. iU-aie . Di q .<h<\ nel territorio del Dottor 

D.Andrea Malferinit e di Niccola Buffò t ' 



, '"fio di Gennaro AiK/ifana: Indi un 

ramo da Levante levitò per oiiellu del Mitthele Mofcarì fud- 
<-.':;«; e rj' ln ,n uw ;ì 0 del H»»ne (Ve™, e di D.r'iancelco 
Ari/» , c per ultimo tu quello d, 6. ./e rOrafee. 

Ur 1 aJtro.ramo da Ponente accolto a Metterne entrò in 
qerl.o 4 Aad.es Af *»,««., «I |„ n di cu, occipò P ;ci r,-. por- 
a.ur.e del te-r m~o del Ma.tK.'e (Cm. e d. Grippe fi^/.jr- 

ii, «de. Re. arrancete» ed ,n ornilo diGimeepe e 

Gennaro di r.t*„<, , e porpore de' Rev, D. Michele Palombi, 
e q«ft. due rarr. re- mtl 'a (Donnei dVl? lleiieto nel- 
SenJ, fi " /f rt>refie * • « * P'hmt* movendof. leggìer. 

11 giorno ic. M ta ^i tt | n nu0VJ Lava oer (opra la fri. 
ma , cfce entrò nel rernrnrm d, Gernaro C*(V.« F Otr-Fie , 
e.nt.ò d, ojovo, , j, V artòrn lu'to. quello dH Dotto; D Ste- 
taiio /ior« 0 ,,di FWo.dtCe/i.Ve.e diTw/mt,' ptr tatto 



{ca-r i 

il giorno 17. videfi un rimo entrato di nuovo in quello del 
Marchefe di Monte Bianco , ed un litro (a) da Levarne eri- 
(taro in quella di Carlo d'amaro , e di Pietro Cirillo alia; Bc- 
Tantitetin , e dopo in quello di D. Gijilcppe l'itUptant , e 
principiò ad mirare, te rio la fera, iti quello di D.Michele Pa- 
gano , e fi ollenò anche in detto di altra Lava laterale alla 
feconda, che poi mancò quali l'ubilo. 

La none de' là., e 17. li in telerò gran fcolfe , e mugili 
a [juifa di Bombarde, eh; mantennero i circonvicini jvegliari, 
ed atterriti, dubitandoli di qualche Cimelio evento. 

A iS. delio mancò il fuoco, e la Lava ; ni li t intefo , 
ed olTervaro alito, Ce non die la Montagnuola ,che nella bocci 
del Cratere fi formò nel 17)7. fi vide in pane rafata. 

Si il il como.che fin ora.fianfi perduti da circa 350. mog- 
gia di territorio, che per lo meno davano di rendira annui duca- 
ti fer.temila;la proprietà de'quali importerebbe da ducaci 175. mi- 
la oltre alle molle fabbrichi;, fra le quali tre bclliflimi Cafini, 
che li pollone computare altri ducati 50. mila. 

"La quantici delle moggia de'territor) , che ciafe un Padronale 
hi perduto fi manderà in apprettò con appuratone più certa. 
Quella , Eruzione che è I tala grande in ogni fu» circolianaa,{ co- 
ni: Lv'am in fremo in appello ' rr;r.rliliima però eli' è fiata per 
gli effetti Ctraordinarj , eh' Ella ha prodotto . Imperciocché an- 
che pochi giorni dopo , eh' eli' era occorra, molte Mufere <b) 
comparirono nei luoghi vicini alla Montagna, di cui fe-ne par- 
lò per allora variamenle; o fecondo la divorul relaiione di colo- 
io, che le riferivano; 0 fecondo li diverfa fpecie ,che facevano 
nel capo di coloro, che le afcolravano. La manina però dei 3. 
di Febbrajo, dopo d' aver Cernito, che li erano in alcuni luoghi 
più balli di Tre Cile, della Torre, di Relina, di Portici, fro- 



di Luai'Jn linCupai 

MuIck t giucchi Ci 
elTergli flato rubata 



ùigitizcd by Coogle 



( ccxr) 

«ti morti alcuni animali -come farebbera, Top, Pollafiri.Gii- 
line, erramonìri per intino li Cani, ed i Gatti, nelle Cale a 
Ville di Fonici, e rrtnicolarmentc nella Coltivazwr.e del Signor 
C-pumo che urne un Palano , ed una Potfcilione delle pia 
grandi, e più comode, che fiano a Ponici, mentre in clic- Pa- 
llaio vi t collocata la Scgrttcria di Stato , t vi dimorano i Ss- 
i-ietarj c- Stato, e pel panalo il Signor Marehefe FcgìUm , e 
al prciente il Signor Marchete Tannici ; le Muftie vi compar- 
vero maggiori , e p:u impari . S. : ccome qucltc fogliono produr- 
le dei dannt non meno conlidenbili.diquel , che produca la Lava, 
P;:lt,ì (mano pli alberi, e le liti, e la terra per più di io. anni 
'l' i t.-Littifica, e rimangono l'erbe come avvelenate ■ e liecome 
il miglior rimedio , che li polla trovare per un sì orrendo ma- 
leficio ( che cosi bifogna chiamarlo ) è il ridurre l'acqua in un 
torlo, o in un rivolo; così con grandiiTìma Ipela ali Attenui 
di guelfa Caia , e Fami K IÌj r. ,-:.,..„. i j ;a;lfr lavare come un 
fiumiccllo in meaio a quefte loto poUcflìoni , facendo colare 
1 actjM del mrdefirao verio il Mare . Si olle rvà adunacela mar- 
ima de 3. del corrente mete di Febbraio, che Copra detia acqui 
vi erano morti , o almeno haliti , e ivcnut: molti velati;! ■ Sic- 
ché, li accodarono per vedere tal novi:: pj-eecH di l'or- : ci n n 
che delle per/one più dotte ed' illuminate , e con chi nitro , efia 
qce.e erano M»{« e , e lo videro in , es :,ì , perche paiLm'j di 
1 ""ìl^y ■ .-an.mente v. odde- 



gli Uccelli d. Ioprj',1 |.,. 0 e' Svtft 
: a quelle ptfl.lere errori cdell.-o 
.urne ninno raccontato i Poeti . Potreb- 
(1 Irg-j.to tra vo.u in qiulit: tempo. 
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e raaenria ipiega i Papiri a Portiti, 0' a 



( ccLir j 



ver egli con alcuno oflervuo , che prendendo qualche piccoli 
determinila diltanu dal rivolo, dove icurre l'acqui; che Topra 
il mddtrùmo l'aria ondep^i .appunta come fcgue .quando fi min 
11 Difco Sdare Anche da quello Fenòmeno li può dedurre , eia 
ancora rellino fenolie dell? acccnlioni [olio la cetra, e che Ila- 
rio lecefc tuttavia molle materie, e che non potendo [vapora- 
re in cimi del Monte, pelli collruiione della Moutiguola, che 
pigia l'antico piano della Piattaforma ; non farebbe improbabi- 
iiifìmo, che da noi li vcdellc Ipdlo, quello, che ora ci è pa- 
rato (ingoiare , e taro , cioè , che li iacellero di verte altre e- 
ruiioni molto Tono alle radici del Monte , di Ioniche fr co. 
nolcetfe chiaramente, che avevano ragione gli antichi a chi» 
mare tutti quell. lui)?. hi r Ci'.isi fV-jrn-i , jiukhì naturalmen. 
te da per rutto in quelli piani li fono fané delle altre Acccn- 
Goni,' pereti da per tutto vi fono nalcoHi,e feppcltiti immenli, 
ed infiniti Cuochi, fa) 

E che Ma fio vero, vi fono forti contralfeani, che pochi 
paffi lontano dalle ultime quattro Bocche , non li fra aperta 
un altri volta li Terra , ed abbia eruttato di 'due, o da più 
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a dijfErei 



li pure, dopo sua lungi dilazione di 



tempo. f'cr sino io mi (.onlolu , die quando k 
due Monticeli: ,ct;; li chi.iraj:io j Mc.. ic/,',:r: v : : , e gii fec-i inci- 
dere nelll Calla, che .ioli siila ime tlellj t1ì?,i:jjiane fiera " 
pei, ed Ercolanti ; e puma del Diluirla IV., la quale in il 
ta dal Signor Ceri , io aderii, (ile vi eia nino il fonda 
di credere, che una voi la anche ili li Ita lu ri Ile fuoco; pei 
nel vedergli ora lìmilìQttni a quelli , e quefii a quelli, li 
più roflo a dimoi! rifinne q. !■:!:.> mia pai ere ed opinione ; i 
fio femore più piovi, che le Actailioni fi facciano a tu 



ti ad ìi 



tondo eri anthe ,>.o. tuirn del livelio del Mire . Her alito nè 
meno II fi fttern le atcenfifini , mi betiil anche nel pia cupo 
t profondo della Terra: perche fe li lo-fcro falle il q lei fon- 
do', ctiendo e: ere tane filmine . canti >apon. Unte centri , 
tanti tapini , rame pietre- , «nr: Live , vt larebbe fimallo 
un i.0(0 fleru-.inaior eppure era tulio pieno, e a riferii d'ai, 
cimi filli irri.vdLi.ui.t.inLi filile indie meno), che fi riti- 

M Vedi il DilWo IV. in fine; prima, ene comincino'le OlTrr- 
va.'b":li M Si;;"..- Cime .Il C,m;7ì lui V;.;;:: . Vi t liiillm* 
t-l.i;,.i= .i: ojclli Ahmltmi ^ detti altrimenti Fitti. Himno |i ; :. 'In- 

rié'd 11 ' P ir V h 1 1 ' i s 11 S ?\ 

the unti cfferE formate fumi (■■■: Viljvi.j alrrc pi;*...]: Mor.drnc , 
ii:-,-|.,i Immiti già partali dieci anni, the in ho JettD crttiii oh 111 il j _ 

fimrictlll Delle ricirautic di Tre e*': ,.'<■" i 

q.jjl: vi eri tur:, 1' :, r |.mciiM .li uestre illese v.lr.i j!t i.i la 
Lava . Me I' aveviuio nt£:s- : ma non vi et;. ii:!o-!i_' il; ^riii ì-nuo- 
l : . per eonofcetlu' . 
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*erebbero dalle rovine di una Caretta disfatta ; nlun' altr. 
gnale compariva, né vi fi vedevi Caverna alcuna , dond 
anche in minima prie fipoielfe conofeereeffere tal'eruttai 
avvenuta. Per quello io allomigliai quella Eruiione ad un t 
u m ano quando vomita : e benché alcuni fi fiano beSàti di quelli 
clprcH'iunii ; pure non potca(i(a mio credere) trovare unafi 
tudinepiii fipni fica medi quella . Imperciocché , ficcome unC 
umnuo, qn nido : ripieno ,diì fondo del ventre vomita le ma 
Lbe bollono , e che non poifraioflar più ri firettc ; e prima, di « 
Urie ne fegue un erultaiione, e pili immediatamente il von 
cosi palefementc fi vedeva , che prima feguiira nelle profondi 

p!ficbi*qiielie™i *JE%£i - ^ — ■ J-"- 



;l fi fpargeifern fui pavimento, ed occupali ero tanto ter 
Dove adunque (mi direte) fi faranno per anounto q 
nfioni? Ciò I. v:' nl^ndo io ) lar.'i moke, datile m 

?er«(*).S= Tv fulcro nel cèntro della '1 eri * /come ™gl 
moiri, e partimlaFmrnic que"T(o[ogÌ, che quivi ammetto! 
fuoco materiale, farebbero le aceenlioni lontane dalla fupet 
della Terra. ino'i. miglia, ic-H.mu.rè palli, ed un piede; p 
che fecondo tutu i moderni Geometri («, il Raggio della 
ra È di 10015781. piedi Parigini , che fanno miglia Geon 
che , o fiano miglia Italie 3911- palli 15A e piedi 

ili rro, coli' Anolofiia dì Me^jc og 

come nj* 355.; : ìgóitfBi. alla Semicirconferenza ,'chc 
tfniidSoi.j quale moltiplicata per due, darà l'intero ambito 
Terra in piedi 11314(1001. che fanno miglia 14*49, P J "i 

piedi M0- 
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Io non dico però, che le Accenlioni Ti Ècciino per appu«- 
ro nel centro dell» Terraima li vede chiaro, che (ì tarmo moke 
miglia lontano dell* lupurtìeie , non folo par li ragione gii ad- 
iacente : appa rendo che Ha un terreno faperfloo quello, che icappt 
ì.i j : uimniDli'o , agitalo, e gettato iti allo dilla forza tiri lumo, 
i.:iii;n[a[oda^lii)lli ,i calle acque Lini e nitrole ,e da^li oij ,e 
dai bitumi .che tutti concorrano a ni:,:-n ■_■ , e lare (liauocdrc ì|ii:- 
n-. : ;c;rclr:utt mitene .per crevii^rmi delle parole del gran l'iu- 
ta Filofolb (.j) . Ollrcdidie non li <v,;ra mai dimoile»™ , co- 
me li pollino fare in alio [e femjeniiiioni di si fmifurati in- 
cendi: e te non polliamo capire, che linfa l'ari» non può ac- 
ccnderfi il l"uneo,e in conTegaenia non pollano farli le atecn- 
fioni nelle profonde averne perchè nanvipencira aria : I» Natu- 
ra ingegno!» Capri olla rimediare » quello ; o con ini'u rii 
l'aria per accenderlo; o con provvedere in altra fotma da no! 
non intera , qualora '. nidia lu:mi:c tali accenlioni . 

In conlcgufnia facendoli le accenlioni molto » baffo nel- 
la Terra non po'lono elitre altrimenti le Acque Rovine , c 
particolarmente quelle, che piovono fui Monte quelle, che vari- 
Grado Ji Lacimdine ili Nt>n»[xird,ì 1 iujrr, e diluii ;j- c ,'„„ 
■' :ordidellaD 1 



J :. N.-w. p.rq.i.i'1. ' il ili ir.'.i il .. I '■ . n.,il id.i.'i 
t in f * p r 



li colla Mi fin 
erto gtiii non gii mi.ilis Irai 



n-.iiii-ln.kcrcmn per 31-3- sudi , il pr.nbtti d.irj il iirin;i.j ilelli 
!"■-!., in n i.; : H rjlli 11.1; nir'ur... ,t: £ dill. prima d|!i"ir:lfO 

f.-li ili-.!; : \ : 0111 fi.11 n i 1 l i lU-ir ire cu.ii-j l'u il K .1 . ■■ .■ . iel- 
|j 'C-ura , e 1' .n.,r.. C.mm.. ,k!L, m-lvllin, . E' vuotile 1» 
tori' t'Jjt le mi»; n.il.i li .'iiih.iir, i' ir.cpili.i Jd.i la.v.li.-.i .lil- 
la Terra, come ..r.:N ce] r.:.r-,i,iii. C -,,r- ■ mi' 1' intendo un cimmi- 
un., nella cinonierenit d'un Clrcolu, che nnn IbtTie alcuno ira- 

(a! Luernin chiama quelle Elulioni ili Lava jftcrtfammi.liè. fi. 

Offerì rnMir ubi fammi fiàètkà «On. 
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ignite materie . Prima perchè le acqoe 



in: fi die v;:!o 11 rima id Mulie , (unir ho fino vede» e 
tona: coi miifl aìbijctrjt V del mio Rinoma tiontt f,to- 
jtfiti /»/"-> l't/ut's oc. ondo «rthe le acque piovane in 
[p.iieiri . c:j-i» i..i.'l.i.t lr«uf.mr- ^'in-|JC^i,iill;cnr 
i -il; f.... ,:, c «a,»-.. urlili a, ccr.ee , r Jl falli, ed a, 
torrenti , ed ai fiumi di Uve, e d'ogn: forti di materie, ebe 
efeono nelle iiten ioni , e molto pm nei! - truiion; , (ano pet 
(Oli dire un Bulli . ne pclluno dar pafcoìo . tanti incendi per 
un (jio.no foto, noti che pei coii -er.go tempo, come è quello, 
che «rrt (ben Eeji.o=e ad un'altri, e in tur fra r urgono dal- 
la t:nu dt..i M bui:, >i immerge fiamme ,esl immenfi vapori; 
ed il fatico è rosi polente, che giornalmente coloro, i quali tolgono 
veramente alia MuntagnJ : ora vedonu.chc eofcruiic* fabbriche, 



In fatti dopo l' Elulione , o piò toflo dono io (trabocco 
drili Uva the fi free dalla cimi a. puno del .Vlonre la not- 
te dei io- Mano incidono alcuni icfidei di Lave, eoe rima- 
fe;o aecen per quaure leinro s: pie delti rimi McaMena 
cr-;ra'.den;-<i >. Cratere del VcIl-o. ;.*)r.r: riM.h.aroro la ti.fi; 
della medef.ma.cj moJo, ihe m pe: n.t credo, clic mai più ro. 
»ir.er4,rrj ere far* (empie (Ubile, eal r.iu al p.o l'.p:::; eella 
Vetta; eppure non ro*inaile tutto il .Vnnie ,iuir.e ti vede ef. 

eh '■"ti''™ 1 ftC "° B "-"' Er j 1IÌ '" lt t h f\ 175 ai' ^ Kwr *" > ■ Uo ? i,i ^ ltl "i' 
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lèr rovinilo un altra volisi) almeno il remieircclo rie! l'ali rie»: 
perche quello, che dille ora, appoco appoco dalle (ponde e (e 
mirinolo di quello , che primi era il veto Vcfuuio , e tb 
ora fi dice Montagna di Somma, e dalle materie crollile, in 
l'.ilhidi un ijLii'jc rovine, fi è formalo; come ho dimollrali 
nel mio Dilcorfo V. E credo pure, che quella nuova Montapn 
pi ji. m il" il pi ino del Li i-:-.<r [.; iiir ih;l . l- in confegucnia non polca 
doli elevare il luoco, che di 11 vorrebbe eruttare , farà cofìretn 
anche in avvenire a (bucare l'otto le radici del Monte molte al 
ne volle. Edi vcrochi avrebbe mai creduto, che doveìit kf.i! 
quella ultima il grande eruzione ; e nella manieia,ihc abbiami 



«doto? Ni una certamente. Perche rcrTun fegnaleè mai comparici 
cii i;r.ir.d.; .iccenfione r " 
parie dell'anno 1700. 



grande accenfion e nella cima del Monie: eflendochè lamaRgiot 
'altro Mon- 



ii quelli due oltfmi n 
ti EMuac'uro o-rn-a 1 mandar fumo, e poi qualrhe geiiiro di 
iafii.fi e villo fnlame-ue per ri» 0 quattro (era e-nlciw vampa di 
lucr-rE feno- lo '- lata j ^a.ch'o liei co'S>'.io.i l.-a-eM. 
del Sacra Romana Incero Corri de::i /. re», col Signor Te- 
r.tnie Le n ire, lo di Iji« Piene loro CrmrjfKi . e <..i 3 f io.- 
Aoaie (ìtidtrt Scirmrio del Ventri Cobi» Start*.' M.mflro 
P'e- ;.-i«mi«> i- Ì.M. Imprr,.: R.-.Vc A»nhVci :l di I,. 
. Novembre, in cui trovammo iurta la Monragro da! Sita 
ninno fino i'.'ì i-m ancia, c el-erdo t" a:dore*v;a eia, ile 



Sin Sibillini» ,td 1 multi iliii Ili 
(ignari ivnn ,^non poIT/uio eli 

\n\A ì in. li"',,;, i.",! r i,',"u. " Pn 
r.ii>nrtU:t <lir .v.lTrrn (min 1.1 

ti e qhiti curii r 1 pòi MnVd 

tono ammòni»" X ' Li", t li" f 
,0>> Non deVpunlo uuuilil 
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ne! Patri anch'effere, chi fenza alcun altro metraggio ne liana 
imprimi Pam cale per accadente delle altre. Sono i mellaggieri 
delle eniEÌoni,i fumi, le ceneri, i làiii infuocati, le fiamme , 
the li devano anticipala mente dall' ap.rta arai dtih M:j.hj. 
Boi . Ora diificilmEiuc potraanu comparite quelli legnali, per 
eller Queitn bocca da un altra Min ugni Hata turata. Il liio- 

U in ogni conto tentarne f ul'eita . Non può di Ibpr'a il Mon- 
te : fai da ulcire dal piano . E' dunque nuito probabile , che 
intorno al Monte, o nei lari del medelìmo, e molto nbhalfo , 
debbano feguire altre Erujionì ; perchè nello fiato prefenre e 
impedito ii fuoco ad ulcire dalla cima, (a) 

Per 

irVcmporincol ijocllo , ehc ikhHc Li «iaitmj ile' t>it;:j-.S:; ìu.-.o 
primi, ciii li r.v.u;;:!i i :r:: -1 s . CSic ;. 1-71.1 . idilli - i: Si-n U. LI;. 
i.K.i;: Fr-ffi- l:rl'f:l.i > .i-Ar,..:.;,^, , S,^;,r, /. ::ii, c '/('. = .',« Cj- 



il MM™Tiin'™i™ Un i™i.Vlli Tcrri (elio deioro piedi. !■ 

«lUtt prct' le CJVlbllUIT, T.'...i:1.!> 'H I-I 111 iil.L Mjl,.:, Sl | 5 uJjt 

i! meMoi,, rimbombo , c ;. hk-.ì^itij .ri, il r, ; i :;„,i^ A:.-, i. 



piegava il' fuoco : Mi furiti per I' afjireizji dei cammino più difficile 

ad aurine . Quando Tuman dj'din'i d illa botta dolici ,',i rrriir; - , t : R 
fi fermarono pei ripijliir diro, e il deiro CavaJic-r Lndr; rr.ir.i 1-j > . 

I ', ■ ■ '■ ■ I • ■■ I . 

le cannonate fonte torce in vn tratto i il irrreno fi alib trito di due 
filmi, e tuiii eiddero ftnunazieni in terrai Siechl tutti Ipaveiitatl , 

i : '. ■ ■ ' ■ ' 

(a) In futi la Mantiglia BUSH Formatili dentro i! Cratere Jia 
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polio dai \<p*< Avvoute^/iW/r 



li dovrà (e non lolIetitnrB jj progetto pro- 



no de! Mnnte Vefuvio peirtrtiionc del nuo- 
vo i>iooi(,t so»ior no tutu uue Vniitl'.u.. iitn aie ■■■■'•e pei Momi- 
Pi.tr.epcn ognniioaoohc pm decollo daiiaMoniagna (oggacne 
i;l imenei , e dtv. Maunnc Veiuv ;ru , e celiare io uoj giorno 
lu.o , Isogiiato te.ie fjt oolitflioni. Intpeieioechc in ogni Ino- 
HO li paci iptu . Terni, ed ciutiac la Lave .«lletdoi.it t^ni 
Icogo e oieno di aierle, le quali non teliero e r> ■•• 

i radunarli nel Monte , oru ehendo loro impedito di «ongto- 
F-ir't re; roesetmo, Itspiano lucri ter dove iroiiro l'adii*. 
Pere» il d,re , (he eo ih» 1. accetterò le alarci e , e ebe 
po; accele noi peierdo -li re cadano a taflo.ccine cadono in 
un canale le acque, e che et I* quefto canili da cu pafl»no, 
e in cut tcor:ono , farebbe cola troppo c focile ad ingollarli : 
elenco quello cornala Balera del [Meo , ebr va, e l.le ir erre 
in allo, e non (cende bui a bailo: aniuibc rei . > in 3, che 
Utorl anche gli f m limati mitigni lira in tra eoo* cu pilli 
MMtM ■ unente , e alt tintinna , e gii i;*.ia da prolo.1 etili- 
mi caverne . In leccnco lacco le ioli k " 



i fuochi , 



una prolonca apcrra 'vetrigne, ttrn ea..car.o a bado pt' lufpo- 
Ih condotti le Lavi , e i lecchi ; ma o Arabe orano «I lo- 
Uro le erano vetrificale le maiene , o erano (cagliate per aria 
cai medeiimo impelo del lucio , ti osale non e Nato rc.i ter- 
mo quando è. fta'tti nnchiufò , e mollo meno lo faiebbe-llatc^ 
rtRtetto, e cortemto dici tulle ftitn der.tro ai canili. In iena 
luogo le le aceer.liom delie materie nel Monte, e < emioni , 
the dalie boccile loro ota leguite , i : ■ : u latte in alto, e 
fufiero culaie le materie pr' lurrr.llì kd!ì; d'e vnio ilermina- 
Co non dovrebbe ora colalsù vederli ; birpure nuli altro vi e ri- 
d'i ralla (amen lu mulinimi NV'Icrani , rnt!-.0 f palliai.! nella Fiilla- 
liiuna, e [ili imÌÌ .- < -i! , .:i:r .«■ fi;i:ru ni" fi ciii, ,-L.n i. fi!:, irei 
i;.:,,-.^:,'].,!: ,-Ah n>,y M< ni. ri o S ni r sr IC . F' .iir. -cii 

li url.i Mcizrciomc-'e inaine', ciciando ci une':,] co' Signori Cor-U 
delia £,,-,„ „ tlJ ...l'ancora <:, rumci n trsi. lioj.r .nnma , .l e far) fì.i- 
ln larra dicci yilf Parigini, c li.npi Irteli, . Oi'l'n la mvina l'cptlll 
di alcuni di qut' irilTi , ditene, che Ca la larghllll da venti pilli , e 
hi lunghena lochi quintina. 
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nudo, elle 11 folita voragine, e al più al piìr negli orli fari un 
poco più i bocconi ci [iti iti prima. Che poi nel tempo che li fa- 
cevano a balla l'Erutioni di ceneri , di piene, di Lava, e di 
rimerie vetrificate anche li Montagna arde;': e urna, ciò jddutniv! 
pei elferetutie quelle materie deniro la ferra in rivolgimento e 
l^ii;npi,;li[>, loi:ei'jnciolì più inalro le ceneri, le quali anche fono 
Ilare Irafporute unte miglia lonnnu , tome più fonili e leggie- 
re : e pullulando, da frequenti rimbombi accompagnali, e an- 
ticipali i tornili delle materie più pef.inri : e il dire altrimen- 
ti t il negare quello, che ognuno ha villo ma ni ridarne me, e 
palpabilmente, e alla ragione non vuole arrenderli. 

Ora che io fono per compire la mia Kelanone , e il mio 
Libro mi viene riferilo dal Signor Ciri, e dal Signor Pktilh 
e 41 aliti , che le Mufuc continuano s far fracifio , avendo 
gualcate iurte le Acque di Poniti, and.e qLd.e Jt' pozzi più 
profondi mentre uno proiondillirno dui Signor Canari Statua- 
rio di S. M. che per giungere all'acqua li fono Ionie noie 
ilrati di Lavi, e che in tempo di liceità era 1' unico, che ri- 
parivi ai Poniceli , è pure guadato dille iHu/ìti- ; di modochr; 
quc'iii Ponici liino mollo confali per un tafaccidente ,che può 
loto recare gran daono e pregiudizio, milfime quando poi giun- 
ge la Stile. 

E tale e il mio fititimento circa a quella rmir.-iiiliofi 
Eruaione; di cui ho voluto farne fasciai menzione , perche- non 
potea intervenire cofa più a propotìto per cwroborare tulle le 
opinioni mie circa a quello gran Vulcano, di t.ii bilobi i rin- 
chiudere di non polerlcnc p:.: 

minima alterazione , perchè lo no troppo continue e grandi le 
lunazioni, che ne leguono, d.i Lue iliaci-e qualumne mente, 
ed elevalo ingegno pe.- quanro lumie e diligente eh' e' lia. E 
Uueilo badi per il.; vivi iT:.:-.-;ire [ r.Tr.i . rherLirii'umi 11 fai Vede- 
a Carta ( the per non fare uno Scorbio , ci 
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CORREZIONI, E AGGIUNTE. 



i. Avtndo ioni 1 Fimi ih. 
Meni. 

S'elli pig, 19. i]]a ì.c.1.1 ;V Lutti; i ci l'ili ilinllri, che hanno 
... 1 in ijiiu:» Lettilo ; A:;; L f. ? .; .11 IV, e AltlViitu i : :..it: Ci-.iuci 
troiate itlic Smdc IV- . li latiit JLJ, „,.-;ii Ct.miBLL.iL™. ti! 
r-tii: [.'.-, ,:,;„■:, (:tM,;Vr t 1' 'IV.; i ;, i , t o:a VlLol.i ,■ A-.t:'.i. li !'.,- 
ilt flirti A gniiiii I MIO untile ile li. l-J i tstnp:. Si plWn l'art ;[[.ini)- 
f:i< . j-.t. hi- lino l-;,ti ...Itimi in !i,i t.i l'i Ci : o P i:tht ì'tir.o li.,:; I it- 
iti.! in l'jitnzc. Lonnio Jll^.-.tttt,, Itanteito /; t! (, , Cmi.tp i>c del P.:- 
£», Scnieor J.t J-'i.:..im , Sti-.,t„t ji:, ti , Aiit-n Mjiii Sjì-jihi 
Mio Mati1.o, Sal.-ln.i .U'r.»;, Zittii;-- Msrti.iùtcH , Luttnto (iti;.- 
.;,A»l 0 ni 0 C.,<;i,Ak; c (i,L:,|- [ Cavalnie- Co- 

(,.;.i.i;;;,iio , l-:ttltsnfi-:cc tu,-, . t pi, n' o.:-,n: duo il Do.loi Cio- 
' n.in» di Slo.ia E..ÌL.i;.-i(lL<a, 

BiLliouij Ricnrinni , e'»- 
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